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PREFAZIONE 




I molti spogli (la mo fatti pel Vocabola- 
rio Universale della Lingua I laliana com- 
pilato dall’ egregio Rauaele Liberatoro 
di coi fui uno do' più operosi oollaboralo- 
ri, fooero in mo quasi divenir |iassione si 
latto genero di studi, siocfaò al compirsi la 
stampa di quello mi rimaneva ancora nna 
ricca suppellettile di aggiunte trovate so- 
pra lavoro, la quale andavasi tuttodì au- 
mentando. Voleva il Liiierature servirse- 
ne per nn Supplemento, piu volto promes- 
so , o del quale a me affidava l’ incarico ; 
ma colpito dalia morte , non potè questo 
suodesiderio menare a termine,nè altri il 
vollero dopo lui, sebbeno mo ne avessero 
fatto metter fuori un manifesto. Ora per- 
chè le dorato fatiche non vadano al tutto 
perdute , e perchè altri vocabolaristi no 
possano trarrò aleno prò, se alcuno so ne 
può trarre, mi son deliljerato di metterò 
a stampa questi miei lavori a un po’ per 
volta, e comincio dal damo come per sag- 
gio queste due prime chiliadi, che da men- 
to altre saranno seguite so troveranno ag- 
gradimento e fortuna. 

In questo lavoro che ora presento alla 
pubblica luco , troverà il lettore non po- 
che voci nuovo, molli novelli signiflcatl , 
parecchie correzioni alio definizioni e agli 
esempi che si trovano negli altri vocalio- 
larii, cd aggiunzioni di esempi dove que- 
sti ne mancano aflallo o hanno bisogno di 
novella compagnia. B perchè a talnuo jmr- 
rà per avventura poco utile un’ altra spe- 
cie di correzioni ohe pur sono in bnon nu- 
mero, mi si permcltcrà che alquanto qui 
ne (!sponga la ragione. 

Scarso di libri di bnono edizioni e spe- 
cialmente di quello citate , in sul princi- 
pio la miniera donde io traeva le mie ag- 
giunte era il Vocabolario stesso delIaCrii- 


sca e 1 suoi numerosi accroscitori;ma ben 
resto m’ebbi ad accorgere che raro ad- 
ivieno che un medesimo esempio sia dai 
vocabolaristi riportato in più luoghi sen- 
za che vf si scorga qualche diiTcrimza. In 
sulle prime credei che ciò avvenisse per 
la varietà che presentano le varie edizioni 
0 i vari! codici di cui si foco uso ; ma vidi 
poi che lo stesso avveniva peropcro che la 
Crusca cita sopra unico manoscritto o di 
cui non vi ha che nn’ unica edizione. Pres- 
si ricordo adunque di (luesto varietà, spos- 
so importantissime, ed ora pubbiicando- 
uo alcune non ho altro proponimento che 
quello d’ indurre l’ Accademia della Cru- 
scsa, che sola il può, a far cessare questo 
sconcio. 

Io credo che PAocademia, nrima di an- 
dar più innanzi col lavoro della sua quin- 
ta edizione, per molli riguardi ludevolis- 
simo, dovrebbe mettere a stampa la serio 
compiuta dei libri da lei citati, e di quel- 
la unicamente servirsi, salvo ad accre- 
scerla quando ve ne fosse l'uopo, e sfarvi 
quei cangiamenti che la scoperta dì nuovi 
codici 0 altre sìmili ragioni potessero ren- 
derò neoessarii. Collo lacililà che si han- 
no in Firenze specialmente in fatto di bi- 
bliotceho rictchissime , colla dìvisiono del 
lavoro assegnandomi una parto a ciascuno 
accademico , la facconda non nndrobbo 
mollo per lo lunghe , e mi gran servigio 
renderebbe alla lingua mi’Accademia che 
ba por suo istituto l’ illii.sirarla o il rego- 
larne Io studio e il progresso. 

Sorvan puro queste mio parole per mia 
discolpa, ài ora non sono molto se.-irso dì 
buono stampe, certo no son lieii altro che 
dovizioso; ho dovuto ([uindi servirmi di 
cjuelle che aveva, e spesso liuendogli e- 
sempi dagli altri vocabolnrii valermi del- 
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lo alimi citazioni e sull' alimi fede ripo- 
sare. Se adunque qualche vocabolarista 
volesse far uso di queste mie fatiche, do- 
vrebbe innanzi lutto riscontrarne le cita- 
zioni su queHe edizioni eh’ egli reputerà 
per migliori. 

Per la medesima ragione io mi astenga 
dal dare uu elenco delle abbreviature e 
delle edizioni di cui mi sono servito: poi- 
ché le prime sono quasi tulio le medesime 
di cui lutti i vocabolaristi han fatto uso, 
e dove raramente me ne sono discoslato, 
credo averlo fatto in si chiaro modo, da 
esser compreso da coloro cui non riesco 
alTallo nuova questa maniera di studi; le 
seconde se non tutte sono fra Io citate, 
sono tali nondimeno da star con esse ai 
paragone. Per quelle citazioni poi che ho 
tratte dalla Cmsca o da altri vocabolari- 
sti, necessariamente ho dovuto far uso del- 
le ioro medesimo indicazioni. 

In quanto agliscriltori da cui sono trat- 
ti gli esempi, son quasi tutti quei medesi- 
mi che gli altri prima di me han citati, e 
se raramente da altri ho tratto qualche 
vocabolo, non credo che vi sarà chi voglia 
incolparmene. Io credo che nel Vocabola- 
rio Italiano si debban raccogliere tutte le 
voci e le significazioni di esse adoperate 
da qualunque sia scrittore italiano, buone 
o ree che siano , ap|)oocndovi accanto la 
nota che le riprova quando di riprovazio- 
ne sian degne. La ragion principale di 
ciò si è cho il vocabolario dee prima di 
ogni altro servire alla spiegazione dei vo- 
caboli. Se cosi si fosse latto fin dal primo 
momento, non troveremmo ancora per en- 
tro ai nostri classici una quantità di voci 
di cui s’ignora al tutto o non lien si cono- 
sce il significato, corno vedranno i lettori 
se avran la pazienza di percorrere queste 
pagine. favella-, scriveva il Davanzali 
al Bolgarini, e non si scrive per paura di 
indegnità ; quasi indegno sia tutto quello 
cltenoti^ trova nè tre autori, che non han- 
no potuto scrivere tutta la lingua', ed ogni 
cosa credochepotsa entrare in ogni scrit- 
tura a suo luogo e tem^, e dubito che 
per troppa sottilità e lindezza noi oggi 
non vogliamo perdere f efficacia. E di ciò 


ò ben persuasa l' odierna Crusca, che si 
grandemente ha allargato la cerchia degli 
autori da lei citati nella quinta edizione 
del suo Vocabolario che si va troppo len- 
tamente ristampando. 

E questa quinta edizione ho preso afon- 
damento del mio lavoro fino alla v. Ado- 
perare; da questa in poi ho lavoralo sul 
Vocabolario del Liberatore ( detto comu- 
nemente del Tramaler dal uomo del suo 
tipografo oh’ era pur quello della ditta e- 
dilrice ) , come quello ch'è il più copioso 
di quanti finora ne venner fuori. Ilo cer- 
calo di non ripeterò le cose che già fosse- 
ro nei pregiatissimi lavori del Manuzzi e 
dol Gherardini; ma se pur qualche ripe- 
tizione mi fosse sfuggita in si gran nume- 
ro di aggiunto, spero che non si vorrà far- 
mene un carico, sulla considerazione cho 

10 attingeva alle medesime fonti ov’ essi 
hanno attinto, ed io particolare quanto al 
Gherardini per aver avuto i quattro volu- 
mi finora pubblicali dol suo prodigiosa 
Supplemento ai vocabolarii italiani, 

do la stampa del mio lavoro era già mollo 
innoltrala : del resto non sarà il Gbcrar- 
dini quello che mi scaglierà la prima pie- 
tra, essendo ancb’ egli incorso in parec- 
chie ripetizioDi.Non ho latto alcun uso di 
altri spogli, specialmente di quelli fatti 
dai singoli editori di lesti di lingua, per 
non farmi liello dello altrui fatiebo senza 
alcuna utilità poi futuri vocabolaristi , 
che ben vi sapranno da se ricorrerò. Ho 
profittato qualche volta dello raccolto di 
voci fatte dal Bergantìni e dall’ Amali, c 
ognuno potrà vedere dal modo di citare 
di quei due fliologhi quanta fatica mi sia 
costato 11 valormene.E se qualcheduno mi 
volesse apporre a colpa Tessermi servito 
dol Vocabolario del Liberatore stampalo 
in Napoli, anziché della ristampa che fin 
dal lodi} se ne vien facendo in Mantova 
con giunte e correzioni, cd io gli rispon- 
derò con le seguenti ragioni. 

La ristampa mantovana ò un’impostu- 
ra letteraria, cd ancho uua di quello che 

11 Gioja chiamava piraterie librarie. Essa 
ha un regolatore che sarà forse ben valen- 
te in fatto di botanica c ,di geografia , ma 
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ch'ò afiatto digiuno nell’ arto di far voca- 
Iwlarii; e cbe quindi avrebbe fallo assai 
meglio a dare una ristampa pura e sem- 
plice, senza entrare a fare il dottore in 
cose eh’ egli non ha neppure odorate. Ba- 
sta leggere queste sue parole della prefa- 
zione: A moltQ iparole aggiugneremo gli 
esempi che mancano^ per seguire questo 
vexzo, non sappiam aire se bene o male 
introdotto né disionarii italiani^ per eon- 
chiudere eh’ egli è vocabolarista della ri- 
sma dei Bazzarini e compagni , che non 
sappiamo se più danno abbiano arrecato 
allo borse o alle menti dc’giovani studiosi 
colle sconciature cbe chiamano dizionari. 
.Un vocabolariodi unalingua senza esempi 
è còme un'accozzaglia di ossa di ogni spe- 
cie di animali gittate alla rinfusa e scom- 
pigliatamento in cui si volesse che altri 
stmliasso l’anatomia. Il medesimo regola- 
tore ci regola un lungo discorso intorno 
all’ ortografia, e poi scrivo lascieremo! 

Ben nei volumi secondo e terzo vcnlom- 
mosul frontispizio i nomi di Anton Enri- 
co Mortara, di Bernardo Bellini , di Gae- 
tano Codogni, di Antonio Mainardi ; ben 
vedemmo nel q^uarto tolto il primo nome 
e supplito con (lue eccetera ; ben un arti- 
colo aolla Gazzetta di Mantova ci fa co- 
noscere anche la diserzione del Bellini , 
sebbene il suo nome figuri ancora nel 
frontispizio del quinto volume : ma lutti 
c (testi valentuomini, cotesti C,liì M, MA , 
PP , che cosa hanno fatto ? Guardato un 
po’ gli articoli che hanno l’asterisco come 
segno di nuova aggiunta , e vedrete cbe 
misera cosa. Tranne qualche giuntarella 
cavata dalla Crusca del Zanotti (rimasta 
interrotta), dal Dizionario del Hobiula 
(che mi rincresco non aver avuto alle ma- 
ni), dalPanlessico del Tasso, dal Molossi, 
dal Gherardini , nessun prò hanno tratto 
da questi modcsimi lavori chelor poteva- 


no fornire immensi materiali, nessuno dal 
Manuzzi che neanche nominano , nessuno 
nessunissimo dalla quinta edizione della 
Crus(ia bencbò lo promettessero, nessuno 
da Innumerevoli altri spogli ed indici, che 
io posso metter da banda nel dar fuori qu((- 
sto mio libriccino, ma che un vocabolari- 
sta è in obbligo di conosoerc e di mettere 
a profitto , poiché egli debbo tutto racco- 
gliere quanto prima di lui è stato pubbli- 
cato, perdonandoglisi solo di non aggiun- 
gere nulla del suo, purché non 1’ abbia 
promosso. Ben lungi dal far ciò, i rlstam- 
patori mantovani non han saputo poan- 
cho correggere egli evidentissimi errori 
di stampa che sono nel Vocabolario Na- 
poletano, neanche (megli errori che gli 
stessi compilatori di Napoli confessarono, 
come por dirne uno ^ il ripetere la voce 
Abbacimento dopo che questi nella pre- 
fazione del terzo volume a pag. XVI a- 
vean dichiarato di avere errato nell’ am- 
metterla. Fato dunque il geografo o il bo- 
tanico 0 che altro sappiate fare, signor C. 
riverito, o non mettete le mani in quello 
di che non avete nessuna (X)gnizione, per- 
ché non si dica di voi che fate la zuppa 
nel paniere. 

Or non rimane che ad au^rarmi cheal- 
tri mi rivegga la bucce colla stessa fran- 
chezza che ho sempre adoperata con gli 
altri, ed anche, il confesso con un po’ di 
mordacità. Ma io lo fo perché non mi di- 
spiace che anche a me venga fatto, pia- 
cendomi sopra tntto che l’errore venga 
chiarito, poiché cosi s’impara. E so il let- 
tore trova che in questo libretto vi sia 
qualche cosa da imparare , ne ringrazi! 
insieme con me roditore che si addossò 
un’impresa rischievole in tanta scarsezza 
di editori che paghino i lavori lotterarii. 

Le aggiunte sognatecollo iniziali L. K. 
sono lavoro di mio figlio Lorenzo. 
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DIE MIGLIAIA 

DI AGGIIISTE E CORBEZIOXI ALIA CRESCA 
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A^iox. Specie di Ihttilo. MaiK:^- 

Snof. is (Cr alU v. Dattiu}.) Afaca Uose dia da aano 
i ta Bii^ilore apule de' daUiH. 

Ai.iiATrB. Vocp sfiipicita a! P. Frarjcpw^ FreKTiaalnH atto 
brilÌMhno SpoifUu aW Ondto Maggiore^ dove Mdò A- 
bajare. 

Oad. Mttam. i. 4i€. E SeeoMi flelaetif} set malto d’ano 
cane abaliotc. 

Aa.«stLiu). IW 0an'/«ra, inanra ^ ma lo rm)n rbe oe) ao> 
gurate luogn »’ abbia a k-ggf'rc ecuiw e Ikuiiieo. 

Frate. Ttepp. tOÌ E le loro fnglie «w moie «bovina (L. B-} 

Ait.«caitANOCi. CAe abbocchia le noci. Manca. 

Cori. Tarr. E. 7. Dt Rmao, da Clotoja • dalle Croei Coedo- 
ce iBllle bravi «libwcbittiMi. 


ABtìOZZATO 

Cort. 7 o*T. t. S 7 . 5 fio mi lavriv, ti(por, da poi eh’ omal 
Nel muodw non be più caa ebe m abbai. 

AiatvnovvTo, 5- RI- Per So/ifarw, Ofaerto, non ha «»m- 
pio anticu^ e quei d»c vi »ooo soq tutti <U vento. 

lìt. 5. Fr. /M. Cuottoaiachd boato Fraaee*>eo fo«M k. la 
■oa cbiraa abbanduatla. 

AaitM.iRK. per .idùwe , Profondare, coolrartu di fic- 
care, lanaliore. 

Àlam. Coll. t. ti. AtrallinìBo pÌ»o . aU' eacklo. al (bfirto 
or, QaantA lava a eiaeroo la cUotua io sato, Tasto tbboaea lag- 
piii le Mie radfet- 

AbBATTrTO. Per Cott/riaioio, AddUoraio. 

Ft. Sftfth. Op. Kv. t.a cnl aolma pitnirreti!. Abballata a 
delaatc. Trapaatò il gladio. ( £ fwal d$Ue Staéot i CaoU vei a Um 
et doleoleB. } 

ABBOcctTrt. Che abbocca. Manca. 


Amerarero. Pctvh^ questa voce, reglslrala dal Ber- 
gantiiil e (tair Alberti, Ditfi con^>arl&c3 mai più neìvo» 
calxdurìì ìtalÌ3(ni.Aap|!àaAÌ ebe eova è mi errore di aUiuv* 
pa delia Gianta del hirivircbl alia Fulibeùta del M»udo 
dell’ .\lmuu>. dove si leggi* : « /t66itriinewto ò voce mi* 
a Ulare, che vai quanto CcmbdliimeiUo e AuaHo\ e di* 
« cesi vosi JiÀarriinni/u qnaud» si dà u&saito a una cil- 
« là o ad altro Inogu, cume quando tim* o più ussalì* 
« scotio e (vunlcttono iQHM*flie. > Vedi luuUre quel ebe 
è detto ulta v. Accobtllato. 

Aw.icli.otk. Ha un solo esempio. 


SvIWm. Opp. pej. tTS.in nota. L'sadaj ddraiBo ebe taglia 
e divora l' abbneeanle pese*. 

AssocctiK. Per Prendere coUa boero, cerone un beli' e* 
sempio. 

ffesi. A>in. om. fo7. CorreaM I esori senplirrtlì e «udii Ad 
•bbiXcir^sHI nca, cd erta tutti Dal Kaio pateaior di vita tulli. 

AtsoTtot-viu. iàxooc un cscmp'to del Passavanii. 

Fil- SS. JAid. f . 9. Kos polcudu più dice per rabbuadaaiia 
<M itolorc. 


Taf. Firn. IsS. (l'm. tifi) Fulgido dio ebè d* obbaglisnU 
Ioapi U ebkano iuimct. 

An u \M, 5 I-''! b* U'uM aiifibotugìen fi-oe II Mat liia- 

veUì cU'Uu frase AUtajare alla luna , alludendo a Cucio 
Dmealì. 

jùgr. Fer. At. 7. Vidi. . • m eoa arso abbuiar alto limo. 

Sullo Innesta voce i Xap<»li*tani , eoo un esemplo arrpcato 
dalla Cnistra, fxrmaruno questo paragnifu: a iYon Irrcco 
a im fon eAe obboi per me, vale v’ è aleuno rbe s*a* 
a dnperì iti mio prò. Fir. Lue. C non trova nè can nò 
a gatta che sblni per lo!.* Questo esempio trovasi nel* 
I .atto 4. seeiM |, e 111*081 correggere E in f.l'a sectjndo 
no addmv) «|ui. .Altri proverbi in mi entra la voci* As- 
auianst ptoì^oiio vodm* sotto a €v5v.rome sarobberu: 
La Imatom curo C abbftjnr de'eant. Cnn ehi abboja wm 
fa eaceia. Can che morde non abbaja im'imo, Con da 
<i6f^/ci e $(a dàcotto. 


Absosdapr , S* per Far ricco e f^otpero. Si usa an- 
che ligurutamente, come U napolutauu Aonmzre. 

Bue*. Firn. $0. Tuo ungao lori reoopio mia radume, C più 
■>' abbaodi qaulo io M più voccbl», hi prooU aito e di prnio- 
oo iiH<ra. 

AsBriTTACCf tiuL Questa vone, tratta Stori dal Veemesi sn- 
pra un'emmea lezione, è sparita oggi dalla Crusca , 
poiché {kd possu delle Croolcbo del Mi>n*lli Ab‘ 
borraeciare. 

Aasotx.tK£, $. IV. Dello delle opere dcHa meuto. Eoeuoc 
un compio più chiaro degli addotti. 

^Itapr. taf. rto con mio frondciolflio stcalo abbuaolo lo se- 
panile cikaca di «aociuccio. 

Aannu iTo. Fìgiiralainentc, detto di cosa che ooo è pro> 
duiioQ dell’ ingegno. 


Con. Torr. 2. If. Clw te oc prego Coa tpom abbunola o 
Bou finita. 
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9 ABBRACCIARE 

Ainuccuti, 5. XXIII. Per Cireondarty Cireoterivirt. 
BcncbiI ve oe »iaxu> aiollt esempi, $’ aggiuug* quest' al* 
tro, esscadoveue un »olo d’ aoùco» 

Oàd. Btom dell' Uolt eklaiBtu Cca, Uqmlo* 

sbbrtccist* ioturao iuUvoo del Bwee C^. 

Aumcclit i. Fr* gli e*«iipi havvi*»- unft in «d A drtlo : 
Gli fect una groi$a abbraeciaia. Ma la frase Far f a 6- 
èrorcÙMe, rogiitriila ila»’ Allerti nel firnso dì AMtra<h 
darti vicmdrtolmtnu , cUaadu il st>lo nome dell’ AroU- 
no« ItagM uiuRca. 

J/erj. SI. dS- Giiwfroao la funi e fibbracnsu faoiM. 

Aisbeti.ìbe. 1/ Alberti iiotb I modi dì dire Ad abbrmath 
c Po' (Mreriarlay arretaudo un solo fivjinpìn de! Sac- 
chetti pel prinw, senza imlkaziiwc di luogo. Ecoooe o* 
sempio pel scixNido. 

Cof, Lt». fam. t. ai. Mt, per «bbrevlarli . noo p>ir«le 
fir rarf (ili clte UiiMn i purlarc a qoel Twlra caprkeio fin qta . 

AwKvi »TABlt^ts. È nel Barzarini cilaodosì le l*rosc Fio- 
rentioe senza 1' c»cia|Mo. Eccoue un altro. 

jidcfia. Ann. F. B. 4. S. 7. la per «e «redo fto UbU qoc- 
•u. qiiaato r aeclaauùoae da’ Gm;i a de Laiioi fa pj>aa« 
dtf iTare abbre> iaUmmte dal iwaie «ifiRrainuMlo d'ldfUi> pres- 
to gli Ebrei - 

ABSiEviaTonn. ScrUiart cA« acn’ee pr«fo» Sima-jrafo. 
S^vin. Ann. F. B- p»|- *«• «*• ^ **** 

terituirì. . . . l'aura di coloro che «fTi'«»nopf»loe amai» 

ramrnd'-T b'irrixnim it naiiu. percUideUi abbrrtlaluri. io Utioo 
Mlorìi. io greco incAfijfiiphf j'sm'J. ckd veloci aerinoci. 

Abbugluk. 1 Btibvgiicsi hanno ì\*bbislutocA«bbi«.ia- 
■KBTO, e si hBD fatto scappare il peadre della Duuigtia. 
Nella Crusca udierua mancoiio lutti e tre. 

Care. Tot. 46. Od. S«« rana» ad abbrlgUar quUro gieaKU 
Parti 1^1 degf iiwri anueoU. 

Abitabb, J. vi. Per Popolare. Dice la Cnaca che io qoò* 
sto significato Y osarono gli antichi, c ne addice un so- 
lo esempio. Ma 11 s^uentc uoo è poi d' autore multo 
bdUco : 

Cefi. fa. E. /. «.#«.; r rad principi* «fcrif Ine 
di stabilire e di abiure la cunpagoa belbaaina dove aot slaBO. 

a«*A«riA»K- Ua un solo esein|do sotto la v. A twun tua . 

Esp. P. S. 7$. U dellrie * U asgi dd corpo che abruciao» a 
acceadooo il foooo di losaaria. 

Awbabb, J. I. Un oseropiù iwr la frase .46au«r« la pooìAS' 
ut 000 è flior di luogo, e fii accennalo dall’ Alberti. 

Cor. fa. E. 1.44. «S5.1 Pntbè bob abiuiaU pi« la pa- 
zIcBts aè del Caro ae d' altri. 

Acadbmia. Io non parteggio per Foirtografla di i Cherar^- 
ni, ma oon mi pace che si guasti Tortografia che a cia- 
senno Krittore d piaejato di seguitare. Quindi noto A- 
uosHu pcrcbi^ cosi piacque scrivere al UarUdì. 

ArSol. Afer. 5dr. 4. 4. !«oo v'è slot, nè academia, nè pert- 
palo <ba «. 

Accekto, J. V. Per la Foce cnimali b* uo solo cseot» 
pio del Caro. 

Atti. Aim. am. 71. Tago atgellln ebe aO* ap«tar del giorno 
Rallrgri il prato eo' tooi doki actCBiU 

Accox ANDASir.'rTO- Per ConumdiiflMstfo. La Crusca no ba 
un solo esemiHQ di antico poeta. N<d seguente potrebbe 
pur siguificorc Corteo, o Cooimesrfofw, o Auccobuh- 


ACaORARE 

dazùme. È tratto da un’ Utmziuoe data dal Comune 
di Firenze ai sutM legati a re Lodisbo nel 1408 , pub- 
blicata prioM noUe Dvlizie degli Eruditi Tosrain t. 
XVltl,e pin da Guglìelfno Manzi oel Testi di lingua ìrw- 
diti tratti da' codici ^-ib Btbikdeca Valicata. 

Titt. }up. 7t. SI vogtiaiM conrorooare al mI in lai modo 
(OB Toi, cooK Toi alati! <r BetomaodafucBlo tit fbre euo lon^ 

Aocomammta. Questa foce ù una ddic nsnlte dm mostra- 
IH) la nreessità di fiegnam nwi accenti hi prtmuazla «tu' 
vocaboli. Il Vocabolariodi Napoli, scgucmlo fuso de'Xa- 
piditBoi. b dà come voce pana; il Bariiffaldi e il Ghc- 
niriliui fa porgono fra le sdruceiolR; F Anloliui , tra le 
piane e le Mlrucciuh*. La Crusra Uux. 

Accu»otu:«mo, S- 1. Per Coftcìhoitoite, Accordo, anello 
figuraUiiK’iile. 

5a>«tA. PUt. S. 43. Pt qarUi» prinrlp^, di n-» volere *cn> 
mudiiBriito Olile paasbiai, ... ac teogueo quei Ufilu celebri pa- 
radoa»! oc. 

Accoxciiniì. 5 . XXXIV. Tornar eomoda, Venire tnocciM- 
cio. Eccone uu terzo esem|ào. 

T'oU. Cmial. Fa brae del sw> avm non salMncota a' aboì 
• miei, ma spesse «alte agli straol, secuudu clw gU al acoMk-ia di 
fbrt. 

AocoButBF., 5 . VI. Dello di?' oobri. 

5alfia. Pr. Sor. 17. Aprile. . . • pofM««inil colori alUfom' 
do losieBic t aceociUudu. Cacrta lavale gratiosissIiBe. 

$. XIV. .tccordnrri «ti rolere di Dio vate 5oaoinc|frrvi- 
•i, Dateegnarrùi. 

.Vary, 4. 60. Adorvqocri SBC Toler persia Fapfeorda: Che deb- 
he offnu volar quel ebe vw4 qwnuv. Hd icoonlarsl voUntieri • 
presto. £ il. $3. G •' i* a' acmederb di Dio al wler*. 

AcotBiK). Fare accordo «ale JrcoftioUtr», Mtrponden a^~ 
fcrmaiisanenle. 

Ikrn. Ori. S.S.tee cerw rmessc 00 curiews Io mode di'*- 
gli arabbe bU» accado. 

Acooitsi.i.tTo. Bisognerebbe In fine (bl Vocabolarki di oft- 
slra liugoa fare una lista di voci erronee, che atnmese 
una volUi nei D^zioeiarii, w* fmtwo poi ^use perchè 
appoggiate B blse kiioni 0 ad t*in>n dì stampo. Tali 
san-bbrro, per dir quelle piti crii-bri, Colbadio ^ Prc»- 
tovarioy AbiaciwinUOy Inlamolarty Saehtfare, e fra In 
sllrc questo Accorritoro notato dal BuTgaiitlnl e dal- 
r Alberti, epoìsuUi (fede loro da altri v«-»bobristi, 
finché non si trovò che b vera le*«w>i* era AccordcWalo. 
Ma perchè altri potrebbe cadere nello stesso erro^ 
trovando nelle noto «kd MatzuebeUi aBa vita di Guido 
Cavalt:antì i»r Filippo Villaui scritto cosi questo verso 
dd Cavalcanti: Donna m' apparr* accoreiaia e tiretla\ il 
rimedio eh’ io propongo sarebbe per avventura degno 
di essere seguito. 

AccottABB, J. XI. Affronietrti, Azzuffarti. L' wioo esom- 
pk> ebe se DO adduce riguarda anuuto navali. 

r«wioi». Sttth. 6. Vf. Secoititoo I do* c«Bpi. 

Aoax)BABR. Tema erroneo, poiché la voce «ifcuwti ch'è ia 
tutii gli oscoipi nasue da Aceerarc , CMon giuoctt, {mo- 
ra, «i^woca, arruola ec. nascono da GiorurY, rrontre. 
Affocare^ Afrolare oc. Oltre a ciò il Vocabolario di Na- 
poli fa U11 guazzabuglio, riunendo io un paragralò colla 
spiegazione Tnbofttrt il noto jiasso di Dante b il ctv 
nx*nto del Buti che inteqjrcUi aecuora per fa jac/iar- 
di. La Crusca odierua ba ritenuto pel luogo dj Dante 
1‘ antica spiogaiioae di itinoarorB, Dare «suino, a n»al- 
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irredo (ttlle OMtmzVml dd (o non 00 diirle 

torto-, ona ha ritpnuto piirr «faci brutto Actuorart^ 0 OD' 
za firssutoi autorità, ed io ciò non so lodarla. 

Acqì '. k. Sotto h Tucr Acova e sotto Fa«k acota « Fasr oo> 
culo 0 Occhio la CruAra rogislm la frase Fort acqua da 
orrAi,sptogaodula net |>rioiu luogo Siufpiare aU:un nr^ 
SI», Farlo male, e wl sc-niDtlu A^imì runrAiudrrs, ifoa 
dart ìh Nwf/a, e nd b-rro Operare in tono 0 matf. A om 
pìD piace la spiegoziunr t-he ne clava il sig. I). (iasparo 
S l\aggi In DII suo quaderna dì giunte e comituid co* 
maoic*a(o ai compllaturi Na|x>lc'laoi, eicK Fort in mttdo 
eàe allri abkia ad aprir qli «rrài e non «ùi più burlato , 
tpiando vorrnnmo oUtner f fffetlo cm/mn'o. Vpgg«*i il 
nmtcsto ck-i due esempi (M l^asca, pmrhè quautoal 
1*3101110 noo M> DP può cavare alcun rostrulto. 

Arano è pur notato in signilkatu dì Mnrr *, ma i rearlnt 
diruao al pturare Acque tkt dinoLun* quei Paraggi di 
e-i(trr che itmo ticiao a quaìekt luogo da cui prrtubmo d 
tkitnr come «elle acque di ImuWc, nelle acque della 5h 
rdio, e simili. La Crusca odierna al 5. Vili oc dà duo 
esempi ck'l Ikdla. 

Bei Rim.em.ST. ItooreaiDor mi ri>«nfiirtn, «io ipieflo 
Arqnc. mi dice, k> wi ooodur gli «oiàuci In di>icc porUi code mie 
tempiale. 

Acqua di nrrso. Noo «0 ebe sia. 

Cimah. Soa- Orna. .H5 Cd «oiin grana non orqaa di mtm u 
Acov.wi'oi.o, add. 5> n. Detto di ptaiite, altro esempio. 

Bau. Gkiaet. 8. In ni'cawi]j « alm itbe cModfe «qMloofe. 

Aoosnov Noo ha esempio. 

Afftr. Saf§. {8. E. /. IX. S?9.) {C«o e la rima di nolln dia* 
almlV Mlora dallo arrofliro, per cui cuBtKue iaawùaciere i 
*eeai o>» certe dalc ledere. 

Acvian. Ececntc altro esempio. 

Sofanii. Dite, à- ni - fcr csnelzle d' togegao e per «roirc b 

apirilu. 

AooBrmxATo, add 5- DL Fec lutagìialOy &j|Arl(afo. Al- 
tro cscm(»io. 

Sair>A. i>i«r. S 77. Trina dima aierbllo, pereW i lafato aA 
ie#«ii>it»i/. enme i merli delle oauraglin. 

Adoogliab. Detto di ebdorì ftsU'i non ha esempio. 

A'nim. l'ah- Caee. S. SCPeneira Tacqim «re II «ilor fadd»* 
«Uà. E adire Tahoc ne b iBanb fnore. 

AnnaerLufcrTO. Trovasi posto assulolamcole per Rai- 
dcqi’jridznriito di eontonaiue. 

Tulom. IrtL 7. SS. Tntta le ailtabe ebe aao dlnnanjl «IT a^ 
cado nczilo eoa àml, ae gli nun r* d J' addoppiaBieiila. 

.\ 0 ECVAU. È oei Buloguesi con un esempio di C. VUlaoi. 
La Ujosca vi aggiunse degli attrì. 

Aiflr- tee. Dtait. (Cr. alla r. TACct'iaa.) A voler giudicar*. 
Si cuntkcw «dcquire InprìiM il Ureuiiw, Nr mtcre re- 

Aohucccave. Der cpirsta voce d ha un solo esempio dr^ 
rotUmo Cofomentutore di Dante, in cui a pag. 405 del 
viA. 1 si legge : M(dacoda che adiraeina t emme de’ òo- 
roiiirrù Ha mi sembra assai protatiale che wv«co di 
odtracùia si abbia a k-^-ro aduHcÌHa. 

AorvE^HE. Mescolalo questo verbu ueUa nuova Cruacsi 
con AoDivmu, non gii son rimasi altro die due esem- 
pi, ODO di Dtuilr, Pattro dd Pdrarca.Ereunc degli ahrì. 

Pctf. .Ww. (Cr. anar. FioCiCiovB.) La fìocsfbae dctla b»< 
re «■Utieae atcùne Hate per naliria di cnmpEeaaJune aenea «ale* 
ri*, la. Br. 4- S. (Cr. alla r. baatABB) Adivrane ebr qnetln 
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frarnxM. . . |» tret uarlrn fuori- Pttr, Son. tS. Quisd* l« voi 
•dlciva cb« gli uorbl girl ee. 

AnosfusAicrrTo , 5- AàAosso. Mixio, Cetmo. E- 

sempto sceomlo da aggiungersi a quello dei Bellini. 

F'ìtie. Orai. S. Ant. E rho *ltn. > . ai sari pw oo« ricavai* 
S disCiiMla aeir amino, baor cb« nn rouo • MinfJWe aibcnlira- 
ncitiv di quel ebe fuati ed opraali f 

Arrire. Si>r(a di p’ic^ira che si diceva trovarsi nei nidi del- 
le aquile. Manca. 

fiotWn. fielr * Sul*. Bota, «gt. 8. lotradr hc*e ifrll* pietra 
•rtiu, cioè aquilanU, dir al trova nei aidi dell' aquila. 

Ava. Per 5òi<rrcAio caldo. Aura calorosa, è nel Vocabedot- 
rki di Napedi, aia senza esempio. 

^ololu. Aan. F B. S. 3. 4. Fichi «fiiU, guasti dall* afa, (Nè 
dall' actoaivo <aJik. 

Avp vuicta'. Ia> sUnso che AffubìUlà. Miora. 

jVivnii. A4. 1. 40t E 11 KreuUa del dolce rbo D' una gb* 
cr«dA affabilU cumporta. 

ArvAiTAMEvro. L* es. del Cavalca (Fniff, Iti^. eap. /.T) 
cdtc arrecano i VerunesL é dai medesimi arreuito aita 
T. CirruTRo cNxn qialche dilTi-reitza, k^geuduviat sj- 
pniUutlo gùdofrt invece di buffoni. 

ArvAitATo. Arreca qui la Orusca un eiccmpio che dice : 
a Toc. Dicer. Oc (e a* urnlrai a cpic'lla alTamata e lèllu- 

• nesca oste che t'as|M*(bt. a Ma alla v. Foxoxesco si 
legge: « Tao. Dk. Per tutte questo ragioni che io ho 
■ (Jertte a quella affamata e fellonesca oste che t aspot- 

• ta.» E dopo cpjeslo esmnpio uo altro: * Die. Dit. Or 
a to d’ andrai, Catcllina, per tutte queste cagioni, alla 

• feilooosca ed empia battaglia, con somma saluto dei 
« comun di Rome c con morte e dislniggimoalo di te.* 
Dal che si raccoglie che ì codici ritatì «Jle abbrevia- 
ture J'ar. Die., Dk. /AV. sono forse un medesiiim, 
ma non da eonfiindcrsi col Libr. Dker. come gli Ac- 
cademici credettero nelb qnarta tiupn-uiime; o che al 
secondo esempio, tratto dallo stesso testo del primo, 
maneanu le parole or te n' andrai da aggiungerai dopo 
drffc. 

Io forza di sostantivo questa voce ha tu solo esempio, cui 
si può aggìangere quest’ alito : 

Fìr. SS. l^i. t. S97. Porgi U pane *U' affamato e il vali- 
molto Ili» ailognudo. 

E degno di nota che 11 nrciuuoki cliiamù affdtnalo concito 
uaa magra cena. 

Fir. At. lih. f. (flP' 4. ffi. Fir. fffM.} SnpnTalo adunque 
da quello affamato rratit*. . « . gravato non di cibo ma di Mo- 
na, and pioloU) solo 41 favole, ntoruato (o euncrt, mi misi a 
durtnir». 

Awa.t\o.m. Etco resemplo accenoaUi daV .Vlbcrtì. 

Jfb. Aanu. Mtim. 6. 44. Mima Coao4io)*: nonM umV> per 
{otm>kft «ina danna facrnadim, affanatna 0 audatara. /.Vano- 
ta (At q«f è ajqttlit'o, non jortonliVa eami dicono P Alhetli t i 
Aopvtoovdi quindi datvcèbv pord aotlo il aattMt ArraNiiowi.l 

AvFAMt. Vi son due esempi pel modo di dire di alto affare^ 
e un suiu per T altro di ^emde affare. 

Tri. Br. 7. 7t. (Cr. alfa v.. Gunu) Gloria è oomiosata che 
mere por molla ttfre d' alnm* pcrMiia di grauiU affare « di an- 
pare bus atta arte. 

Appatto. Si osa comunemente per iVw/lmncitfa, la niiM 
modo. Sebbene sia uso riprovato, pur nug ne mancano 
esempi. 
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Amhr. Furi. S.P.ftrk tortore »i ixofcrà il rero ippoalo ; 
«id io i»n oM ae farè aule iffjtlo. 

Co4Ì rilaiBO i Veroof^ì aRa t. Faitsi m«lk; ma è nHla sce> 
Ita »a«ta- L'c'diztoiie di Vr'iK'&ia 1-VJU pel B<inibelli«a 
car. 40 ed h tvm ne farà male a falU* ^ e 

quella di Ven. 1581 (tei Cavatralopu , a car. 48 tergo : 
ed w farà male a fiaUo. Cbc poi App.irru &Ì a<.TÌ>i:&So 
Cliché A r.itto, &i prova dal M.'guciite ca^'Oipio. 

TotMi. j>fl. ii4. 4-lr<r. C. /«or. tS7. Fe». GioUte iSSd.J 
Vurrei Mptr d« toi m pcnutr mai di ttt<»fmre a Cuuia, o u pur 
BOtc riaululo 4 ‘ 4(k!ri0»Mrvi a fatto e a tinc. 

Anclw il Itazzarlni pose ncH' ordine alfahctlco A rvrro cl- 
taodii Bon Filoe. 3, 

ArFLiTtur. UtlimanN'Dlc esamini) qun&lo vnraliolo illV 
miti Esi'rritaziunì Filulogtrhe iium. 3. Alie riiao 
da lui «Hte si aggiunga, che il luogo dui H<ìii»Lnì arre- 
cato dall' Allerti wiiza ritazinne, trovasi nell' edir-nme 
ritata al lib. 5, pag. 1b7, c a cur. luti di quella di Veti. 
l.‘iA3. 

ATvrrr tTO. Val pure .ltn5iio,/ifCcrcafo con Iranoto studio. 

.Sotrin. n-ut.lasr. t C7. E qual mai «ccoo d' alTi-Uaifl tiran- 
nide pw>tf «aatte io chi la ftuirralc aduoiuia . . . «ouioea «c. t 

Il Ihirzarioi , citando il Salvial , (a un paragrafi) a parie 
pH signUlt'alo di Simalalu. Ma in tal senso appunto è 
I <ynuiait:ii (ilfeflata del MacsI nitro e f wnittd mtn af- 
fettata di‘1 Fin-nzuola. Ecco 1' esempio arivmialu tkd 
Salvini. 

Aéirfn. A***. 1. Ì4C. .V (vada; mm« «li altri aaprllarc la 
sita ia doou lUIT aScitdU rlcsu'iiM dd ikaon»- 

Ammi. Per ZVfirfmo ojfr/fimso. GII esempi che oc arre- 
ca lu Crusca min sono si belli cuaH^ il seguente : 

Aim(. /nf. S- Ma ae a ruiMtnr b prima ndk« IVI thMiro 
amor tu tuli culaniu affrUo, farti rane colai lAe pttiice e dico. 

ArriOATBicr. Ecco l' esempio accennato dall' Alberti. 

JSulriu. Pr. $Qer. 4S- Laonde qar«ta fran ranfreslcoo di Pao- 
lo, ella i. • • tioa scurii sfHdatrice e un pi-gnu di sicura spuraan. 

Affievolire. Essendo atlivo c neutro, non rat st^o Kenir 
meno come hautiu ì Nupolelani, tua ancora Far venir 
meno, intUboiire. 

Salvtm. Di$t. 5. t“, E ri riduce ad tua dantiusa ksluiU per 
•ffloritre I* 1eg|1> 

Affraticabe. In molti esemplari del Vocabolario di Napo- 
li, ati>i^ della pag. llHdd 1 voinme. manca un verso 
rbe dc« ennteflere il tema di questo voralmlo , cosi : 
a Affuavcibe, Af-fnm-cà-re (À</.) Far /ranco, Itfrrro. 
Lat. liberiate donare, a Noli» poi che gli aulicbt Tadu- 

P rarono per Emancipare, e aodie per Liberare come i 
ranccsi usano Affnutehir. Del ebr ultn: ad un ««empio 
del Ptutarco volgarìuato clic adduce la Crusca, fa pro- 
va anche quest' altro : 

Fri. rtul. [Cr. alla v. Amuatambnto.) VoletaM fare altri 
espiuoi prr affraocarsi dogli aggratameaU di Dtuem. 

AFfREVARB. Non è neutro ncir esempio del Croscenzì 
(9. 8. 1.1 In cui leggesi ebe un cavallo che alH)ia certe 
qualitii i o&i'fc ai ajfrenare. Innumerevoli esempi vi ha 
di simili costrutti, in cui il verbo attivo si adopera a 
uknIu di passivo. 

Neutro per Tropor ritegno, JUud«r<rn. 

d7>m. Amt. Ami. .Vu/on. 7t. Di rat mi stringe taM« l« disi- 
re «e.Cae ami affmiu di voltr graudire Ed inoorar io vostru g eo- 
til con- (Goal la Crusca olla «. GaARMii io bgpirii ba freuo.) 

AFFaETTAiE. Negli aoliclii trovasi sovento Affrettare di 
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e AffrtUarti di corris^toodenle al frauoeso Se A<t//r de. ^ 

Il BiKCaock) disM S'affretta di ceUhrare U natu-, Eirto- 
lommeo da S. Cmtronlio £>7iiae. . . affretta di tornare 
alia tua i»^ { il Caro Affrrtid di nutrire \ Euria<diii 
Manfredi Già (f MwAtAurzi affretia. A tulli questi esem- 
pi che Sun riuniti nel Vocauuario dì Nuptdi, giovi ag- 
gltio^ere il scguenle, che cuuihrtua il costrutto del U-ic- 
cacctu. 

Ctsfd. G. {Ce. alla v. GovrALosa) E allt«tUTaiKÌ di lauira . 

alla battaglia «Mi guofhkaù spirgaU. | 

.VFFnszzvtB. Per Affrettare. Uaura- È Io steszo costnitto ' 

nolutu sotto .Vefuettaib. 

Btrn. Ori. mu. S. g. fg. L' va più dclT alln di nodar a’af- 
Creila, Tra frccea e dardi la sua vita «-prem- 

AFFKrTTtTu. Fornito di fruite odi alberi frulli feri ildtica. 

Freir.noff. 1X7. L'n belliAriaH) glardiuo, bene affruitato d'u- 
livi graaaisàiml i piti cb' lu vedeaal mai. {L. B.) 

Arri'TtuR. V. OuRU. 

Acvil'.vuku:. th’tto di coda che stia bene al dosso di alcu- 
no, die giuaga betic a coprirlo, Calzar bene. 

Mjrg. 4. ti, Ma mI« uo rari» ritergu gli fu buouu , Ch’ avra 
latta la nuglìa roggUurMi llarBri{;liu<Mii che b» caupra a|ipitnii>. 

Che mai più gova turw glica «a aggiunta. < 

Aucii'KTiTisKtM.ozr.yrB. Il R«*rgaQtini dia per qm'sta vo- 1 

re il S^'gneri acU'Espoùiuoe dei Itiscrere. Etronu Io 1 

puruk). ] 

St^ner. Eip. .Vìi. erri, ull- iO. Noo ri può dira afglvsiatla- ^ 

rimamentr «he egli acniiasoe da Criria quul pagameota al quale ' 

»apn Duu esaer tcouta Cristo, Icauiu T unina T 

AcciEBBiro. Hit no solo esempio del Segneri in nii si ho 
euimutd/mU atj^aerriio', oui oggi diccsi p«r lu più ddio 
milizie. 

Are. i. i70. Le Irgioul retmiir e oe i {Stri d” arma 
delle atraoiere e barbare nailuoi agguerrite. | 

Agiato. 1 Napoletani arreramoD un esempio dtdleErobK 
vcdgnriziatc in cui si le|^ : La mia 6oc« era agiata « 
luA^r, od il pruf.Presntti lo forni non ne diede spio- 
gazionc.Eppure era facile ravv kioarlo alle agiate par«4f 
dd Tesoro. Notisi {htò che Ìl vulgarimtore ebbe ìo- 
nanzi un lesto com)tto, poiché il lat. Ita : Et nox eroi 
anaua witit, e nel suo codice duvea leggersi «HXr. (ter itojr . 

Comunque siasi, egli volle rendere V aggettivo annua 
colle parole agiata e fun^ , e qtiiitdi per buca agieua si 
ha da intendere frnin, tienlata. 

iViiiMLB. Ib un solo esempio del PaixliéAni. Non sarà inu- 
tile il seguente, cbc mostra, min multo cliiarameato in 
voo, la diOercuza die v* è fn Agibile e FaUibtk. 

Dorati- Hip. 47. Som gli altri due ahUi pniichl. raglhile nel . 

«vale al rootiear la prvil^u rapa di latte le virtù Borali, 
il fattibile ti qvaJo notlrtie sotto di m t«tt« 1* arti. I 

Acvellivo. La Crusca registrò questa voce come aggtnu- j 

tn di Panno con un sdu esempio ddb Croiiica dd M<v j 

rcDÌ. Nel segacntc 6 usalo come sostantivo. j 

Trott, Gol. Fom. (O. alla v. TAceoLiKA.) Ore ba«iASHe 
tgnriliao e (arcaliM, m fusaona lavoratori « perarù •„ oon gli 
vrsUr di panuo fine. 

Agoma. (k>nrormemcnlc alla sua etimologia, è beo detto 
Agonia di morte. 

, Ani. /ttm. Sun. di. lo agooia di Dorlc ersUmio cuore, Quan- 
do la speme a riafraacKr lo vene. 
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Afi'n.iai!xrK. Qaì in ud esempio del LìyÌo Tolgarluato si 
le^*e la frtatckigia-y alla v. Fuxuutiu tua frati- 

ekigia. 

AciitASB. Da un solo esempio della Fiaimnetta oetpn^ 
|irk> senso di fare agui^ut^ AppiMare. 

OiTf. Tarr. f. jlS. Cbt so li niolajl lor sorte rei A^imaTi 
per Om i psoUru'di. 

AraiTo. Per Adirato. Ila sci Vennesì ao solo esempio dd 
(iTiidi di S. Girutaaw. 

Rtm. /fnt. Cioè. Che ki leuiw rste di ule usito . Che 
najwto è Unto piò r«UoeiiDaue. fer <om che BMao fece si ri- 
crede. 

Ait.ìTobb. I-o stesso che Ajutatore. Maora,. 

dMna. 0[f. Ihte. d- 3i4. Rè oe' tnia^li g” iMMcidooia Int- 
el, hln rua rontgióo aiuier nneatc oc. £ Jno. Om. (I9S) Xv 
te. . dJ glusiUù hìlaiar. 

AiTamtcE rcnuRi>u7e di AUatore. Uanca. 

Jiatrift. /itfi. Om. (99) Lt »nrn lUitriee rd elmi ootle..BCeh 
Imi. 40. £ TuDcr thè U sripiù Oe' tetti liutrteo. 

Ai.itx. Non ^ n Gìst'Into, come hanno i Nap^detant, ma ona 
specie di DcUìniu il fiure a etti i poeti diedero q»e4to wv 
iDo credeodovi Ir^gcrc le kllcre ai. Manca di csompin. 

Core 7Wr. 13. 40. E «jare il peapario che nuMtn nime Tieo 
sa le htgVve sailto fl proprie oonw. 

AjcfABE. Dojk) aver tMdalo ebe a questa voce II Vucabola- 
rto di iNapóli cunCunde l'aUlvo neutro, come rfrnun 
paò vedere a prima vista, a|^hing:crù die in lutti gli 
(« nipì si tratta di ajotare ima persona, e solo la sìgui- 
ficaio di Aecrtuerty \i è Ajutar farsura, Ajutar fa pau- 
ra. Ma .-Ijtftar la dìgetiioae o la eonceiions vuol dire f(h 
eilUaria, Agevolarla, Awlawla, 

Cftte. S. 114. SrcM (onrl fio jitiaiArf<»^ t nvttrtil. i mondtH- 
r« la milrtcr. e la «uà fomonUiInrie «iuta lo toncritcme. £ rwp. 
411. U irlnlilt, cioè i* «rb« trìaililr* , A elidi i Mrn nel l«no 
pr»d«. il rino drlU iM «Ireirtioue aiata li difteilluor, « con il 
dakr iUlk Rtonura • delle bodelli per veatusitide. fCo^ I' (di- 
siofW M P. Sorie, « roet ta Cruiea alU m. Fobixtozkhii e Ha- 
Sa GiesAiCA, M iM «Ae eiCa i onpitoU US i 414 ir^aiaiio olirà 
awarmueiM.^ 

AnrrATOR. Per Ajatantt, che oggi parìando di Vescovi d>- 
dainu Coadfulore. 

A/oetIrmxs. 1. 49. fCr. liti V. Giatato, g. I. } I] vrMoro 
griTiirt per irccbirtti • per ìnfenniU ce- peinie «e- pigliar* u 
eteggere oc. q«o o dee ajuloiael per hn l'alitlo MOs 

Antro. Per è nell* Alberti senza esempla Ma 

r .Alberti st^so cita il scgoctito alla v. Gsaoato. 

<^d- S, M. Nam. I] prinm nimpointo, non aunio che gfl a- 
lati, ritirrnaiw dalla csm dello apodalc ona eoognia e gradata 
prutriokne. 

AxToao. Si nota dalla Crusca come voce naia in rima dal 
locacelo; ma mi pare che non si debba oramottcrc di 
dire che rabbia anche nsata Itanle , il quale faccmlola 
rimare con mmroro e cnacùloro, avrebbe potuto bca»- 
simo lermiuare in orit» tutte e tre quelle ^i. 

Orni. Ant. tl. 9c Ir parole Mie mo ricolte, aeni' altro t'iu- 


Aiu. (iiatnansi .4/f quel Guamìmmto dello strale ek'i dal- 
la ^rie della cocca. Il Crassi le chi-ima Àmnr, come si 
imo vwJere alle d(>liiiÌ7.M)nì che dà delle voci Darò e 
EascciA, e alla v. Saetta chiainòpcrtnoln lacocca..SiK4' 
ta alata disse il Tasso nella Cerus. 1 1. 73. 

Alari*. Ad. 1. 81. Gl impcaaa 1] «a'co di due pkenl ale, C 1 


.ALiSA ^ 

tla^'e di dolcJasiiM vcItm. 7W*. <^r. 4/. il. B attinie n eiii 
ae ne roUr uelte, Taau) a' lannguioaru a i^rro e l' ale. * 

Kè Ala nò Alia poi è rrgUfralo in significalo di Prrvw. lan 
vi e iiiveoo Aletta nell’ Alb<-rti senza caeniplo, e sotto la 
voce .VuETTA U Crasc .1 reca un esempio d<>! Gi-ltl in mi 
u parb appunto di Alkiu rhe hantin certi pesci. Il |*. 
Fredbiii arrecò molli esempi di .ila in queslo senso, e 
imo di Alletta ed Aletta. -Aggiungi ulta derrata. 

Cr. «Da *. PtsXA. AU de‘pr»H. Pier. S. Frane. «*. ». Ap. 
prtoso V he date | all per poUre diKorme <b>-uoi|iw *t pi»ct.*^ 

far ala ha un solo esempio del Magalolti, in cui è usalo 
per similitudine. -4/a detto nello stesso sififlificalo asso 
lulatueute è udr Alberti che cita I’ .Adlutari. 

V hidietfo al rllirs. 0 p» fiooro 

art.fArtrfolo f. ata^Carj. Torr 3. 49. . 1 ,, ,j {.«ie aU ai 

OMtiAggirei, 9 oda iutuitu grtder. 

At.iCTE. I vttcabolarii hanno Alacremente o AlacritiL e rxm 
Àlacre che sarebbe il capo dr-Ua famiglia. L* usò II Man- 
zooi nel primo de' suoi limi Sacri, uia poi il niulr». 

.Alsetia. Voce che manca, ma che non saprei spiegare. 
Am. OH. 44. II. l*«y ira W la din» a'I bran.!,, mpm. R 

«« 

AumnEsfi. Sorta dt'pirira, ha un buId esempio della FliTa. 

loMf.O^. f fl. E. /. J. Oaetì, pioira, partii^ IImc (Ta*. 
b#rr«. |Hght bellliSins pulUncato, » trae b di pooomu 
reaaigiM. • 

T. CoM>]iai;(0. 

.Alenar Non solamcole ona persona può essere sog- 
gello (fcl verbo AU>ergare,m3 aweora un lut«n;nel oual 
caso Àlbergan vide iiuptrùmm proeòere. 

ftrr.^.WJO ninfe, croi ebeifrtwo crItOM fendo IW 
«<IB.do rristalfe alberga « paste- 75 mj. Ger. t. M. GK aolmai 
brts^ e qwH che 1 aure eodooo O da'IHttldt laghi alberga il 6«. 

Al»ebo. Di genere femminile, numcaai vccabutarii. 
iVii./. «g, (Cr. alla r. FnonovTo,) Oalbrr faUa eo'ra- 

*il CtondHli. (Jlln Urti a |>rw«a Ujfmo fixouuU « fruoMiti.) 

Albo. I fichi albi bauao un solo esemplo del DavanzaK. 

AiUgr. il. Quante mele fraoeesHie, Qutotl fichi aR>« e Svi 
QuiUe caiiagtM mi cadderu la ’ 

Aucoi.vEo.riiior» aibttgiaeo è uno degli umori dell'occhio. 

' '• «wtalHoo 

a r altwglopo anme. C*tl. (Mof- Se U cblaretu a la parlU del- 
1 ontorc tlhagluco Caotasa la glaucUà. noi arninno tutti gli <«• 
cbf glauci. (l'alga aiKÒt pw tacmpiQ di glfd furata di glatyp ) 

AUUSCXIXI.VO. Aminiuitwdt A/òiucrife. Monca. 

/*rrjf. flagf. 148. Gli leae a raaciugaep la au certi albtuoelli- 
Bo di grandem di aaortine di due anni. (L. R.) 

Atoao. Usato al sbgitlan! iavece del plurale. 

jWofj. 4td, Di sopra a la badia rem ao gran moiW* Dorè alti- 
tara aken fiero gigante . D*' quali «uo area none Paumiwoi*, 
L'aJuo Alabtstr», «‘1 terso cn Murganle. 

Aiicohxo. I Veronesi oc hanno oo esempio del Coofessoro 
Istruito del Segueri. 

Farf Rice. g. 8?. £ ,juìt 1 «DdicDmo Toderete di brm». fJS 
•wA«n(lld(iaiua»9iHRia.; ’ 

Ausi. Par f)« àa lo steaw cfcc AUk o fioroft» o fior- 
dahso. Manca. 
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6 ALLACARB 

Fr. SoMfk. r*m. 6»- (Cr. alta f. Fi«t«TT»0 da cM 

vifi bcatiu allaa Frodutaa lo tam «i* 'I otta c*r «Ofa^ 

Auuoam. Non xtle solo Ct^nr ef ocfuo, poleodo qudun» 
que liquido produrre alk^menlo. 

Tat*. G«r. $. it. Tawfra bm totlamU». aoM* ch« fina 
1 feri «oJpJ ood« e*li « •**' 

Sr. I'b dlUi«ii> di |I*«im'»IU|a. £:»ci».M.Anfi««n|rt 
plIiaiHTia {ta fiata} e «mpi» aprrU. ITaoptafialo atsgue U 
ito» allaga. Ed io ^etao alUfar filii a' «acerba. 

Aujito. per Addosao, 

Tm. S-SS Cha o» ta bella taiwNiìlelia atlalo ta aMé 
an-a da Ini torta ta pianta, f Fra «jm }»ftfUa ehf psrtara la fmt- 
àaUa iA«« Mt) MIMO a torto» ) 

Ai-LCViATora. MjiiCO. 

<Vena. Par- trrr. i.S- Aliar aeo fisti altatiatat de'nall. 

Àuicma tK- Afla t. Scrtsam lpgff«i to sl^sso evmpto 
qui adotto di*l Otmenlo del Boccactin alì'lufin» di 
Haute; nra dm« qui si legRo yrw parie del (orqw 
dmdo appo il tcrréierr, quivi si ba gran parte del tempo 
pndtrtao appo t/ baròtrre. 

Alligato, tsaal nel remmlink col sostantivo •uttiateso, 
duè lA'ltera 0 siiuìlo. 

/?. Tot», tati- f. s. TI piami di dar T alip«U ta oaao pf« 
pria (tal retmadtaalino a Ul«atrÌMlaM di Twaonao. 

Allocco. Ne! seoio <11 Goffo , IW<inio , Il Yorahoferlo A 
Napoli vuol die aia detto dalla rrcrfula go/faggtne del- 
f vedalo di qvtUù nome. Ma oHle rorreiìoiii cIm? il 
rclli aveva preporato alle sne eliroobtyte, tenne che fiS- 
ap italk» spcifnitulo loco, ebo vaio sMito, jnuso^ • notò 
che in arabo dicesi elttek. 

AiLocniovE. N<« si trova se non ebo nel Bazarrot « n 
«piale rlmaiMla al lictlioelli Rflb tTcfaiiout* del lUsorgta 
nvRio (f Italia. 

Fitta. la(t. fi. MI raltaro «feir apfiìaaw rtpertato «tal •!(. 
Gkivuai drir alkiriuirtie nulicare fatta al cataiaoU. 

Allouvita. Per AUodoietta- Manta». 

£eama. f'Ji. r«<w. Ì. fdf. Cba aotaa «Kqxrtar a alar eo 
atmU Cha aoa fa Scilla ta aU«lelu rolla- ( Eton fib aaitr») 

Au.»AKK. Perchè Panie non reati itilo a dire ebe <1 «di 
aiiMina tf mtmdo, ccct^i oti cooqtagQU. 

Af<«^. r.tKr. e 40fi» Dd sol ebe ctafc H tiMto. fi tatao ata 
IcsDé. il latto wsida. 

Au.vvir. Allume ài feccia i nei YocaLofark) di Bolugm scita 
xa esempiu: 

Ctenl. 5bfi. Orna, f /.rbla fffX. ) SS. Cd anfaa ^oa «n 
acq«a di nwzsa. Ed alluoie di ftccia e iremcDlioa. 

Almo. Blsora «ila (^niscaf c ha un solo esempio delT Atta 
maoni negli altri. 

&mmat. Art. E^. 9. ft- Gprcsrt, alni ed abrti « Forprtr 
orrccbta aHc mta barn riioe. Cora. 7ofr. I. %S. bull'crbe ainiM 
•U* oai^ d' alai «> F appiè. 

ALTtuiasnso. Manca. NeB‘ Atbcrli vi è i//frù*mo cb’A 
più regobre^ e vi si cita il nuaiedt?] St^^serif citalo gii 
dal ikrgaulini, DcitEspuaìziunede) Uiscrcre. 

Rti. Rm. enfi. C ftefio d' «UtarÌMioM »per«ua. Eiacr 
volli tB lai Detnka aperto. 

Amasibuo. GiaUo. Voce spagnuob. Manca. 

^hrin■ Ad. IS. 4S- Se a«a «b« w «ie«p{» d’ unarìfKa erta 
Cria qowlo roariea cIk «li e cblatla. 


AMARE 

AM.VTO. Parche va^ Fontito di am ovnHno.;o «beta 
questo senso diennsi le palle ornate^ di che vedi 11 Cra»- 
sL Costui cita un esemplo del YarciiL, che trovasi nclb 
Crusca alb v. Bamato. Ma por che il Vnrdil <XMi£>ndcs- 
se le palle amokooUe nDnof^ 

Fbrrb. 5ior. 49. 9M. Fcrtbi aoltt delta palla «rana anatr o 
ramale cb< aT m le ekiamatMea. 

Amctisto. Lo stesso ebe Amoffifn. Manca alb Croaca. I 
Veronesi ne hauoo un solo csi-inpla dd Segocrt. 

JfdHn. Ad. t. ad. Cltsrua rrx|(r sa fr«.bn dlettoia e mMn 
t)| tSlBr, di lopoflo e d' aaKtlala. Alt- bli. Ati. 49S. f .ViL 
4S9tj . La tirala di Soloae ìDia^liata ererltealeinenle In amrlhSa. 
Hegrtir. Pr«à. 49. 4. Se tatti taiieoM ai aaiMCfo gU aaaettad 
d* India, I diaouDli d' Etiapia.ee. 

A*M iMtMCOvtiia. I VcTOoesi tonno n solo portSdp^ U Dai- 
Drùii ba il verbo senza «scidimol 

Prm. n<i5^. dd. Bene è tm eb« uà pnc« annaoincml. 
perrW> oelli letura di Viae^ ai raceooiata con» Il aaa> padre m 
marie, 

AaniotxtBR. N<vj so perché si sb dbto U primo P^'sjb al *»- 
gnitk'nlo lU Render hièrìco il teiurt^ ma irstivl itorc, 
purché non Udga il luogo ad allrl. Ammollire it cmr- 
rt ha Ito civraipiudel FihicoJo, ed io posso ^gìtigpre- 
vene altri doc , pcTohè oc abbia aiokcoo (aulì q^»nti nc 
ba b prima fruML 

7W». Ger. I. *3. Ma la «m sa» «bH dall enr pnartn 9oa- 
veuftile e ptl amaiwlUwe e «pelra. e* ^ «dlrw** Cba asHBam il 
or ebr fu dar x&arnao atanU. ' 

AanoUin iidoiort merita iKtvc «fi owrc ootatD. 

LAr. Cor. PMott. (O. alla r. Moaot»*. I InwnMl» H do- 
tar delle nweeidi. (Eptfthi non li tasj»** dtirwBoraid.?; 

noolmcntc se AmnolUre uiw prrsma vale Fargli pa^re 
la etilichetsa c«une wir eaempk» del Maeslrv> Alibibmi- 
diuo ( Qotmdo ruumu gii mangia erma scona, ri f am- 
tnoUuee e ingcneru bmmi maurt vab pur« Snlemner^ 
Render pieioao. 

K.Ì. »l. »(. U «n» t.*«» J ■■ n i ll . M**. et' * 

pUl crwtata d’UM tifre Ircaim. 

AtataomsE. Pw AMMoraare In mom figuralo «d attWa- 

oenU^ 

Jlad. Rtai.wA.fdJ. M* iOfsrht ^ ••àtttVo- 
sta aowiortilJa(taiil<9Aol c le rtaa*»a ta fttoa. 

Asoarrvo. Per Amormo, manca afla Crusca. L’ Alberti ue 
ba unescmpiiKN BaMlimcx'I.Dcnv’hauclb Crusta wt 
esempio del H<’ntiiii io cui qualche vooibolarista vido 
questo significalo \ ma esso ooo è eod ebbro ci^c m 
vorrebbe, dicendo ad tuta belb dotuta che arrossisce al 
suoo delle sue lodk 

Tal rossor nonzio è «fi qnnBI 
Ajnorelti luRinghìeri, 

Feritori alali arcieri 
0 se rklj o se ùv«dti. 

ISè ebbri SODO f segoenfi. 

rUd. Fin. «OA. S7. Amore^. OlKetwl ta bando rd alla stra- 
da, c fri Cns nUlr ■tiri Amoretti U rubalgtc. £ im> dJ. Nel 
crolrv dal mia imo II wda ba fitto E notur T »o«A si» l' alata 
Aamm Qiriri le twta, e gt* ècl fuselo loore fASJto anori Aidu-- 
rtui eewo a aa tratto. L'ori. Tarr- li. 99. laUfi» arai al 
spaila M psdicbl Aotareul on tino coro. 

Avarb. Per JYflrr, ho od Yeroncsl tm esempio <h‘l Dciribo, 
ms è voce più antica. 
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IND.VRC 

F*t$e^ Vi«t9’ R w)*rl del bmo |II redono neUre 
Ott beciao d'ècqu uou rHUre. ( Aria di un tUfànif . } (U B. ) 

.Vm>«rc. Quando è Mgnlto dalla prep. a e dair lafiaito, 
?>pe&éo questo ai cangia odi' impprativoi 

Aireb. t. 4 i. Quel dUee» ao: «adr ellr* i ratti è fanplcn. 

.Sjdrif. #. I. Veone, ra, \«tU • BMoondl. Mib<. Jt. 
Si. 'fir. 4844.J U la gridai olir* u l giaci; Ella laloroo pur 
m’ atteggia. 

Il I*. Fredùuti dice che qne&to verbo si pub adopenro 
inoanai all'ioQiiiio senza la preposizione s; ma »u credo 
tlio db non po«a Cirsi cJio non veriù cumincianli per 
la b'Itcra a; e dò non col solo tcrìio Àndart, ina oon 
qnaiaiique verbo di muto. 

Hvrj. 4. SS. Quando ri vewil al pHorlpSo abhar*. ESt. Qm^ 
ria giiiSBle amiar ai cune a IWia. £S9. Tenordl aprir nxiie 
Qoa tosa matta. Eit.E enrre Orlando eobito abbracciare. 

Axnxo. Detto de'capeDI, ba m sob csasplo dcDa Goni- 
salcfiiuh*. 

Gora. Torr.S. SI. Ve gtaa aeotan fti dia per }' eodh Del 
oUit! ei la preodesM. 

Axucbs. Questo vocabolo del porli ha tm esemplo del Pe- 
tra 1^:3 c uno di Fra Jacopune. Il Bergantioi notò .dn^er* 
à ptT Dar$i gran ptnn Bell' Riicide del Caro, libr 5^ ma 
tio.%ano (inora sì è data la pena di ticcreame resciopioi, 
t»l ÌQ qitfl libro si trova, lo cmio che da .ingere at- 
tivo DO» sia diISrrente 1* >4Nyrm‘ clic vuol diro Augrrtu 
àMo. .Vd ogoi motto reco o/'oipt di Angert 0 dì .-lA^rr- 
ff in scrvixto di iiuei poeti ebe uoa luonscfo graa cooto 
di Fra JacopusKi. 

J\m. C*r. é.S. Vnk-Tasrrrdl eier te «Ita sadatnu. Tanto 
•»aa»Tesu amor raog* e imrtin. tìtd. Km. aeck 4». Giudei 
■lo m narir a* «ngr a *' aecura. 

Aium.6otto questa voce on fltoridi) Italiano pntrelibc biro 
oi|MO«* aggiunte, parendomi che la parte filowlka sia 
multo Irasrarsla. L’ Alberti diede od centao dell’ dAtmii 
trgetoiiru e deUMniiNu del m/miio, ma senza est'mpi, ni 
iu noci so per quale abbaglio i Napoletani poness<>ru quo- 
fti> ceooii sotto la rubrìca Chimica, lutaoto ceco csea>- 
pto deiri4fiùwi d$t mondo. 

Cp"». I*f. Cd- (Cr. ella w. GortMatiOMa.) Altri edorvraia» 
latto II noodn. mn p«r (a eorparala ca«earia, na per I' aniow 
d' CMo. la gMle rili poueraDo per la gomnaaioae di quello. 

L' egregio prof. M. A. Parenti ba più volle rìmprovoruto 
al Voenbt'larìo di Napoli di aver cnufuso |’ .Anima umana 
con quella dei bnitì, avendo detto nel suo secondo pa- 
ragrafo: .Vr^li «mimò/i i PrvKtpio cogitatiro, la sos/on- 
M potaoNtr, ad ùi «outmu l'cMrre la età fantvm» 4 il pen- 
mero. lo trovo giuslis^iiint che si faa ìa distinztoite fra 
l’ Anima deU* (Muo e quelb de’ bruti ; e lasciando ai fi- 
losti6 b cura delle rì^Uive dellnizlcHtì, adilurrò qui so 
to degli esempi per te Anime de’ bruti, cho oc' vocabo- 
lari boa uc banou nmimo. 

Amr. Inf. 43. Ben dorrebb' esstr la tna man plb p>a. Se Rt». 
le AiMUito inicne di trrpi. Craae. lib. #. pu|- *99. ( h citato dai 
Vrrooe«l p« la frust n^dtr famma.) Ito’ duri ctoUi percoutiH) 
fato If api}, e con* tese reoder l’aeùna «c«to 'I peto. { Ln Ce, 
albi ». Cmitto loppe pettsoUno, « Sa la eitasona V. iOO. A. ) 

U ParcDll notò la frase Dare a tefc'ttr per Fantina con un 
(sempio del Novclliaor io farei più generalo il tonu, di- 
cendo Far cAercAmia per f unimu, ooite tirvl compren- 
dere anche i segveuti. 

Late. SfiAt. 3 . 4. l' ho rar pnso il giubbnro per l' anima «na. 
Ae> £iog. Ss. fPir. éStk}. Voglio partirà lo tuo dal mio. e va- 
gito (are ioiu toaUuMSto a gìudioarl» per la ala antou. Zinali, 


^ ANSIOSISSIMO 7 

vdadr. r Cr. stia f . GiesTiUATO.) raeeTi dhe dello nwsM per le 
aoinie de’ gitutiiUll. 

U Crusca soMo A.\isti J. Vie Goovpiabs 5* IH rtpDrtù Un 
mwlesiiiw eoMtrpto del Tacito del Davanzali; ma sotto la 
pnina voce ha la citazione Ann. 2, 38,^ c sotto la secon- 
da la citaztoac .4m. i. 

Axim.vwis. Per Anùiw/r, alla bliisi, ha solo un evmpkj 
del (teescenij. 

* 

Cera. Torr. S. 4. ftaodou rtstem gfl aaiiMsU Itwi. 

A.VIM. 1 TIVO. È nel Bamriiiì, cho il trasie dal UergantW , 
il quale cita 11 Tassoni nel 2. libro d«i Itonsieri Diversi. 

Tamm. Am. S. 4ù, Eaarudo di iMnlera nneianla l'attoafù. 
natilo eoli' aito opentivo, rbe l’atto 4 laiitiedùto «ITellni, oò 
•I eaoa««! Il jiriiBa ecceUo <he dal seoand^ 

A.XÌVO. A ^to di esdanwziatjo equlvaleitte al btrno b>jm) 
animo e/o, è iK’li'.AIberti ojo uo cscuipto dcB' Altogrì. 

Silriit. Stn«f. 1. pij. 7». (Kr, 479S.J Anliuu, disse, 0 gìo- 
rindUi, • torto li eoodaBoel. 

5Ìfar di buon animo fu aggiunto dal l*areotÌ tm nn esem- 
pio dei Segacri} ccounc un altro.* 

.WUrAlor. yit. Carir. P7..U qmlr Caclnsrelb ftdpMc grtlt- 
inrato, c le tiMiforto e sUre di buoi» ■almo. 

AjimuRE. Si*gaito da a. 

»if. Fh. PTM. m twi } Ha drrifirm «joiri msdotto 

•nitri el tlipinto. Mine oirvbbe fitto ad tm mi». E 165. Faranda 
vrdrff aVaTilli v|r| • reri 1" OfKre di cùachniuo» erlrilrv, essi 
•oiiQMulc anitrirvM a quel d' Aprilo. 

As!i.toQc.\u. £ regtslrato solo nd senso del latino o 7 Ha di. 
hrirc tei umpcrare. Ma ugnilka anche Aiiacguare. 

Adlad. FMt. 49. fCr. alla *. Gunoouaaa.J V aiuaruiarai 
tefio» a lauta che genmgll. 

Amt.iie 1 Vciuopsi trovarono I primi un esempio di que- 
sta voce :d siugubre tratto dalle Uìiuc Itmiostrhe. lo ou 
ho tnivato un altro citato dalla Crusca alla v.Ciokule. 

Hip. The. Am. S. $$. Anoala om trovo nè giarualB rhedi- 
M se .VDUiMa sua aadre d frra allo Mtebile aleuno. 

AtrtKCJVTiTo. ftirliclpio cho suppone il verbo AnuMulinr , 
che è lo slesso che .4iuweNtore, cui pur nanca il pai^ 
Ik'ipk» Anneenlalo, 

Iht. Sott- Or potete voi vadm •pcrlaiDMile oom I p>- 
veri di spirito san beali ot. chall loro spirito è tutto nuRoolito. 

ÀiniBOUBi. È nei DuteguMÌ senza escnipia 

Fort. Wee. S, 63- L’ ora annrgrlsoe la SB U spasa docci. Il 
gran hiuodeggia e cenie or» rUnoe. 

AxvcBiLtBE. Fu aggiunto alla Cnt%ra con m» esemplo di^ 
Samiuxaro, al qu^o si putì aggiut^re il seguente, in 
cui è usalo come neutro e Uguratauieate. 

Tana. Kcnd. A4. Prima che ‘9biaachi U cria, la auiw arru* 
ghe. £ de' brfli occhi auMiblU U seretto. 

A.vstKE. M si leggo questo esempio: ■ VU. Cria. E mcoo- 
» lo niTcrso ^‘rusaleinme ec- u ansando, e colle mani 
» legale dì dietro, spogliato il maiitetlo , cinto in gon- 
» nella sooDcenuatamente, cctil capo scoperto. » Or b 
Crusca medesima alb v. Sanasvv.iT.iNB.vTE 1egg«t È 
per £, Q in manieUo per il tMnbUo.I Napoletani di piò 
alla prilla vxtce hanno di gonnrlla per in goimella. 

A.VBIOSIBSIWO. Manca aPa Crusca , brachi si trovi In no 
esempio eh' ella irrora ath v. iNPicc.kTuas. I Vcruocul 
c ì Napuletaoi oc dtetkco esempi del Segneri. 
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Fr. Givi. Prti. n. Sollecluv* li impi«»tnT« e « ne B»- 
tinta goliiotitMin» per l' odio cbe a lui jiurlgv». 

AorEiAiiE. Attivo manca di esempio. Ma por me è attiro, 
attivissimo ucll' esempio di Fra («iordaiio che i Napole- 
tani nicltoiio fraì neutri passivi: La canna... ai'pcrast 
laiulta per appoggialoj'i. Attivo, attivissimo è l esem- 
pio di a. Villani cbe i .N:i|ioli taui poiigoiiv trai iiculri: 
Federigo imprradort tra quegli che più ci poleca aopcror 
re di betie. Ma se mai i grammatici di aiitini sciMa non 
se ne fticessero ca|>aoi, eccoiic uno diiarissimo c soma 
ombra di dubbio. 

Frese. F'iugs- lOS.E quelle «inisgniK. fl< etie dei 4u»i) conte 
noi itroairianuv il presso del porco, e cogl 1‘ ooprtgi» uelle loro 
cucine. ( L. U. ) 

Aovato. Sost. Figura di forma rìllllica, Ellitti^ Manca. 

Ce. ella e. Sccoo. JJ. t. E perehè In teli setnll pe^ pili solo- 
tanmliiiijptcre le ‘nrfgiic dclU fouii^lis . Srutlo ti^iillco gnehe 
quello Aorirto 0 Tondo dove atto dlplnle cdAlì Insegne, ehu 0 
quella slmlliludioc enrhe si dicouo orute. 

APEino. I-‘.\ll)erti lia la frase Aprire una IrlleracAit' spie- 
ga per Eumpere il tigillo della lellefa Ma una lellrtra 
pui> essere aperta tanto per esserne stalo rotto il su^ 
gi'llo, quanto per non essere stala suggcibta. 

Cor. Leti, fom. 1. dS. Con qnetig turò uno min g S. 8lg. In 
qogle vi lagrio nperig. 0«i4 vegRiole quaulo k diro. SuggeiUte- 
la poi, c nel darlo supplite ni rulaute. 

Aro. Per Appo. Manca. 

Frese. Fiogg. IZÌ. E arelegli opo voi. (L. R.) 

Ai>OTt!viA. I Napoletani hanno: » Apotema si usa anelie in 
■ algebra per significare l’ esprt'.ssione negativa della 
u radici: di una jKilciwa.» Cibi» : Apolenia iu algebra è 
La diffeienza di due quaulitri algebriche in relaziuiu aita 
torri sommit . 0*1 a — b è f aisdeiiìa di a-4-b. , 

ApevtLOTTOMTo. Ha un solo r-scuipìo del Troll. Segr. 
Cos. Vonn. 

Fr. Glori. Ptei. ff. (Cr. alla r. SoatACCiA. ) E il baido file- 
ao di bonaraa dura e appallvlloljla. 

App.tnrro. Questo participio ba un e.sempio del liuti, c ti- 
no della Teseide senza iiidirozioiie dì lungo che non ho 
saputo trovare nella stampa del Silvestri. Eccone uno 
certo c più iiiailcriio. 

/?ofj. l'irreh. f. pr. 1. MI porre cbe sopra 11 rapo mi fusae 
una donna apjtaiila. 

Appiccare. Kìcesi del Congiungerc al limone le balie che 
hanno a tirare un carro. 

Cr, allo V. Tinowz.Tìmorie «I dice onebe quel legno del carro 
0 sìRiill al quale s' nppicran le beslle elic f hanno a tirare. 

Appiccar» per Dar» o Appigliarli a gualchceota. 

Cvs. Tvr. 2. SI. Pel valor mio non II pmmello Ionio, 5on 
vi>‘ che tanto a creder tu l’ appirebe, Cbè troppo alto dì roo sa- 
rchile il ionio. 

Appi'.ezzvre. Petto dì lina persona o de’ suoi pregi, come 
il francese Apprécicry è uggì inulto comune. 

tiri Iti», eoo. IS. Quindi questo mio cuor voi tonto apprea- 
la. Perche un raggio di Dio io voi comprende. 

Atji ii.rto. Fu dello anche degli Occhi. 

Sole. Dire. i. JSa. Secondo queste diiTcnmie possono dirsi 
questi (cechi) aquilini, e quegli liuotli. 

.\i:aioee. Esalo oume aggettivo, non vale Allo al giogo oo- 
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me ha r .Vllicrli, ma Allo alF arai»!. F/ronc i» miglio- 
re esempio. 

.Sdiivn. Atrst, jyij. SS. Cbe primi fibbricam li fmlTollorc Alla 
strada coltelle, o assaggiar primi Degli aralurl bori. 

Arcierd. Come addietlivo, ò net Vocabolario di N:ipolì con 
un esempio dell' 0|ipiaiio del Saivìiii, ma senza iudira- 
ziuiic di luogo al modo dell' AIbcrIi C del Grassi. 

Ilei. flim. sm, SS. Che anno li ruule ove gli arcieri Amori 
Coascriaii tulio quaulo il lur icleno. 

Abcipes.vnte. niantistimo. Manca. 

Cove. Torr. S. Si. Se del mio bacchio areipcsante Ai pria» 
colpo il capo io auo isrbiaccio ce- 

Arco. Per isinmento da tonare, è iieir.VIiierli senza esem- 
pio, ed iu Ile fornii uno di Salvator Rosa. 

Cvs. Tare, 1. 7. Farcran, col trattar viole cd archi, Cuooir- 
tl risuooar quivi divlai. 

AiatENTo. l'.sasi cosi nssulntamenle al modo francese la-r 
Denaro. Ne addu.ssi due iseinpì nel Vocaluibirio di Na- 
piili, che furono malamente collocati sotto il sigiiìlìcahi 
di Ahiiela rf argeiuo. I Vermiesi ne hanno un altro del 
Cavnlea. Io qui rqieto i miei due, c ne aggiungo degli 
altri 

Cnr. long. 5. E baciò DrUrrte,!! quale reggendo Unto argen- 
to.... gli peomise la Cloe. Alrlcin. Setrvf. i. E vinto daìP nrpen. 
to e da* regali, promette di dare fi veieoo . Ala» (A.ÌI. 5. Ii7 . 
t fratti e l' erba re. Splender fanno i gSardin , rider le mense, B 
deir alma titl.l la roniseua ee. Actl'alhcrgo luniar d'argento rar- 
en. .Ifiroe, .Vai. .1/. De! suo orgralu il fraucò da quella faziooc. 
.( Cu. dalla Cr, alle «. Faziorii e PaaucAat. ) 

L' Allterli notò .irgenlo e Liquido argento per Acqua lim- 
pida-, iu uc arrecai un esempio del Uunzini^ or otxune 
un altro: 

T’oli. Ger. IS. SO. V alcun gtemnal Ira frondeggianti riic 
Paro lido stagnar liquido argento. 

Aim neri ERE. Manca. Il Raz/arinì Ito solo Abme»tifjk> sen- 
za nessuno esempio. 

Biiiol. Birr, .Sor, I. /. J vani orli d' .Atelooo. k rili naindfc 
deir armcniicre Enmeo, I rabbiosi cani di Scilla. 

Amiv.abb. Per Colpire, fr. Àtteindre. 

Cvs. Torr. 9. 7S. Fn sopra ‘I dralro gomllo arrinlo Da ano 
atrideute imitetooso telo. 

Arte. Come si dice Chi ha arte ha parte, cosi si dice !fun 
acrr arie ni parie. 

Etp. P. H. 6. Tali genti non hanno nè parte nè arte nel Mo- 
lo palcrtKislro. 

Aetepiciato. Altro esempio da aggiungersi alT unico di 
. Franco Sacclic'ti (Op. Div. ). 

F'dcar. FTI. p. 3, proem. Che non alano goffe come le notnra- 
It, ma ariellriate dal disegno e dal gludìaio. 

Airnoni.ARE. Per Pronunziare dislinlamcnte. Manca iielht 
firttsca. Agli esempi che ne diedi nel Vocaltolario di Na- 
poli, si aggiunga il seguente. 

iWtgr. 74. Arcodo egli (Vuomq) necessiti c roglia di più e rn- 
eiale giarameiigole, bisognata beo ch'egli arlieolassc rarltmeme 
la boee uaturale. 

ABTicot,AXiogn. L’. Allterli adduce ttn csemp'io del Reeli 
senza cilazionc e con molte scorrcz'tuni. Si corregga 
cosi; 

Eri. Ccns, I. SS. l* golU piodocc altrosl a luogo andare 1 
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aaticolo 

(»f! < «tlrlMCfj oHk »rtin>l»i«fll ddl* Mni. à*' gMiili, de' 

^edi e ckll« i^iiiMctaUL 

AnTtonto. fio! MgnìflcuK» di Giuntìire <Wf orna ha ui solo 
nMHnpio» poiché' qiKdloilpl Rodiètnittodal Diziunarto 
del Pasta. 

Cr. 4C. t. i. .4ln»w volta {gli i^arnH) hanM mai di fntto 
ac^fi *rtifali iMl'alk 0 drhe <o«n. 

AntitHC. Per trOTare i dtic csemfd che se addneono 
converrebbe letifere iwtta b Crtioara diri VeINili e l«l- 
II i é'-antì Carnasc'iaicscbì. Bctsaie uno <U p«i certo do- 
micilio. ^ 

.111^. 4. Virtowi) Mi per «mpce veder* Il dUedin pii» pr»“ 
«la che P artkve. 

Ai^uiUKua. Sjiicga il Grassi che cosa sia vlrHg{*erio grò*- 
J. 1 , H»e cosa ÀrttgUrtM dacatnpo. Ma nè cgn oè altri 
vocubobrìsli ne artdncono «eempi. 

5mi». Strf. S. MeMwJo r«n «reo irti|h<rip ffosse » ferie «ir- 
le podi* de c»»po. f h. §S. HO-) Apperec- 

rhUla a Miao • le miuiitlaM doli' ertigliefia com da cempu or- 
ate «Iella grassa da aian» ec. 

AkTir.i.ioso. Se viKM sapere dove BliaT esemplo arrecato 
tlaH‘ \lberti ci^rindkaayac .So/rùi. fiuon, f., sappi che 
lr.i%^i a pau- *My cui. S, delle note del Salviui alla 
Pierà. - ^ 

Arwiuns- Per Petiderarr di coiwjsoet hatin mo et«fnp«o 
did Guiccianlini. 

^Miwr. /ticrfd. M. 4t. Tff»l»e dove a»pir»i» fi» tkItU, 
lo anderomc all’altra vita. 

E roirtriiito col di in luogo di a, per Xteaùicrare 

ffid. Jt<«. MA- l>l- Chi d’ * 11 » allamrntf la ima espira. E 
BU euw geatilf ve la «pr«xia a iuebiaa, V*Bg* «. 

AiBE. Nclh aìgnificatlone gcomcirifa boo ha caocnpto. 

7V- Sr qar«le p«f«bola cnhkt «i nrtoigtrt 
iblnmo atrae^aBC. ec. titt.il.MS rBOCB... <«i«*ifefa loel 
paitU) drtcnnlnet* arlJ’ esve dell* «cikai d«l <oau. al quale «w®* 
K«nNie per rtOcselene talli I reirgt. 

%>»u.H\To. Ha un «do esempio del Buceaccìo od atto prl- 
utìlìvo s^|;iiifleato. 

«fri G. im Pria F!of. 1. *. ?*• l»rHr RrodaaxiDiil • *Jtai»lt>- 
»« (k‘ paesi aosul. spetlelnsfale da TeUuor». oeMuua 

t« m sia gia-la. ^ 

AsiitM:taa. La Crusca arm^i nel sigmlifal«t di Esegmfenn 
eM-mituiUd Uciiilu» l•b»^ a me pan* deliba pirsl sullo 
raUrodi C<MUtguirt, Ottenere E;«c«Uluoffir «n pn’ per 
disteso oooM? al l••gge udì’ edizione di VeiM‘/ia IW4. 

li-ffl*. 5for. S- #1. Perrirtch* pr«a da InUolrl r.r|i«Dl«j. *nw- 
d.« hftifiv M. Antrmle voluta prfuilafa l' toota dada Cafalenn, ra- 
me di «<*p>re b drllu. e pM M. 1a»a«a Z«uu. « vlituMiaeiste 
«latuJia M. MrrcliiOMBP Trivigiaea ••«odovi caudulU l’ arouite. 
vrtlmiki con lanca oppofisatione «|ac*t« Mr *"0 aMegtiir*; la rati- 
ra »M>i«dlu*»iS' di riascuau taUa fa iuvoau piata. 

Anci.ra imn mi pare bmw H>iegalo per /rtfwderc qtieslo 
verbo nel Inoito ‘W Vnirhi che nditucono I tWoKiM>8i: 
tttirhè dicendo il Varchi d» »«» mere inaicmtlmryhi a$- 
frmiito il rtn) «nfònmfo drUf p-trofe di ini par 

' elw «Mglia din- di n«» f»«W ijinfito a camprenikrio^ di non 
fMfi nuarir» a >i*tétu4erl/j *f-W*ww « iw efornUo di fnrtn, 
U fhc mi paix- un po' diverso dui semplice lum merio 

UUfrO. 

q«»Ents*. Per .Ipparrfcfciar». 

r«r». T<*rr. 3. 17. Oude asMllilo H ferra, ar, dlaal, è t*«p> 
th e> la àrda. 
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Amrtto. Futrt te auetto fti aggiuitU) dai Napolelani con 
un esempio d<'l CcIIìhÌ. 

Cere. 7Vr. 2. MI. Già qaeUi fraoo in piedi > ad lo Matto 
D'ofid iar raae. • dediti a parlirc. 

AsetMibLi-ine. \ questo verbo e ad .\8SOMtf>i.URE la Crii* 
Sfa dii il solo signiftrato di A^tjnagtinreyParaamarey ch« 
io mnlo sì delilia tUstl»gm-rc iu dne; qu- IUsdi 
pfiarr, Pareggiarti ciHiie iiriri-srropiu. del ^oveililK> ( E 
gttalrarrd cuor nnòilee intettiijenza «affile, «i li jerfrd 
nwimt^'orr); e quello di IMrdgvmtre^ Compariti;, corno 
neir r^-mpio drì Ziltaldotic Amlreinl (-■lit'usitjvim 
stamenie «trea aistsi'g/sale le leggi alle tele dt' ragnuoUy 
la (juuie tiene i piccùiliiu oninuilt e i gra/uli latcia anda- 
re ). E il terzo ctiempio die è del Furioso, dimaiKla an- 
che un terzo iiaragrÙTu pr-l signilicaUidi Sumighorr. E*- 
$rr simile (Cosa ebrei ek« ci farin rtupire , La tfual m'vo 
corse per oinimigtiarmi .4 ki ). A questo si pub aggiun- 
gen- questi altri. 

.dr. Pur. 3. SM- A irnndo napo gl! «i« l' amar pruiWat*. E di 
««litreassimlfllarsl ai-padre. K t- i3. Uko cbe’l naga a) gain» 
a gli altri al topo &' aasimigUar nelle battaglie dian^ : Ma iwa 
a' oasiaiigHar già etiti dopa Che oea I anel al Te' la docini iannoii . 

Notisi inriftc in quanto nir esempio dei ZìboMone, che mm 
Atmsagtira, ma Anacant puragoiib le leggi a tele di ra- 
gno (v. Valerio Makstmo, lib. 7, cap. 3), e ehe alte tele di 
m^uoli la gmle è sconrordauza che merita palmate. 
Forse dovrà dire alla tela. 

AowffrwrtB. JLmea nel sa^tso di Colui eh* i prwnUc. rAs 
fu parte di alcuna radsmmsoy In franerse Atsistant. 1a 
C rusca doAnlM-e Che auUie, siouza dire in qual sigoin- 
cato dei verbo .4f«isferr. c wm nn arreca rsempiu. Gli 
esempi aggiunti dal Naputetaui sono in altro senso. 

Shrim. Ad. M- SS. Ovgli MaMfBtl T Imrmtal roruaa llgva 
roalWviue turba t Kompiglia. ( fGrfa ifegli tkictuA traroMa u( 
SaMtAtila dalla n»ui di Teli a Iblao.^. 

A-vuroi/O. Per flffcco, ha un solo esempio del Menzini non 
ben chiaro. 

Cari. Tarr. S. tò. Che di itdar coegiat» ebbe <fe«b la n« 
bair a«»iaalo il padre naia. 

As^otrTissivi t?i*sTB. È nel Veronesi con esi*nipk> uoku 
del Si'gtieri. 

tdai». SU. 4. 49. Ma lo rffvUa mi rimira a crerka* aafcJa- 
ti»»ta>aaaait(- che fc- 

.AssONiouiRK. Vr-di la distinibioe di sìgnlficaH falla solln 
Afsmi«t.u«K, seetn do b quale ordiw-rò qui anche gli 
esempi dì qm-stn verbo. 

1. AU. , Pat eggiart, /Xml. Por. 2f. K fi-m un 

grido di si allo smwio, t^he non jwtrcWK’ qui assomi- 
gliarsi. ( Ciod essere e|riiuj(lbitn: forma pa***ra ) 

3, Pm-ag>murey Cwiporoja. itocc. ec. IN-rcbè luì alla sua 
mula avesse assouiiglialo.LaA. ec. M‘> a iiuovalenU* uo- 
mo asstunìglumdo- 

3. N*tilr. ifuiwylMirr, Esser timilr^ anche colle parlicelk* 
mi fi ai ec. stipi-rllite. Swnos.Pìu a divini spirili che oil 
uitiam- crealtire assoinigliava'io. Id. Piti ad ombra di 
fm<rtc che ad uom vivo assomigiiava. /Ainf. Cone. Il ricl 
della luna colla grammaliro s* a«uKiii[fl«i. .Vrf . Ari. 
fVfr. Il velro oc. uiuUo si uw.*migiia ad ogni sorte di 
niinenrie. 

At prinur jKaragrafo si può t^iuogere quest' auro esem- 
pio : 

-^tUgr. 77. Vidi w' o«aai bella ircta a ineuraieàtrsl: r d>uiMn- 
daiida rbi ella aaf.omigliar8> mi ii«|Ki*c in «are grate il Icjma- 
jhmIo: un pttrgaUira. 

F.*l al b-rro, che marini «Ha Grusea, ed i coi esempi snii 
liilti fumili dall' .Uberli e dai Ntiiiuklaoi, non sarti inu- 
tile aggiuugcre un altro. 
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Fi*r. 40, (Ct. ilUt. ^ bm rt* 

4irf di pkóolì oodi. . . a di udore di dp|wto, «I qaal »'u- 

Tulli itiì Mcmpi hanno In loro citaiaoni, meno qoeilo del 
CiutvibE» amvjtu dall' Alberti. 

Ai^omibe. Diec la Crusca che é proprio de/le oc^ue , c in 
(iilti oe«n L-seinpi che arreca è scojpre Y acqua che a*- 
«urbe. N(‘1 ««'guente è ruomn che assorbe l' acqua, l^- 
tre di che i due csmipi dclb Cmsca hanno ar^t os*or- 
10 e (u«r>c6<7u24i, voci che pu«$oi>u a|qnrtenere tanto ad 
Assorbere che ad A*torbirt^ mentre od soguenU) duo 
V ha qiHrstu dubbio. 

J7>'in. Irli, i^.nemfssarutin entn>Birodi(Mr piarne Fan- 
dullA infermo, e si ra^figira ki tornir L' ingorde brame d' sàsor* 
bini un Uunia- 

Aasi'MKRE- Nel signiflcatu di Prendere, /nirnprmdrrr. Pi- 
gliare a fare qutttche cosa, non hu esempio nella ('nisia. 
A ciucili addotti dai Ihidurani si può aggiungere un 
altro. 

Ar. F«r. S. SS- Mn ia *iM ioteiuioa da cpMl ch'awQOto Arce 
pu di BHiHr, pori» a' amscle. 

Il moch'iiam Ariosto l’ usò per hwaiutrt- 

A'- Fwt. (. 47. Ciò che ip4 hiteso tm di Gaoinede. Cli' al 
riel fu assontn dal palcrao iurpcra ee. 

Ajuit-.vru. Acer Casmu» vale .icer Y incarico. 

Cort. TWr. 45, gtielta bri paté Cli‘ il dt di fbr rìapfio eb- 
be r *«>aQto. Fn Bea<a a bella nL-cBa apparecchlaU. 

AsraJMCiLvrc. Per Costringente, OfMìgastie. 1 N.'iptdelani 
alla dizione Fab« lìihìnl-zx.i citano quetdo esempioia Fr. 
« Ratii. f4Q. 7.N’ereMi|à astriogcntct soci certi Ud non 
a donare esperti, Che crodofl seaUor lae^hezza bre. a 
Mae la Crusca soli» K.4RI LviwmKtM « c i Verouesi a 
tÀMmiNflErcTc, 0 runica stampa di Uoiua teggunu co* 
afrtngmfr. 

AsTiTSi-ra. F^mpì introvabili di Fr, Giord. Pred. Jt e 
Tratl. segr. coi. dona. 

J'arrk. Sooe. 4. 0. Per ebiarirvi affalUi deU'tsIiUeza e far- 
fauleriè di qimla nKoma Oomla da Campi, 

Arricciar. i*cr Applicare. 

fjb. CUT. ouilall. (Cr. aUa t, Gssvmsb.) Fac d' uopo nnlti* 
6rare prinum-oir U anodim, « poi rovoariata la palprbra at- 
tacttnk il medkacuetuo. 

Attkifvte. Per Parente, CongiutUo, manca alla Crusca. 
Eccone un terzo esempio da aggitmgerea t|uclli dv' l*a- 
dovani c Nupolelaui: 

JSoInn. .drad. pog. JS. Ha di queste anco al cèda U nuiiae 
planM. t^rhè sitrsfad rran di Giuie. 

ATTi.icrac, P<‘r Focevire, non ha esempio, pokiaè l ' Aitine 
ger la faccia cogti occhi che dissi* IXtnU* è in sesso figu- 
ralo. Nel Sicgueulc è pnqirio il fr. .■iMcwdrr. 

Car. £n. S, paj. i/S. rnaxia fS9M.J E oorue afugni, it 
porlo AUiagerà siruraoKale. 

ATTittinr. 0 si parli del fìioco natunle, o del fuoco deU 
rirayO di quello de! doMiJerio, la voce Aflùsors ha sem- 
pre lo stessi» s^ificato, c T uso metafòrico non è la es- 
sa, ma nella voce Fm*co. Gm Ulto ciò quando se ne vo- 
glia far diidiiiziune. alt' esempio del Cavalca si può ag- 
giungere il seguente, anche pcrcbi* nè questo nè quel- 
lo in $4*1100 proprio delle Vite de' Sb. Padri hanno iuiU- 
raziouc di luc^i. 

I^st. S. Gir, SSS. ('.onsIflbU dunque che autrìebi e altUzi 


qoMb» r«an «lai santo drawirrio, dal quale frrita , ftìdi ipesao 
quatla parala della «'.aulict ec. 

ArraippASE. Per Pattrappare, è In rpnsca scom esempi. 
Uno IH* hauflo | Veronesi de' FiotrlU di S. Fratiuesco, ma 
senza eitaaUNio. F/Ccone un altro. 

C«n^. Cala, 7. 57. Gaarda rbe yu4pr a questa erta IrKsppa. 
0 ae falmae ò ben flar a lerace, E ae la liajua lo bocca se «li at- 
trappì. Fcrcbè gli fece alla Qae capace- 

Attbbociars. Seii7A esempio io Crusca. I Verouesi t* bau 
mi*s.so UDO del Suunauiro che parìa di attrecciare ghir~ 
lepide. 

ffeee. Cmi. Dami. hf. S. ScrìnarsJ I capelli, ora in farai bar 
Urica laariandogli craecrc, ■Urcrciandugli.atTotgradoacgli alla 
trita, e talora ec. 

Arucauaa. Fsprimere drMìderiodi bene per se o per difriol, 
siguilicato oggi cnmiiRtssiino del verbo Augurare. 

Cari. Tare. g. Akaar parbe al, ma pia peraone Stettra il 
di per «ia di Uii ufflri Ad asgurursi la Hcoila buona. 

ArrtNTiCAU. Ha ìa tutto tre est'mpì nella Crusca, uuo eo4- 
ki cilazioiie Fd. S. Gir . , uno cult altra Guid. (ir. , e U 
terzo con quella di ».5afcA Op. dir. Or chi non ci cre- 
desse, 0 V4>tesse un esempio che almeno si possa leggi*- 
ro eoi propri «H-rhi In qualche liH>go, c di sniUnre nuv- 
derno ctr mostri la voce esser viva, si cuulctili pi.*r ora 
di questo. 

5sre. Aim. f, ftO. Tu vedrai ubellarii a Ubellioni Aulmii> 
nr le fo*c più •■ipurUoli. [ A'aU'cdtiMMM «h Ctrnt» Cauit I7H9 
(I uri tt)l. t. pa$- 157.] 

Av.tXL4UE. Piitchè w mila la frase attiva Aronsnr fmpo, 
nuu sarà inutile notar la frase neutra ìiJb'iitMra , ma che 
sigiiiikti .Imt frap*» sapereulte, Acer tempo da perdere. 
Prima pi*Kv rendt*ròunsi>rvìgÌo a chi voltasse ew«*r certo 
diM due csem|»i onde ki Crusca conforma la prima, <!h« 
hanno Y unica imUinizìone Fir. Lue. Essi trovansl nel- 
r alto primu dei Lucidi, il primo alla scena secuuda, il 
secondo alla soeua quarta. 

l 'areb. £rvol. SU. Andar* qua * tS arma aaprre dove andarti, 
mmr fanno gli acmperali e a chi avama icmpa- lìusm. P'tsr. S, Z. 
li. K mealre otioai, a' quali avaaia teisp», N anditoi gtnful- 
Undo. 

At t.«rt.iTo. Avanzato a mitre , a gogne, alle galere, vuol di- 
re di guei gastighi. 

Mali». S. SU. Mrn* a»aniata a mitro *a teumo. Da voo- 
d«r Utbe. cbiaerbiere * jartuuiiecK. f Vma ««rwMta bù Itttuata, 
md i eirlo emmea.J 

Areai. lo Ihrci un solo paragrafo di tutte le frasi Arrr per 
andato,perbere, percertissimo, per certo, per cosa rami, 
per costante ec. ec. che i TocatKHuristi si sua div(*rtili a 
moltiplicare senza una necessiti al tiìuiKk). Intanto 
poiché della fras*: .4cer per cerio non ci è esempio, mofK 
tre cen’èuoo dfll altra Aerrper lo cerio, wm sarà inutile 
U mostrare che la prima fu pure usata dal Bocuaedo 
come la seconda. 

Lai. 1. ss. In questo gonfiato cb* la topn U eiulura vedi, 
abbi per roto th' ejll ino t ' è tl>>]>pa oe altro ripieiM ec. 

Avere a avere o ad avere non dovrebbe esser notato separa- 
taoMUite, poiché in questa frase il primo Artre equivale 
a Dovere allo slesM» modo che quaixio è segnilo dali'in- 
fiaito di qualunque altro verbo. Ma poiché la Crusca ne 
dà due esempi Berui, eccooc un altro. 

Forcò. £rrol, 75, Gaalkre akano è valcrzU «roder* veselrbe. 
cioè ilir* alcona cosa per certa cha certa uno aia. a<cw(cb4 egli 
credeodolasi te m abbia ad avere alcuoo ebUigb. 

Per £sim, sena U ci. Gli esempi scarseggiano. 
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AVIDO 

LiVr, A$tf. (Cr. •U* *. ) In tuli* Il «rp® ikl *1- 

llfK. IW 1 Im «»«. wi». nè grt»»W*. né spina eW non abU* 

TBolto ^nde sirtuds, 

l*cr P/v»Tfrf<r#, /V<>fiKnaTf, èdtiiéoromnnWmoprr «0 
gli anlw hi ftiKialcinqtMyt^nto. La On»n» w ha ini f«*nH 
piu A‘l Nuvclllno, nt»o i Veronesi A-lle VU<* de' SS. Padri. 

Trn«. r<n>. 1. (ClliCn dalf 0lli«rlil alla v. Smanatt.) B 
winia abM lo ««llo.r fililo sfrrnart e Htrfrfuare. c led* nane é 
ftWiols. A’*r. Art. f-tlr.i. U. AbliW larltro o |T»ppola «iy I* 
no KM«.A‘ét. Allora ai abbi larlaro étUa « sU «rrppnU brtn 
data «K« oM». E i. SS. Allora a'abW la ramina d* ire tirtle fal- 
la di acaflia e baililure di Mldmi. 

/lifTf, non sMo Tale F(ir rentre a te, ma anrora v4iidar«| a 
rèrfirr o a fiwarr, come si può Todcre dal coulcslo «le» 
srguciill csi-mpi. 

5r«rr. ftrr!. fi. fRooio tgft}. Li ano! bermi — ebbero to 
fralellv ramale del re, e dinertì mane lo r* atrta fallo, e « io 
nrtitaro tbe aaTianarote rlprrndr-^ «essere lo re. /: rri»«>^ 

•i d’ a»«e <pKlIi doe emiri e d<wnandare loro ai«ilo ; e aerondo 
rbo f«sii. CUOI fc«. B andoaoaje iotoolaiKiiU allo primiere •- 
iidèo. • disae re. 

Al |. 90. dri Vocaboinrio di Napoli , rtw* m’ apparliane 
per intero, si può aggiungere qwwt* tdlro «aempk». 

A’m. 5. C. B. |'F!f.f«SS;pss- *L riprenderà 
Erode, dieendugK: non l' è lerii» di «vere t« (Du|;lie del fratrllo 
t»o. 

Seguito da a «tgl’ infiniti «te* Tert)l .ippr««), Ita nn solo e- 
aeioim» del Caro Dt Jla CriEwa, e dw dd Dicaiiienicic nei 
Veronesi. 

l'arrN. £rre(. f. f If. Queati suo eUri e griceioU mki . de' 
quali non a' ba a tener etiirtu- 

I Veronesi nolano che talora ti ommntte la o ; ma fra gU 
esempi die aiUlucimo vi è qw^o lU-l lh<rgbin, Orig. Fir. 
9. 97., il «luale iio«i ci ha che Gire : Se dk* FiorenlÌHi\ 
che ha far outAo ron Esso d«‘ie unirsi a qtirlte 

’ Iteroi: L/rwt Aennoa farmdla coile peiehet dove 
jlfft che fare vale Jwr ^Mo/rAe rfhrsr'wif, sostiluef^ 
questo teuiu all* allm roen gwuTalc <k*U« Crusca : AVin 
arer che fare a a fare con ajcrtnit cosa tale Estere molto 
dtfrrtHie. \vn eater comparabile. 

E iKHfhè slaniu ad Acer che far*., aggìunpsi agli alili si- 
giitlicali «ii qui'sta frase <i|ui‘)k> cumunlssiniO di Durar 
gran fatica^ Ater da faticar molto. 

Ciri, .^l- Si. Come *ol mi vorme perautdrrr rh« le tma non 
«I possa miMver eircoUrmcole ec. arrele tiui fare assai piò di me. 

N«»r solo ai dice Aeerìa con alctmo, del che la Crosra ba un 
csetD|4u solo del Remi e i Vcrouvai uo altro del Ccochi, 
ma vi sì aggiungi* ancora il nome personate per pleo- 
nasmo. 

rw. tr«. fam. I, tSS, lo nw a« eoa chi ve r«bbiate, e *»- 
Ine <b' te cnmbatla per rei. 

Avido. Figuratamente trasportato atte cw. 

Ar. Fvr. i9. i3. E (b Intl* sjroodi|vr «mere e iHeve E dar 
Ir rlnbc meref sir arldr code. Tasi. Otr. fi. Ci. Spiniieeali 11 
ferro ad bel un di puois, Che ri a' immerge e 'I saugoe ail^^ 
beve. 

Avo. Ter» «r-o jicr rn/«ro. 

Uus. ftr. IS (Cr. alla». Eeonos.) Per doe rispetti finse Isn- 
Uire rhs lo aau terzo aro lo t hisiiMsse fronda tas. 

Avoltom). Ita un esempio di Fra Cuittoiiè in èul teggest 
atollori i Vcroiwsi han tratto fuori Acoiluro-, ma pnlrci»- 
b--s«ci‘ del pari trar fuori /tvoffarr, che Ita «d'ila Crusca 
uti solo i'sctupHi di maitoscriUu c di preoa. I seguenti 


A\T1S0 il 

esempi possoo pure sen ire per P uno o per F altro vo- 

Cabulu. 

Ar. F»r. IO. SC. Q«rirareh«r rbe vti dra^ verde (aala B 
rinar^det cmUe di Bareania. J/nrin. Ad. /. 15. Solledla 
BvoUor.vrrtne importuno, Morbo de’ mbsÌ, ebrietà de’eorUtftir. 
la di flmorr^'. 

Avvcumento ih nel Vfxabohrio dì Napoli, dietro 11 Bai- 
lariiii, e «<11’ aulorìlò «tei Rnbtiì, un paragrute a porte 
per Ecenìmrnlo. Riuteita, Eff'rtto. Ni« ci vulea audio a 
vedere «die in questo scuso appunto i 1' «esempio d<‘l Li- 
vio voigartuato che lu Crusca riporla: Fee* ptutarnel- 
la prima tehiera le storti toecorrecoU ^ le quali guarda- 
tano r avvenimento dtUa battaglia. 

ATTcnre. I Vcroneiu lo notaroivo in sentimento di Prore- 
nirt, Saseere, notando te frase dromir teU ( Fav, Esop. 
17. ) e dmnir fame ( ViL SS. Pad. 9. ti3j. Or eccolo 
detto di mabttte. 

t'alf. Rat. f Cr. alla v. Faamca , g. IL) Molte ioftrmiudi 
a* «enemau della rollcre russa, alrrome iltariiia eteé gUlliire. a 
piMtole PMse rioé Udle raaaa pierete, « teraika, a rossma eb« 
arvirae eon pizzicore. 

La frase Airenirbriia ad atemo notata dai Napolelaoi cwi 
un esempio del Livio volgare, fvmdsi far più generate, 
per farvi entrare quiMt' altro esempio , io cui .tcreiure 
vai puro Tornare., Derkarey Incogliere : 

5«n. Alt. f'drcA. 4. f . A poi u B'aTTeni per Tvntara alcun 
cumodo, anonìeralo fTa teginole. 

Avrustma Nel giuoco chhnmt /Ittrersario O^uicOBtro 
il quale si giucca. 

Ase. AnaH. AAIm. S. S7. Qa«lt> è bq gianco rhe rkblede 
attamlocwprr IndoiiMre che seoK teugaBo |ll ancraaril. 

Attutiu. IMocsi Acrerfo O .4rnTfi«ro, e cosi m-lte altre 
voci «te’ pronti? Dicesi dell’ uno e dell' altro modo. F ra 
bcopoue disse io t' avverto \ il Lasca Che acmtisea ai 
verrAio. Ecco un altro cscoi^ho autorevole «tei seootido 
modo. 

/Jbr. emr. nalafl. ( Cr. alla v. Faat. SXXVIII. ] Arreni- 
acaiM di non preudm fi iiMdkauMuUi aolutire sol fbre della lima' 

.ArviLiae. Detto di persona, ba un solo «scmpio. 

A<r. Lnà. Ila. (Cr. alle V. GLOSirieata, IncavvATaiCB a 
P*a«iricAaa. E priètA qseua ìo;;ttMalrtee, reme a glurifiurla 
cri dÌBpoatu. cast ad avi dirla a a parviUeartà li di^ioai. 

Nel senso di Aeere a vite, ha ndl’.AIbcrU uo esempio della 
Fhmcnelt.i, nei Napoletani uno deite Omelie di S. Ore- 
gurio addotto dai Prtrsiilti. 

0ure. Am*l. 7. (Vm- IStt.J Usano ftl celestiali diletti eol- 
ie lor «nel avvitendo I maodanJ. 

AvviLcrvATiMiMo. Vada un seoondo esempio. 

AUt^r. I5S. Qunode Tpsm fa *ca]ipalo da qarll'aTiilappalia- 
sisH} t(i<^trela, egli abbandooù quella poveretta ebe ne r iveTa 
b'toMwire. 

AvvtstK. Non solo fzitardirrv minulmneiite, ma vai pure 
fiitardnre tm pinetrr^ con dUetlo.E nota elm nell* eseo^ 
piti che ne aiblueo il verixi è fatto passivo culla parti- 
« olla ji, p«Mrhè altri ai solito nwi Ti scwga uo neuln» 
passivo. 

Alt. ftV.alta r. Famuisa. } .Vienne vnltaila rrminioaaiadnr. 
nata, eb' ella a' svvIm pl« per gli iirnaniMiU ebe per te bellem 
delta pCTMM. 

Avviso. Per O^imone, Stima, può aggiungersi quest* altro 
esempli. 

f'it. SS. Adi, 1. tiS. Senoodu suo anÌB 0 era grande per lun- 
Kbcus ben XV 



là 


AVVISTO 


BAJ.VRE 


A\'vtRTo. L* Alberti rpgìRlrò questa \OCC per c^> 

taiKle il <'aru. lo v’aggiuu&i un esemplo del Menzioi, 
wbbene in esso si cunloiie^ un tempo cump(«t(> del 
verbo Avvhdebk («'n ono orci'ifi), perché almeno pro- 
va l'uso di tal parola. E pectiò etx'one uo altro. 

B^on. Tokh' 3. 7. O T«Kia. «ppaato mi grìllani 1 cuore « 
Vnitami arvUle di percrU belio. 

AvviTAae. Ila >m* 1 senso proprio «n snbi esempio nella Cj^o- 
M'a,i‘ui un secondo aggiiiiiscru i Saptdeluui. 

fori. T»n . t. i7. li« la nrrt»iU die «pesto arriva I morti 
iii(!««;oÌ e funr alle duprn»a. 

AvvivaTojo. Poirbè dei Trattati di Ori6eeria del CeTliiil 
si cita imhamenle rc*liziuin‘ilì Firenye I751, vorrei sa- 
liere eoine uno stesso esi'tnpio adikittu qat o alla v. 
liasTtASiiGUnK, si |iOHsa lixivure inni volta a pag< 40 e 
un'altra a pag 10. Noo ho il modo di veribi:ure qual 
«Ielle due ritaziuiii sia errab. L' usscrvazkum va agli 
uulori delle giunte punztdlianc. 

Av voLOXT.iTO. Nel primo degli esempi di G. Villani elw 
urrcea la Crusi'a , l' iNlizioue niuratorbina (0. 31. ) io 
liuifo di come yaUr ariv/luNtotu ma più come di»prrala « 
ha jrfttc rnloHlert)*a t più come disperala. Nel s<- 
ivmdo (‘J 501. ) ili vetT di * di combattere ua 

rt>mlnmere. ha c«deniitfi ai cronènliere. Sicché ihiii sa- 
n-lilie male di fermare unii vtill» la vera k't ione di que- 
slo testo , priiiH dì fameuso vucibolarlo. 

ATvtn.ioi.vTU. Maura, c presupiiuuv il vcrtHi Avvoltoiu- 
im che nemineiio c' è. 

^tf. 5«ut. i- i Cbe io Ikio tvvolUibli. ardite S«rmliiar noi 
•olio racciir «uibMi. 

Auimv. Lo slesfiu che Azzimo. Manca. 

iVoMirun. t.3- E aiveimacbl! p4ù rarieamoU rnaa aia di sa^ 
ctiftrarr »• wiim* «he In fi'iwtitsto , ooodlaBi'W* percherebbe il 
Ortrn «e e^li samticMM io atzim* . pmbe farebbe ca«tro al- 
r oniineBM'tilu iÌ«IU aaa rhieaa. 

AutMnxA. Non ha esempio. Ecctdo. 

Cint- 17- La mcdesiiaa patta, arbbeno dimenala eoo 
dUiMoaxioac all ebraica, elU dlitola auimeUe. 

Azzimo. È nei Vocabtdarii come aggettivo*, ma trovasi co- 
nie sostantivo in un venerabile lesto di lingua cibto 
dalla Crusca alla v. Fosmetto. 

M. AtJobf. L'aniato del furtueoto è duro, eikoa si cuoce neeo- 
le alla farccUa. 

AiziTTzas. Air esempio del Bìrciardcllo addotto dall’ Al- 
berti aggiungi la citazione 3à. 59. 

Azu noo. Nel seguente esempio ti mbra certo nome di ma- 
teria e non di colore, c vu«il «llr Rirse quell* aiTiajo cImj 
prende una tinta azzurra. Si farla delfaroie che si mel- 
te indosso Gradasso. 

Brrn- Ort. 4. 70. La qua) da qnaUm re ad b portata. Cba 
Ttirpin Bt>B )ia »cTiUI i numi lare: Fa di SooMue. ed è KUta io- 
canlaU, Tutta d' auurro Uiorata r d' oro. 

D 

BiCABE l-a Crusca reta un esempio delb Fiera a questo 
modo; 0uaf trmw a dirpacoar pc»ce che baca. Corregga* 
ù cosi: brullo, nero, funckiojo, Quai verme ai dispaccar 
pesca che baca. E a»i Icggcs» alla s. Dupaccaie. Or ne- 
gli esempi, tolto via il pesce, non si pnrb clic di frutte, 
li Redi li disse del cado, per /m ermiJUirc. 

lied. /ni, (Op. f. 94‘f I manoliol, pricna cbe iMchtoo, io 
molti laogbi screputaDo « ai fendono. 

Bacato. Per i/nenmnafo, detto del cacào. 

i7rd- /«*. fOp. f . 94.^ 1 ■mlridrlireilulml nwriolini d! Lo- 
cardo, molto MreiHe al treraiw bacati aella piìi interoa midolla. 


Baccalà'. E nei Bok^nesi «senza esempio, lo ne diedi ano 
di Salvator Rosa nel Vocabutario di Napoli. 

Caci. Tott. t. gt. 1 dabboddà Aatepoall MraQDo ai tnonar* 
cordi. Ed alti surioai I bsctalk. 

Baccello. S'intende eomunementc In Toscana p‘*r Gmeio 
pieno delle sue face frrxhe^o mi sembra poiv> clic la Cni- 
SI3 Ite abbia un esemplo, beoebè sb del Boccaccio. 

Cees. Terr. /. iS. Erasd di carrioi e di baccelli E colmi di 
rlltrft alti corbaUi. 

BicuiE^rrA. La BacxbHU da tamburo oda siintU istru- 
menti è neir .VIberti senza escin(iÌo. 

A«d. .lAMot. fXtir. Si. {Cr. alla ». Tasaulo.) Le oaccberc-.. 
ai »o<>uauo rad due baccbi'Ue. boUetiiki eoo esao ticradevobaane 
a tempo. 

Bacchio. Por Bastone- Ib un solo esempio del Morgaote. 

Core. Torr. 8. TI. Se di-1 uiio bactbio arcipniute A.Ì primo 
colpo II capo io QMi iKtiiacciu oc. 

lì Mrmi<‘(’ì dice che in vr^e SarrAto é adop’mta per A- 
gnelh in alcune p.irli di Toscana : Baerhin che in otcn- 
n« luoghi di Toscamvuol dire ngnello. Il BIw-i«tfli sog- 
giunge; Bacchio IH itgnificalo di agnriUt non é norfrn cxr* 
rr, li Vanzun la dà |H*r Ture usala in Bu<iia e iii altre 
parti d' Ilalia. lo l'hu intesa m Terra di Lavoro verso il 
CiKiiluc ruiitaun. 

Bada. .Aduprasi pure fuor delle frasi Stare o Tenere a ba- 
da, per Bitardo, Iftdugio^ Badamenlo. 

R>um. F>et. 4. 3. 7. Cbe «IMIf Iroppa a b»dA: • qar«ta buia 
Fu. aù fntlrvù M.rbe ■ . . Non piHca aierU»prditl>Ae la fretta- 
FareA. £rml. l.Cloe di quella mora • «pazioo iddagki o bada 
(be kilcruroc tre un wmiawaUia l'alira. 

B tPFCTo. fla un solo esempio del Rniì da me arrecatu- 
l.’.\lb<Tli alla T. Biancove riporla questo eiiempio trat- 
(odai Uagionammitl dell .VrctiDo; 56«arb(tfo,ba/fH;o. bion- 
nwr, gfwtitone, cc. Ma la ««mpagnia delia voce sòorba- 
to e delle aflre ini & credere che vi si abbia a K'ggere 
paffuto anxiché baffuto. 

B.iUATTtxi.A. C’è in un esempio del Morgante hi frase far 
la baqatietUs\ ma tllcesl pura Far le bop^teUcs In altro 
scoso, come i«»oi vedere presso il Corsini, Torr. 3. 9. 

Bac.vaccio. /V^ùirofùro di Bbgno. Manca. 

Frese. Kia^. $5- Il loncdi di baM‘ ort t’aridaiio d' in tulle 
loro moacbete rbe ’l popolo *i vada a lavare al toro btgnartw . 
eh* le lare omioni ham eoaudila mI coapatio di Dio e di Ma»- 
tnetl*. ( Dmitv ette $' oAbio a la^ptra ai lurg baftMi acciò vba l« 
kr» oraziml situo ec. ) (L. R.) 

DAtLtRE. Per MsnrggiVxre. Non sarà inutile un sccunib 
esempio : 

£jp. P. S. Tniiano t luilUcooo eoa In* maoi k rese state, 
reme (•«elli Mgr*li, Il calice, le piasele, i corporali. 

Baia. .Vid/e bajt, aggiunto a persona come un nggeUivo , 
è opposto a Savio ucl seguente esempio : 

Aism. JFiir. 4. t. f . Se meste * se dogliose . C se liete * se 
gtje. Se Mrle a‘o suite baja, Taritonia o Iu<}imkì cc. 

Star sulle baje vale Attendere « icArriare. 

Ftr. Tri*, f. 5. Si, *1. aia pur sali* bajt, giamba pure. 

Bazasdo. Curkisa esclam.zzionc. 

jMt. Sirs$. i. S. Cagna bajardoi ub io ni abipottmo t 

B-Uarii. Per Abbicare. Non ha cscm|ùo. 

|>reb. FreoL «. I arrpeoll fisebUr, ffracchiaro I «»»L U 
raoc ^iikr, bajaro i cuoi. 
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BAL.VSSO 

Bai. Lo »tf4»o che Balcuciu. Manca ai vocabolari! di 
lingua. 

il/aHn. Ai. f. St. Sofr^aw al piè, i]aa*i sprezzato Msao, Ne 
U Inlirice softU* il Ha ^)a<*a. 

BiLAsrao. Per BaIa$eio. Manca. Ma à da ooiMiderare se 
ablria a b^gaersi Baiastin, CMctuio notili i Fiorntlitti di 
cangiare lo lettere m ìd a. louUro, uon pitirebhe Ba- 
Iniatru CMcre II nome grt‘CO iiH Granaio itictni pretio- 
ut easoudu quello del /S>/r dt granaio ? 

FrtK. FìftW- 1*1^- 1 ImiJoiM motte pietre prezioao. rame 
HiHrtldl. raliltini {aie], baUslrt, turthrsse, e perle, t di ogni el- 
ira ragtoac. {L. R.) 

Baiato. Lo stesso ebe Belaio. M;inca. È U bt. balalus. 

.Ven'n. Ai- !■ /S>. E etm alicmo ama ila talli lati Dtippiar 
miWflIll « replirar bahtli. rojii;;l. 7>rri. jl. ii. E (|iri d'A> 
iinre bu compaguia, e eoi scalo Muffi, belsii, aufrt« riti, eco a 
tenia. 

BtroiEiiE. Ià* sIosso che Batnìere c Btilnitien. Basiimeo* 
tu litrsc coni dell» dal srrTirc alb pesca dello lairuc, 
nei qtiai actino ftiK^c i KiOQce«l hau tuUum Baiemer, 

CUiff. Coir, f .T7. CCr.ebe r. GaiepA e Maaaaxo.} En pm. 
ao t' ornala dr' pegaDl Alle «ni dì Foira e peclK nUgUa. .Saci- 
Ue, balcaìer. iMrcua, manaui, E faatc c |rip{H e trgnl di ari> 
fila. 

Billabk. Se c'è /'nrlk/Zaret denti sull’aiilorilùdclb Cru- 
sca, ai puh pur DUlarc Far ballare il nkiUo, di cui alla 
V. Msxtu la Cnisz'a ba un esempio del Maliuantite. 

Cora. Terr. 4. 49. La rni inercé per rio di cuoriiiojoU F» 
reiwi forsii e «piri bollore il mrnlo. 

Bslta. L'AlItcrli dice che Atr /u 6«i/a vak* Dar lakerta, 
Beritgjiarcx il CoDli aniuMalurc ih*l Tumtccliinno ki spie- 
ga Dar la eptuia^ l^dpiiare. lo credo ebe ahbb ragio- 
ne il secuftdu, c che iu particubre Dar la balla al cielo 
valga JMtoidor in eogguadro. Mandar tulio ios«upi-a. 

Cori. 7Vrr. 9. 79- E S*»drn el>e fu detto &ilt«kiHo, PmM 
N bollo ol «UeJooYKbbo «loto vluood' altri pur gli atcioe torlo aa 
pelo. 

BaMaocciAT.t. Nun è iu Crusca. Nc ha un esempio del B.tI- 
dinuexi FAIberli, ed tuio di Sutvalur Rosa da me furnilu 
il Vncaboinriu di Napoli. Alla v. Cailìmouìo se nc ba JJ 
segueate : 

fliét. ^Mnl. AIoJm. AlloiJp od oletme hamborrUlP di rort- 
mogi, nelle quali si veggono dl{i4aie quosle eoatniffoue fìg wr. 

BtntniiE. Qiiamlo si è penlnla qualche com, oltre al ban- 
dirla su’canM, sì stiuìe pure maoilare attorno un uomo 
dte gridami» AnN ìa nota la disperaioae^ damlo i «>gauU 
delia cosa perduta. Ercime duo cimrissimi esempi. 

/ftlegr. sa*. ITiw rollo sto quoti onmuiolit»; Cn’ altra griib, 
* fnne «MI piii imo Cbe rbl bosdiiire I* smìou unairiio. Fitg. 

SrulU bandire tra asino eh* ero stalo prrso , o eoe buto 
UMto e gobbio noBia roe tuppè russe. 

Credo incili re che il Bandire tu'conli altro non sia che que- 
sto medcAiiiM» Bandire, non già r.Ucaccarpo/iAu su' cu;t- 
li delle elrade mlificando che sii perduta iout l*U enea ec, 
«urie dice l' .Alberti. K-rchè m cosi fòsse, il Buonarro- 
ti non avRrUie, dopo aver (UKto bamUroHa su' conit. ag> 
giunto n' offnceberd rìAcàiesfe e i manifesii. 

B.indito. Per Aedone, Sbandito, è odi' Alberti senta 
esempio. 

Cr. olla «. OiTTooK, 8* stvtii. Grilarsì boudib) o CcUorsi 
•111 sirtda tsglluao UorsI a far I' OKaosioo di sUatla. 

lUucoLLORR. Non ha esempio. 

Tori. Tbrr. 9. 79. £ barrulUioc A passi indietro •( rilira al- 
qasot?. 


BENFATTO 13 

B.iSASicrro. Oltre quello delb colonna. L' Alberti n-gidra 
il ùguificato di Zoemh che tene di tate a un edi^ziv. n 
di (Jrvamento ^ fa il pUU>re da p:nU alte piNwrr. In 
tutto rio iu«n si ciunpreiide il A-is«ni'-uro di un taberna- 
colo di cui itarbito i seguenti esempi. 


f alar. Tir. BasoineBlo rbe rrggi* il labrrMntln tirila «iJtua 
di S. Ginrgiii. £ «illrmv: Tabrmarol» ili nimiin. . .. t.im fi>i«tif. 
apizioe huoan.-«lu. {Sm ettari «teli* ^Ibrr ri Tamoaa. 


Bast.ijcte. In tulli gli esempi è seguito dalb preptMtzioira 
a. Nel seguente uiauca. 


At. Fur. 4i. *3. Dnnqoe.rispow sorridrodo 11 eonlr.Ti p(>.ni 
a capo nudo rteer baslatilc Far ad Orlaado quel che in Awir*- 
iDoutc E|tl già foce al figtio d' .Vfolaniat 

Basto!(e. Per ììWa de' temi delle carte da «giuoco. Nel Yoca- 
buiurio di .Vatiuli è orribilnieiite giiastu un esempio del 
Biirui che vutdsi correggere cosi: 

Arti. OrL S, 9. 3S. Serabraa untar due fiucalur di (Vico 
Cb' tbbkaa il punto tutti due in bastoni. 

Cosi legge pure la Crusca; salvo che h,i i punii iuviue di 
lY punto-, ma tre edizioni che ho alle mani ( Fir. 17 j.3, 
Pisa lKHI,MÌIano {liso) h*ggt)no uidforiaeiufiilc i7 pun- 
to. Erra [hù il Voi-abidario di Na[ioli in dire che «am* 
teruiiue Ut giuoco Saettate si usi solo al plarul *, iMucbé 
vi sì oppone il sq^ueulc esempio. 

Ani. /ftoM. &nt, pop. 1. f feltro 47S3 . be tuoi «apcr sa 
aita Gmanina F srhiHU. Pigtia ic carte.... tiklU [Jie} atta spa. 
da. Qua copjta c uu basloac. 

Battsbe. Val pure J/im<: 2 «rp, Tagfiussare, Tritare. 

Cr. «fio r. PiM-raTTA. Vivanda «impi»u di polpa battn- 
ia esn alruoi Uifrrdimti per darle augglor saporr. E alta r. 
Sylmccia. Carne oiioaltaainianKnte battuta t iue>sa eoo «ab a 
altri iagTvdUnti nelle budella dei (Kit». Ba»n. Far. 4, S. 7. 
Ut ptt ne 'I grecaiaoi battefwlpcue, N6 {' «sic frìgge tampe aè 
mlgliaci;l. 

BeFFEOUMBR.Nei due esempi che ha la Crusca non si tro- 
va costruito come nel seguente. 

B<>ar. G. S. 49. t Gr. alla v. CaKicnaTTO ). Quelli circa 'I ri' 
pire I disutili carlclìrUi a' oerspuw, a noi tU sopra eà beffeggia, 
aio dei rattort. 

Beabilc. Che ti può bere. MaiKa. 

Core. Tiht. f . fi. La strafa che ufaun di essi uggì qui h 
Delle cose iMnfiabilt,e helbili. 

Bello. Nel signiftcAto fllofitiflco che mu<]ernamcfilo si dà a 
qiKrsto vocabolo, era già stato usalo dal Redi, 

Rti. ytrài. je». $• Naloei Amaro, egli ilHpIrè la mtnte At de- 
sio dei soYTauo cleruu beilo Cbe «olo m in ae slarsao ba la aor- 
genie. 

Bc.ne. Ben di Dio, per Bo&ii, Danaro , Cibo buono e abbon- 
derole^ mtYdit usiluUssIini», bu un solo esempio d d Lasca 
presso t Veronesi. 

Cort. Torr. Z. 9Z. lA II tbrè portare Q signor tnlo, E aoo U 
moclicrà del bea di Rio. 

BENFjtrrro. l.a Crusca nc tu un sostantivo c dice cosi : 
« UuQQdtrilu dicuuo i medici a quel in dlcamcnto pur- 
a gaiili} che non situi far male.» I Napoìetaaì fc?ceFO lo 
sleMo,migiiontnito mi po' b didhtizione. M;i è certo che 
neir esempio che se no arreca dui M *&uc vulgariziuto 
b voce BrnedeUo alln» non è che aggettivo. Eccolo: Co- 
mtiKiamo dn furi mrdicamrTrit purgaiki che sonocAii- 
moli hmrderii, pcrcM /<s loro operosiiow d irzi:a itorw- 
mcAto. Finirà dì convùuxrc il stguciile (ratto dallo 
stesso testu. 
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l'oCj. Mei. Le fuomio*femi> è ne*w 4pllf rwd|<“loe bme- 
dette: ni rabbendwialortmuate dal ooirre dflleiardicinepre* 
tioae. 

U»ict'oooL.ajo. ha esemplo. 

Ceri. Torr. L. 11. Qua eon pisi» iMlale *vc«tB min Che ■‘è 
iocilirato on brrkvocuiajo. ( La ilnnpa ba btrkucKuuU}o. ) 

BtRTicnA. Far M par <*Ih> valica Bestemmiart. U 

srcimdo Mpmpio che ocmìdurrópoln-bbefurtiire «)Ciea- 
sionc a qualciH' Saucsfdi mogiiu Ulvslmr quftl» fra^\ 

Mor§. M. IfS. O nnci »o far ia berta o la brrlBeda. Crerh. 
5^. I. 5. Guardi pur quanbi ella aa; rbe k la fam«e la brrtae* 
ria da Sinta. ie leglie che cwtel a‘ abbia parecchi abbaratlatc. 

RsftTiucA. Manca. II UanifTnldi, nel Dizionario delle rimo 
MtnMTbiV, da a qtieela vure il algtiilicalo di Otr^, Un- 
gua \urbeif, e »o(t iuttgn rho presso il Pulci c .^p«cù 
di ytWo. Ecco il liH^ tiri Pnhri. 

Jtfarf. 19, III. 0 in furtM, » la raira, • (s bo«trtct mi tede. 

Derro Ila un solo esempio delf Ollimo ori Vocabolario di 
Napoli. 

J-'rtie. f'Ntff- 79. E bruto (vn questa brilla, ralino Ismno- 
torreiu dalla naie r Uimurvasl a VhirgUi. FHf. E' ouioirllì itoo 
atraou beato acqua. ( L. B . } 

UeTEU. Si trova usato pi>r fliilurre a òn tmrla tfnahMr ta$a 
per nesutdi dexuiiune o d infu$i(»te r poi ùi-rrla. Vedi 
pure Retato. 

Tit. pT*. P. S. «p. 7. (Cr. alla *. Ertcasrai*) A tfuarke 
delle rpikn»ia,cioè naie raducOj logli h» nirott patvcriualuc be> 
tUo. 

BsrrTo. Trovasi spesso dello di Ft^le, Radici, e vale 
Adoperato come branda, Freto in infmùmeoin decoiio- 
ue. V. iMrSAsnuTo. 

Tri. n>r. P. S. 9. ADr<n tre rime d*rrba rhe rlilaiiM»l flf tloo'o 
tnaroxi lo padre. beruU più trite, {ruerhiO la Datola dei catarro. 
£ 49.L» arabi i«M «argarimia, ^tvieed iinpIaflnUt aoiia la 
aquìRMixu db|a-reta. 

Runoibbu. Eccone un altro esempli» di più nubile poesia 
cb« non sono b Fiera e il Huliniintile : 

Citr. En. S. 7gi. Amrt»i d* om GoarniU e ricamali, e drap- 
pi c frìobtic Di moretr» laioro. ed altri degol IN lai veatiU < fre* 
gl. e rìvr« e larga Opia di biaacheria dottigli. 

RiAsaCAHB.l'sAsi pure fìgunilarocnte, cume Diasciare, per 
/*ronun;inr<- a slatto. 

Hwtft. Pier. 9, 1. tf, Rd alTrrtlatido II muotcr delle labbra, 
H lii«KÌcaiidi>. auraiidu e dixrignaado, S' e>]»ri*(e gloaaUiiT C ar^ 
«uiueolatiir <|ual anrir setoceo. 

V è fmi irci sfjiso pnqirio mi altro esempio della Fiera co* 
tiì rijiurlatu: E u{uaetfuera brotieU^^ Biascie a pan boUUi 
e gonlia reniri. Ma crii* ediziuiw‘ citala, cb* è pnr f uiih 
ca, si Ifjjgi-: 

AucIh' tn scrocratorr, spulcialetli, 

Au-hetu li'strigon, !>uix'iamalaU, 

K ri|tiacqucra brisli-lli, 

Riasi-im paniNilliti, e goefiaventri, 
l'billriou da sepolcro, esci al sereno. 

Tb»vi* »(• [iroporrt'l di lefJKcrr sgim^retri invece di joi^ 
finretiiri, per Ir sepiienli ragùjwi. 

1.0 HTt.a onde* iprrsto «sninpin è tratto òdrilppiù 
setTiTUr* iiollu slamila: vi sono ponde n»»ncanU supplite 
itm punii, e vi sì UvS'' ^ questo verso sca> 

ziHilf: 

tli hn mnnd.'itn nd aprir fondaco. 

E una zingana che imrlu mi un servigial dello vpnlale,Ì1 
(|inilc In Insritilu la zuppa e il botTule per |>oco, e s‘ac> 
rtiige a Volar quest’ ulliiuu, dircndu: 


Borirai, lortiiaiT) torninm, «ic<:li’ io li voti, 

Rurcal mio briln c caro. 

n Berganiiiii fu il primo a rrghirar la parola in quUtùv 
ne, ma lesse |H.-r i&bagliu gvnfiaeftri, cìbnilo que.sto luiv 
go medrsiino, o «piegando, Ariefiee cAe dà fiatoaUa om- 
(eria onde formanu i vetri, .^Itrl vocaMariitll ritennero 
questo errore niaiitfestlssimoi ma i VeroiK-si e { IHiv 
gnesi riposavi gonfiarmiri. Peggio focero i Xaptdelanl 
che rìtiraiicro l’uiiu e TaUro vocaholu^ e forse entrambi 
*on da ritenere, ma non |H^iatÌ all’ unica per umemluR 
aotorità tifila Fiera. Or a me pare più cotisentant'O al 
contesto clip la zingana chiami blascicalure di |i:iiutioi> 
liti e s^mfiaiore di veif) ( o sia vrdaton* di fm<‘hi ) un 
servlgBiI di spedale, anziché gonflatore di ventri odi 
vetri. 

Anche squociTurra brodetti vorrebbesi scrivere coogiunta- 
mrnte come [larob reimposta. 

BiraoNTK. Non si dice solo di (ilano nri signiflrrato di Che 
ha due fronti o due facce, ma anche di Monte Che abbia 
due cime. 

Red. Rm. «on. 74. C eoa cetra inqwlsstaiit moiete Febo « 
Irrorar «ul giugo sou bifrooie. 

B 11 . 1 CO. Stare m biiko di fare 0 per fare eheerhesàa, vale 
Stare in p rocinfo. E txisi va inteso F esemplo della cà- 
trinu eh* è nell' Alberti, E di far qtuUche mal son iftuo 
tu bUicOy ed 11 seguente. 

/Vie. JS-c. Fi. Quckt* ahri garaggtal «Itnaù In bilico Pvr fbrti 
smMle È mio dbprtt». 

Biodo. E seirza esempio nri vocabolario di Bologna. 

TdPj. Fingt. Ptiiulr «cqotticfac «c. « giche- 

ro»c. Ira le quali e nriiblle il biodo. 

Bioxp.ìie, Far biondo, Mancii. 

Tatten. Pmi. «tir. 7. 5. Gmktacib. . • . • iBDwelltral e blon- 
dirri I rapeiti. 

Bisca. Erro due esempi rHh frase Giocare a bitta aper- 
ta, n secondo de* tptali è srio ammiiato dalT .Alberti. 

.l/rim. S. F7.E quivi t b»Ka ■perla Si gtowA Da» I soldi dot* 
r<dlctU. .Vi*. .Inno!. {i*a. Giqucai* « bii^ sporta vuol dire 
Ginocare «rinpiT e aciua rìgaardu alruno. 

BiscorrEi.f.n. .All'unhro esetnpw <M Saa-hetti si aggiunga. 

Btm. Ori, i. 19. S9. Tre ocuétt BioaUodiaul peso Di bi- 
«cuttel. che Sa wau iinocebi. « 

BuKmvArre. E degnn dì mia fuso di qtwsto participio cod 
verbo Fare, che tullora si cotuiunia prr*sso la itoslrn 
idubc, le quuki dicx‘ Fa bùoffrumte per Fa bùoffno, /S 
tnetUeri. 

Saluit. Jug. R. Fece loderi di legnaiu abbondecotiarale , e 
tnlie rute rhe In iarariat* guerre, iu acqua od lo ter», ad uumo 
(a biaOgM4il«. 

Cosi legge la Crusca alla v FnDBno.Ma fmlizione napnlria> 
□a del I8i7 l(‘ggc apag. l iSc AncAa fodero oUundrctd* 
tnenie.t tutte ewxehs in iarariolr guerre in aegurt t in fer- 
ra a uomo (dtbisoynanie di nudte cote toglumo ùi uao ncnt- 
rr.E la durentina del 17‘.>0 h^ggr meti -simamenle a |>ag. 
Ì5l2 , solvo clic ha foderi di ìcjiruinw come il testo citato 
dalla Crusca. M.i siccome F««wo valse pure FcMuta- 
glia pre.sso gli antichi, ed il tc«to latino ha commealum, 
a buono ragiunc ft'dilorc lupoietanu preferì la k-zione 
dei duo eudici hiurenzìani ptsriui coilaziunali da RnOao- 
le Liberatore. Del rimaneiitu mraa il passo di Sallostio : 
-4d hot cwRmrufmn affatm, tUrùtptt omnia qwie tn bello 
vario et muftarwoi rerum egenti uam case srienf . 

Bisso. Ha Ire esempi di quei (ali codici dove alcuno non 
IHW meUer l'occbio, e quand’anche potesse, dovreblie 
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BISTICCIO 

per intero. k> ne diw* del MenKini e Je) 

ftoui «a al secondo, pei piu «cbilUtusi, &i potrebbe to- 
atituire il M>frueiitp, nel quale sì ha pure, come in qaet-> 
lo, auturìHi pd plitralo. 

C<mt Cani, f J7. ( Cr- tilt *. T*al.) Tibl, bissi . rane « »»• 
le, Prisrbr. bvole e noveUe Ci hanoo rote le scmelle. 

BuTiocio. Stare ut aul biatiecio vale lo alesao che Bàlie* 
eiarla. Slare a tu per tu, 

Vartk. En. li. BislkeUrU eoa •lcnea,esUr sera io sai bl* 
^eria. è volere sture « (a per tu, vederb til filo , o per quoto 
U cowia. 

BitonoLO. La Crtnoa ne ha due esempi: nel primo «ì par- 
la di biioriaU della faccia detta luna ; U am>ùdo è (ale 
che n*w può comprenden»! stm*a l^pere tutto il conte* 
alo, ed è anche In senso figuralo. Leeone dunque uno in 
sigiiiikato proprio. 

^V«jp. l'àff. tei. Del queir unto liquore lo fai prosutoo- 
•oe ufnrrrM un dito delle destre neua. et fregarmela e unu bi* 
lertulwrlie io etee di carne riJcTau nelle gou eotto Voctklo 
rilt*. (L. R .) 

Bmoaiaiu. L' Alberti ha questa voce accennando la Sco- 
lastà’u ddr Ariusto. Erro r cseoifMo. 

Af. Sfai. 5. S. I« TAglio (lire a vntiLn padre credenai Più rb« 
rredewe a frate mai biiincbert. f L'tétt. «vUa ealaAìFir. i7H 
lefjt a pay. 41 bizioeara. ) 

Boccjt. Il Vocab(4ario di Napoli nota che ai dice A ma boc- 
ca, ma non ih> rora esempio. 

Gì», fui. 1- Si. Tutte la tose del mnodo hanno motaiiane, a 
veogiww mroo e «mantm. rmne Gcah Cristo disae di au bocca, 
eh* niuiui roM d ha stato hrmn. 

Uooc.tGU.'M}. Per Yteta fatta di bocctircino. Brjceascóio 
ckiaiiiulia U Curdoni, i'iìiih' noUi il Bergnuiini.&jceuccv' 
m poi imH sintìlirato di rcidót cut entra delia bamòagiet 
è sólu udì Alberti. 

Fnte. Finyf. 9S. La altre {dntmt! portano boreacini f$k) 
raeti Uifliw al ftinoerhio. salvaeba di a»pra por la od a modo di io 
mantello roinaoearu. f /.'editore lu il coroffia di wMWInre: Sor- 
ta di puaoo 0 di Ida di oil bod trovo tnemoria. ) (L. E ). 

Bucao. Per Bosutlo, nnn è solo voce sancsr ed ardine, 
rotne dicono il ftudi e T .AUx.'rti, avendo per se l anlu* 
rilÀ del Bartoli. 

Atri. U»m. l.ett. $i. Chi risae In tuta vqreu, nolo solo a 
ae st«**o, quasi lerma da adn dcotro al auo boccio- 

BorroTA. Trovasi quesin voce nella Vita di Jnsaiat pub- 
ItUcula da Tebrsfbro Bèni ut un vnltimt! che hu (ter litnhi 
Rime e pmte dei buon ucvto della Itngua ( Luoca ) 
a pag. I5i. 

Fu. Jotaf. E poi gli fasdaruoD fli orchi, c daraogli la boAci- 
l«, a pclataogii la barba » spuuvangii itti ftao. 

Nella Tavola però II di. editore trasse fuori b voce Bor- 
ariTATA o BtrTPETTATA, citando questo medesimo luo- 
go. Se questa fosse b veni Icsiunc , io ricorderei che 
tìufetada in i-spagnuulu vale Schiaffi)^ Guanciata. 

BwrTTAT*. V. Boptìtta. 

lìoutA. Stanca. S’usa nella frase itndor d» botta, che il Con- 
ti spiega /Indurr a t-pmda dd propti drrictrfit. Sii par 
che sia frase usala In i^pgntrolo, tua non b trovo regi- 
strata ne' Tocabolarii di quclb lingua. 

C«rf. TVr.f. Si. Soggiugnu no altro: u' l'è tornato U KtUi; 
HHa va di boloa; chi vuul, oiitxbiuait 

Bolgktt*. è nel Bazzarini solo , che ella Sbnfreili c Ca- 
porali intUcatigli dui Borgantini. Eccone UB esempio ve- 
rifteabUe: 


BBETTINA IS 

Fette. rK^p. fU.Cbrera iniuiA mìa bolgetta, ad travi deo- 
tro certe mie taue d' aritalo. (L. E.) 

BoLLICtl.4. V. PtSTOLt. 

BugnTA. BoHtua delta vela, veggano i marini che cusa 
sia. Sbuca. 

Foue. riApf. tu. Ivi ci prese un isodo di «eaUi eoa Uau 
tempesta e furtuna. rèe ei spài<i le bouetie della vela ed avvul- 
sect la tela all' alb«r«. //I .1/imri fpioj^ te anteone; ma ieeredo 
ckt tim fmi . jmwM par la loro rpettaiHna (a «ala ai ruvwtn 
oU' «mieo otbaru.^ 

Boidellaziovb. Por /Voafìfiaione. Slanca. 

Apoe. F<Uyar.^pay. SS. ( PM»ja Itti.) Coloro che abitano 
Beila terra al aooo inebriali dei viMdella suàbordeJUnooe. (/I 
lano ha: de vioo pr«$litulÌMib ejus. ) 

BoneESD. È nelb Crosta senza esempio, tn Matteo Villa- 
ni, secondo r cNliiione del Moutier ^Fìr. 1826), cosi è 
reso sempre il bourfeoà de’ Fraocesi. 

Af. FUI. 7. 51- tfl qneati d) il l>elfi»o a' era rìoieaM net nw- 
aigiio e aelle mni di ecrti boegeai. I quali erano atait elmi per 
nomuon eootiglió del popolo di Parigi, f F eaai più voUt «ri 
«vp. Si.J 

bouemoiAXo. Non ha esempio uelb Crusca. L‘ Amali dia 
jtf. Vm. 7. tfO., ma non corrlspunde. Otti nel tmp. .'$.'1 
dello stesso libro vi è la voce BorgUfiani, ma quivi soii 
cosi chiamati gli abitanti del Borgo a san Sepolmv. 

Bossolabo. Sebbi.‘ne questa voce non si trovi tr-stualiiiru- 
le in Malico Yìlbui come cita l’ Amati, pure gli è conto 
se ci fosse, come si potrà giudicare dalle parole dello 
storico e dal titolo del suo capitnlo secorjdo (H libro 
ottuvor Chi fu frate Jacopo del Bottolaroe aane proce- 
dette il suo nane ec. Era in furrii frinpi nolo in Paria 
tm jiotvwe figliuolo eT un picciolo artefice che facea t ftòv- 
suii,U quale nella sua giarineaa entrò nella ria della 
penitenza , « oMonirjna/o H secolo, traem rila «ohtaria 
cr. c cAiamaiviM frate Jacopo Bostolaro. L cosi poi nel 
cap. S. il chiama la Aosaolaro } c nd 4. cAtoriii per la 
predica dei bossotaro. 

BossoLriTo. V. Tbavaulutobe. 

Botta. A botta assolutamente vale A botta di moschetto. 

ClnnxB. (Cil.del 6rtMÌ ■<!« V. TAcrniTVO.l II npiUoo d'er- 
ehibusierì.... «un adgaMi a botta, coi taerbeibi In testa. (Fsdi- 
■e «Uri eir«p[ dri Srynari e dri j’uietfu «al /'ueuMuria di .Vci- 
prii «Ua V Pctro. $. SI, imn. tei. dare ri rptefa rito eota ria 
Peli» a bnila. Fori Gratei atta «. UiuvoNU Irovorai Urgbettoa 
Kbwss a butu.} 

Bbace. Secondo b Crusca è Funco tenza fiamma che resta 
delle legne olifrruciale. Alle volte f uomo speguo questo 
fuoco, e Ite rimangono carboui; onde secondo b Ousca 
Brace sigiiìlK a pure Carboni di legne minute spenti. Or 
in questo secnQ(Jitsi^ifk'atn,o non già nel primo, dciv 
ai iuteiMhrru l' esempio del ('resoeitxi f i il. 6.) Ikìitgo- 
si in coso di dieci corbe una quarientola di ceneri di ser- 
menii con ogni sua àfoee. E {tur che l'uno e l'aliro signi- 
fii*ato avesse in nubile l'.Allegri, qiiaiHlo scrisse: Come 
dire frtgacciolando con un rarbonrin di òroce tpenla 11 
qual mudo di diro trovasi pua> ad LiÒr. eur. malatt. 
( Cr.alb V. Cabuoxclvo ) S^ird un caràonrùw) di àrder 
acceso. 

Bbat. 1 . Sorta di ballv, e b Musica che t accompagnt^ 

Con. Torr. I. 11. Cbl sul ruggirri e chi su la calala Heoava 
daate.... Cbl »u la brava echi au la nittarda. 

Btscctuso. Pieno di àrecoeo cioffo/i.Maiica. 

Fortig, Cap. 4. L'aodar peacaado beoecluli e laaprede Su per 
la Stella o la bmeiosa Eraua. 

Bieivzio. Snrfa di stoffa o di abito. 

BasrrihA. V. Bbiett»!. 



BtSSARF. 


ÌC, BniETTrVV 

Cif'lt C^h<. t. fi. Mhmì •‘iìd tnm lerRim rMt« <!b« fk*rre 
tn brmcuio « «ifniuu. ( ìm tum^a ha kìrcoutiA. f 

buiFTriivA. Poiché ì Niipolfltnm rcgiiitraroBo qnosta voce, 
pf't^varm ■{rKìttni^crvi chr ro<>) l' otliiiìnne muralo» 
nana neJr esT^mpio di Giovanni Villani che hiGrnsca ar> 
reca alla v. UairrTiNE. L‘ Amali erede cito 6nWliw sia 
la buona letiune, Nola itiollrc rhe r<^mi|ùu in {anHaè 
m'I Ith. 9<i cap. 2i0, o secoinlt» b Gruaca eap. 2it. 
nn*ntrc nel vWalHtlono ili Nii|.»nll ai dia G. V. P. 2. 

BbiU-VTI. Non «nlodÌce<ù Di frriij^fa e .4 bhijtila» m« an» 
cura In brigata^ piT din* hfi'iHe. In e*MHptijnia^ CM oe 
ha nn es4Hn|Mu d< I R y-caceto. 

Uni. Eip~ Mt. tl. C<vi ipi<4‘« hmndu w- f«c<*Mn bnoiu ce- 
ra quei ghiirtltasiniÉ «aetniiiii . B»"'’*ishaatla ki «Ut 

tiMItll loro. 

Per C»nrrr, /Jofp/Trr.Fcm l*e«einpio che il Bai- 
tariiii acocjino InuoMhHU' il rm)no dall' Amali. 

jlr. Can. S. S. A volerti maderr Inmntro • Ini. rbc tfli é fl- 
irlivfll« « «i'ittn.' AptKlìtuae, «(«HI piò di },'inudola BriUt Ucer- 
tel, nmli paxis. 

ItBiLi-o. Sprcie di aibm. Secoml'i il P. Snrin è il 5n|ij? 4e» 
lij Limi. L’ «empio che ne adduce l’ AUierli è pur ri- 
purtatc» dalb Grtiara itila v. C.iioieaiK ma mui fa al ca» 
Bu. poiché in i>v.«o »i porto del brilhk. ma bob vi è la fia- 
roUi briiio. l'^lè notabile che la Crusca che alia v. Ctn- 
niBBr rìcuonbbe cb<» vi sì parlava del Imlllo. porchè rai> 
se questa vtee fa) paretdoBÌ.diuMmUcò poi di trarla fuori. 

Crcor. S- S7. Il briii» 4 nn pirnilo ■rbarrllo, il qaalr nes« 
orllr arme dr'iiumi. c f!i notte « U'Ik virxbr ec. Aitehi* delle 
»«r rsdk) fi foni» bejligaiiai carnieri, e te se lepinu i nuaiciii 
delle bici e (MDoatl. 

Bbixuisi. >Wsn assrdtitainente st'nxa rompagnk) di verbo^ 
non fi trova uc' vucabukirìi. Sì HilUuteitde Fo. 

C«r*. Tbrr. tl. BriniiNi amira nie, buon prò cnmpapw. 
S'iidi*atlsu(in«r di qw di 

Bbocciolo. Per quel pesce che I nalnralUtl i-liknmnn Go- 
biiu Bri^. é nel Vanzon c iw'i Vocabulariu di Napoli Bea- 
ta eatqii|mi. Il Forti'gncrri nc fa nn pesce di fìiitnc. 

Fartif. np. i, L' andar petraado brooctoli t hmprrdc Sa per 
la Stella o la btereiuwi Braca. 

Bi oc?(A. Che sipnilìdiì questa vik'o, noa so ; ma F i‘s«cre 
posla in rìnm c H non |H»(erv'lc aìlra di «guai dcsificu- 
za sostituire, ne rcadon» certa b lezfatne. Ibi* che sia 
uoa pane ddb piva. St>- ocil cseiupiu si ««tituinse « i*U 
a> potrebbe essere un ipialchv totraiiicuto. 

ilitrin.AJ. i. IM. Va oltre Adane.e Fiiwwna e Prufor Gar 
rirode pir tutUi utenque ramtc, £ di ttriiiule pive a rawriie 
bmgtH- ionw fun.’»tr. 

Bmcsto. Ordigno dn inattorr. Ugnarne. L* Alberti ha Dru- 
$eo per Lana o Ratpa. Marna. 

Fiere- P'injij), <T9. E dal dello nttuercUo spkcnmo ma dt 
quelle «jiranBlir ebeti ronfirrano nel roperebiu della parte di 
MiUn. e m«i nnntwu^io ne roinnin parte. «inrha driitro ti natcìMe 
demo itueMi termio nuovi di tetra. ( L- R . J 

BitaTO- Dicesi pure dello Orcrcliio. 

dN-.-lnn. Dimi. 3Ht. A ì ben barati onrebi gti svncchini 
Si mite, rh‘ a (tv pwrlole trao tolti, U'alto lavoro. 

Bccavt. hicr* la Crusca che è StrtmnUftmilUarea’ìlkoda 
fuihi^ e il mnfiTin» con un cseiiqito del (riuatlwllari i»i*l 
Gellu: / Trittfiri enlk buenne, cwid rvmrtlr homiihH , »i 
putiguiui. Or in questo 4-óoinpio Buccina miti èullm che 
quel Xicchia gmuo di mi -«/ ffrrimo i mtirtnai per smm- 
rr e ehc i piKori r jfli scufauri pungnno in mano ai Trito- 
iti, ik'tio iHin'rrombn munno e C'Aiorciole. CoiiiiucLv 
mn adunque dal ridurre iul<Higihik‘ F cscinpiu del 


Giamhiilinrin come trovasi a ptqr. l-H iW vnliiine t| 
iteiia Hibiiointa EnciHMpedica llaliaua che lui per libilo 
Proviiort dei teeolo X 17; (^rto wm taieerù io indirt'ro 
cAp i Tritoni con le buceine ( cioè cameitr $onanli ) «I 
patgonn sopra la tommìtà del («n^io <C Salurno. Que* 
sle |turoto sun traduiione di un liMqpi di Uacrubio nei 
Satiininli, eli (iìanibiiHari t' iunetda qiii'lfai sua |iarcn- 
Icsi per ispiegare to volt Auecino, parentesi dm gua- 
sta ogni cosa, poiché quivi non vi ha oulba tire la cor- 
nerà diHle liigKMii che pur frurcinn chiamavano 1 l.alini. 
0"i»(li a mio m'vh'rc i varìi paragrafa di qiurslu vuca- 
bolu dovrcldiero riordiiiarsi rosé: 

1 — Strumento militare ila lìato presso i Itumani e altri 
popoli, lati, bucina e Ahccìna. 

3 — Specie il] cimcbtglia. Ijit. Aucòtum r Auccinum. 

3 — TiMmba n follia di gn^> tiinchio che sì altribHisco 
dai milubigi a' Trìtoni, o il Nicchio ntesiìu ebe w-rve di 
troinha. lati, bucina Ovkl., cimefus. 

i — Strumento moderno di cnì vedi il l/iehlentlral. 

1*er gli esi'mpi, nel primo sìgiiiUcatu abliùimn : .'trinnn:. 
allo SoMp. 11 tuo limile suono mal Ai si-iilìreltbc tri 
niicllo (tiHle sp.vventcv(in bm-rìne o delle reali trornh*. 
»irin. Ad. 2. 32- Par già tiitlo imuar ffaccianu il cul- 
le Buccine e comi e CMnlali sonanti. Vaitùn. (ip. 3. 
Ò72. Ikicriiia viene inlPMi .'tnebe da'maeslri per cornet- 
ta u conni. Cors. CvtUj. AUts d' pag. ìftò- Unlo>- 
bì mi udire il suono delle loro biicdtie e litidKilli. E pag. 
iiH7. Non ai eraap|K'iia comincialu a marciare, quando 
si odi forrihile logubre frastuono di nn nuovo istrnn»*i»- 
chiamalo ibi Messirani la aarni hncefata, riM^rlwto a 
sonarsi nnicaincuie da i sucenMi i^ndo a duuib dc1u- 
ro dii iniintavano niu) giH>rra di rrliginuc. 

Nel secondo, Op. 2. 3$. Qn«4lp boxine m.irine,che 
dai pescatori livm-nesi »ibi chiamate caiq^igli. .Su/on. 
Opp. Pere. 4. E le mevlesme porpiire e le hmrnse. Val- 
h$n. Op. 3. 379. Uuccin-a.lt un genere di chincciule hir- 
Innate che nariovera sotto di «• iiinlle spetle. 

Nel Irrao. Giatnb. Geli. (Vcililo qui sopra.) Niifn'ii. Eo, G. 
Ma a sorte allor mentre che n4la cava BiH'cina |ier lo 
mar suotia a distesa, l’iuur <>7fAGigautc di Inaucu c fa- 
llissimo nmrnm... oonnsi'ititoitol Iriitente ebeha iu tna^ 
DO, e dalln curotia di pino, e dal T rilont che eoo le buc- 
cine a'pìcdì sonando gli stanno, essere Nctluno dio dd 
Oiarr. E tiffS. St'guivauo |k>ì tvtn Iu solile oale e ivm 
k* «uiaiilì buLTÌQC due Tritimi. !«//««. Op.3. .tf^K Siv 
ho le buiriiM* fra tutti I testacn le pili liingln*.-. Si 
fanno con questo atroinenti da sonare col lialo«|ierUxbù 
da' pitUtrì si pongi^no in innnn tfa>' Tritoni. 

Clu; poi fa) questo terzo siguiUcato dicasi pure rriwdM 
woo-óMt e Chiocciola , si rii-ava pel primo vfK-.ihit|o 
dair AIImtIì die dk-u : Dicciì IroniAa mariHa da'neiu 
i'n/i.-<ri u«rt »p«eù di nircAiu « wuricf che ri mol rappre- 
atniare ut manu ai Tritanr, pel s«-coniio da! si*guen(c e» 
iwmpio: Ciriff. Catv. 2. '.'O.K soiiava una chiocciola piT 
n niobi madn-{N:rIa. (£.0 Cnuca lo spiega in geutiale 
p*r Nicchio). 

B«rPi{rr.iTA. V. Borpetr.t. 

RcoN leeoni». Ila nn solo esempio ildF Allegri. 

fori Torr. 1. 34. SÌ,(tMr. pria eb' 1«< mi vertMIbi Unto farne- 
liiiu, I dalibuddj Aatcpovli uranau ai buonarrvoli. 

Bi'<4.ibb. Nel primo signiQralo ili KccAiore, parlamio di 
fbrle 4'C. ha due esempi ( .l»m«/. Fanj. e .Wi-r. S. 
Grtg. senz'allra Imlicuzionc ) come neiitru. ni'SMioo 
onme attivo. Intanto it Vorabidartu di Nupoh lo dà pure 
per utlìvu in qiioki signilù'ato iu*nza aildurue eseaqùu. 
Elxo esempi dell uno e dell' altro. 

Lor. IM. Arid. t. 3. .»a che rrstn lo di Dflo bimate alla 
rnntat .Vorg. t- iO. Veoar alla porla, rd ebbe «M dellih Cbi 
bu»M qai? £ ti, iiS. C UnaliBfiiie la porla bvivornu. 
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ClAiuTTiu. Non so perché le cacalaredeUe mosche deb- 
b;>oo ambir distinte da qoHIc du' brachi, corno sono ael 
Vucabobrà) dì Napoli. Keeoae un Icrxo («euipiu. 

&ucrtr. in Pret. fiitr. 4. S. S. VKtirl ranlie ottcre iaikeo, 
la Uec« per lt|«we, rbe sooo («cuore di furniebe. 

Càccu. y4ndfirc n ctuxùj figur. dic^ dell' AntUire in cer- 
ea di eÀetc/ieuifi. 

Salmi. Pna. feto. 1. ttt. Tr* fti altri p m frwwl v*«rall 
f raiBklIru dir andava a cania di parele, e colle Me fratsaUeb» 
rie wileneoete la feriseU- 

Caccia s'nl pure I’ ÌAJc^iPtca/o o iVraci^'lameiifo dena- 
mnn dopo arcrii rotti ài foga, 

C.ViU. 7. 43/,Si>«ata reo (nxiibr la rìinita della caccia die> 
^ a* fii^ireati, si «cbierò IWa da* Fiorenilai. Tìair. Gcr» S. 
^4. Né ai può dir la aua caccia né fuga. 

i^wre m coccia, frase non registrata. 

Ccrt. Tarr. S. g. Aliar ebe io caccia Tfool a aafnlrdl de». 
no fattiva Per erma ila la IMI ae^iuita traccia. 

fUccuEB. Per IttmtfOcrre, AJioHianarg^è nelT .VIberti sen- 
ta esempio, io ne addussi uno dei Boccaccio in cui si 
tratta di Comora ti freddo-, ecco ora Cacciar la fame • 
la sete nel inedcsirao s<;ri(lore. 

Bore. L»n. Pn. A«i<. t7t. Va' primi smli se. la gbluda 
(•crUvaoo U fame e I llatai la sc4a dc^ii oiiaioi. 

Uìoesi aoefae delle Mulaltie. 

2ikald. /tndr. 108. (Cr. alla r. cuutsta.} Ha ràrtii di'tlla 
risiagna la sete a caccia la gialtoua dello corpo- 

Canirixs. >m:I sigiiìilcato lousiotc, appena accennato dulia 
Crusca, non ba esempio. 

Dm. in /Voi. i'iar. 4. 5, 29S.&I1 altri ano baaoo ou errato 
arapin base le dkf-taoxe delle voci, ic caikoia utanli, ed altri 
aoMaai e pixiprkta di ciMcim tueou- 

Caotas. Per Ansare ad uno staio inferiore. 

Ami. /Wp. 50. Tonto frib caddr.clie tatti trfmnroU Alla «a- 
liM« roi rran già «arti. Red. Rim. $m. 0i. Allur cfac di me 
ateate era tigoure, lo «olii di sigaor cadere in aenv. 

Caoiba'. Albero della ladse. Vedi at^ircsao alla v. CiTÙ. 

5o»itf(. in Prot. Fier. 4. 1. ^5. Il rtdirk 4 amaro ed aspro, 
cuoaaiM la Oemma « la evUrra, toglie 11 Cutldiu « la laaaa. 

Cabota- Per Ca^nza, Dninmsa. 

Siàv. Arreti. Così dal geocrarr >iarlla cadola o tadcoa no- 
mlo«B gsaillco, che par propria del puswdeni , e baanola par la 

««toodA. 

Catao. Per A'rro. 

Coitali, in Prof. Fior, 4. S, tSI. Ilieo dagli aoimali brnti, 
prrtbé anebe tra loca ba gimia diifercsoi. rbr «inei st«a urgri 
cafri • altri SM» biaariii; dw se per aeotura «un mrl credente , 

U sif. Gtovaotti Bcnindelacaiti ddIagalUM et fra, eàe nul dir 
iKgrc. re ne (arA frd«. 

Csttsivtxrco È neirAIbcrti con un esempio del Magalotti, 
cui un altro tJcilo stesso autori' aggiunterò i Napolctuui. 

joisatt. in Pm. Fier. 4. f. Si, Usa co runa di Icfno alnA, • 
di caUmbarcv. come e' lo cltianuuu qui per dbtiajfuerlo dai le- 
gno aloè ebe gU è Inferiore. 

Calata, Non è salo Sorla di ballo, ma aocbc la iVurteo ciu 
l' accompagna. 

Cori. Tbrr. 4. fi. Chi sul niggieri e <tii tu la calata Meaits 
daosr. 
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Cau:.i«;*o. Dicr» la Crusca rito Cafcojw> dùresi o (hulhiBwr- 
te delle forbici che rtvolta fa molla, Ordinariamrntr le 
ftirhiei iiufl hanno molla , cd io rroJu ebe per CakagiM) 
nelle frrrbtci s‘ intcncb tjuri due crrchifMi in cui si 
pongono le dito per a*h)pi*rarlr. Me ne porge aalurilù 
la Crusca stessa, che alla r. Ca^cuebo dk'c: Ganghero 
e anche tm picciolo iirumento di /il di ferro, adtmeo, con 
due pirgattart da pté atmi'fi al calcagno deik forbiei , che 
serre per a^^ia-e in psw di òoftone- 
Calcalìoxc, L'axionedi calcare. Manca, sclthenc nel se- 
gi^tlc CMinpio serabrì ima di'iiuellc roct foggiate dagli 
etimulogisti per diinustrarc le loro cliioutogìc. 

Suftin. AnnM. F. B. S. I. J. Falla, fraiu- 4 lo ttcuo 
fhe calca: poiché quello è da /bufrr, ralcarv , calp e stare; questo 
da rakare, quasi calcatinor. 

CtLcc. Ornila parte delia freccia doc'é la cocca che ai adah 
la aUa corda, opposta alla Piisfri o Gorbia o Ferro. 

Mmtìa. A4. 4. If . Gf Impeooa il cake di due picelol ale. 
Calcre. Non ba esemplo. Eccolo. 

OHff. Coir. 4. d. (Cr. alla V. Fiui. fi. Vili. ) Sempre iofiae 
al calce** r arilfnoee, C«o frese* mare, a ba fli di ruota il vento. 

CALcixAcno.Ne! signiiìcato medico i Veronesi cUaau Re- 
di md dixionarìo di .Vndrea Pasta.Kroo i'rsempìo, che si 
trota con poca varietà citato dalla Crusca alla a. Ginoc- 
cmo. 

Rt4. Coni- 4. tg. La g»IU prrxiuce alimi a lanpn andare I 
tuli rd i ralcioacrì nelle arlkoltuooi delle meoi. de' gomiti, de* 
piedi « delle giooorbia. 

CiLa.'iAaE. Nini ha nessuno esempio del scaso attivo. 

A'er. ,-frt. f-'ilr. 50. CalriM iltristalb di roootigoa, intuca»- 
dolo la QB carraggÌBo4o ed «aliaguendolo inacqua comune freara. 

Calcio. Per Piede o Pedale d albero. 

SoJtr, Colt, 49. E a«pra qne»to ( lerrtno ) piaalUiìi ( ma- 
gliunli, ma <lar lom al ralc». u sia Inogn nlua a modo magro, 
lerreM mesoolato eoa letame vecchio «ugianata. o ftociiri, a ri* 
aacc*. 

Caloaìa- Per il tiquidòcAe 4 eonitnulo nella caldaia, fu 
Botato duir Alberti con un esempio diri Passavanli. Eo- 
OfMH} uo attru. 

Crete. 4. il. (Cr. alla v. Gininio.) $1 tolga II ginepro orilo 
lo catdaja di vino, e ria mcMo oel vsao OOB ttn* b^lictite. ^Co- 
si pura {'adirion* dtl iSario al eap. 43. J 

Caldabotto. Lo stesso ebe Calderotto. Manca. 

LM. En. tran. 0 tS. f.M d una im, chi 4 BB caldtrotto Per 
racoaflicre II «ugue «la pmvriata. 

CAi.D.tiiiiosT.tRo. Per Srueiatajo. È nell’ Alberti che ciUi il 
Magolutii. Ecco l'càcmpio. 

bit. Caldamislara che farcia rompere il colb • 
che gtulieittf adr«w cb« le calderrori* «oo Bovrllisic. 

CAi-DARBOSTg. L’ esempio che l' Alberti acceonadi Maga- 
lotti, vedilo qui alla v. Calu iebost.ibo. 

Calemico. Manca alla Crusca. Il Ucrgautiiii citava R Rf** 
ciolifli 0 il Tassoni. I NapuIUaai arrceamoo T csempto 
tb‘1 Tassoni eoo ano dell' Allegri da ine fornito. Ecco 
r esempio del llrocciulioi, con un altro più autorevole. 

JVrncr. 5cA. fi. 17. Ha fatto rou Tiniregoa^lhgTloa l‘o Ubw 
gnMM cnme uucslcpro». SijA. A. in iVni. Fior. 4. S.5l0*Ne«- 
auao InwoB, oeomavticv.^tesora, celeiicna (i rioalll 4 «u* rista 
fAiU) ee. 

CaLESTMNO. V. COLOMKM). 


C\NDELLOfL\ 


ig C\LtC£ 

CAtice. Kcl WJiso ftgmuto di .dniamia, Dohrty che ha b 
•u» oriftine dalle parole irmntu a iw aUtx noo 
sarà iuuliie il spoetile earoipio al plimilc. 

Hed. A». W' Oh <ii»w »Ud ofToodl, «iri cd tmwi k 
un cwn iu/«roitt incatwkr (obvIcm PrioM che aiBore • beo ai' 
rerb impani 

Oiu-uiot*.Ha qui la Cnisra nt esempio: « Uatt. Frani. 
a rim. Coo un polb«tro a lui le callajuole Sì levò per pi* 

» filarie «Trova la v.Faotxo^ e leggerai: «MiM.I-Vaiu. 

» njB.^6«r/./^i.Ooo un poUaMro a cui le caUajuoh* Si lo- 
« ser ^r ptgiìark), e omì frollo Vensa eoe un guauetto 
» di parole. » E questa è b letlone che si ha nel voi. i. 
delle Rime birkst^he, cdiziooc dd HiS, alle pagine ci- 

lale- . . .. i7 . • . 

C iLttsaipo. ^«o ha Moropio. il UergaiiUm cito il Salvim» 
tU cui ecco le inrule. 

JiilWn. Aa». F. B. i. S. 7. (p*}. A*f.) H allijfrtb. dm 
Krii*b«lk. na BtfKorrHKtmmU rifortaia da 
■rfiav. T*«n*»»ro. Ujjmduci'ir i Tachigfifo che *«rht jwwto; 
r*Ut»f»f* ri» •CTÌ« Ulb. /( ««««: t la itówo clw 

Tarkipapba che «me presto. Il c»IUgrifo, che •eri»e bello. 

C- 4 L 1 . 0 . Nella Crusca ri é b sola frase Fari U colto ad una 
conti Dia tuo allru verbo trovasi nel srguento eseuipwt 

far. Lalt. f-tm. 08. Voi m’sirt* te«o fwrire dell' ialiufir- 
«tu deBo «emerr. oou «ua k liaùcvU che ni'eifto dsk . che ri 
he Irnppo elio il r*ll»; me enei hi Kuagian» cc. ( .S* jw «w» le*, 
je Al fello imer# di sito, il eh# iw« wrto6e tir «ao, r*#o •- 
do a w» tftitré I# h«#rc d I C«ri> *'orr«ll«*#iiMni#i»:i lUm 
pale.) 

CuUMw. Sotto questo vuec leggesl il si^uenle ^mpìo: 
« Crear, d. 49. /.Il loro gminHlo (ieU'ucr) sb dalla luce 
InSjiareRlc c risplcndicnte, e 'I toccamctito, con mur- 
btOa giocofiijitj, calUiso.» Vlla v. CiocwrotTA* è npeUito 
«»i: ■ CrtK. 4. /#. /. e 11 loro graw-Uo «b dalla liau 
Irasparente c rUplcndenle ©e. » Alla v. TooaMBsTo Si 
fila pure il cap. 18. Alla v. TnAsraanME si ola il cap. 
IH e si kwge rirpfrJwfieiilc. Finalmenti! alla v. IIisplks- 
METTE si ha di nuovo la lezknie dclU v. Calusw. Ecco 
( liieipie un esf^iipio riprlitlo in cinque luoghi e sempre 
con.qualfltc varteià. Nt‘ll'e<iÌziofie del F. Sorto U cap. è 
18 , e vi si legge ri^kfultcìUc. 

C.iLM. 1 . Per Cutoicria. 

Satutt. (n Prot. fìe»r. t. 3. iSJ. Tro»«i^ «aliw dm el Un- 
Mr» fenili piò di qitiiulici glorai< slk lasii si aggiauMro ce. 

CALVEamuae. Non C è.L’Alberll ha CaJpàtrart. trailo dal 
Bergantini chetila il lib. 8. drU'Enewle del Caro. Io ho 
trovalo Ca/peitrare nel Uiiabrcra , Canzone 1 1 delle 
eroiclie, pag. li deircdiiinne di Hilaoo 18.14. Ma io quel- 
la del Coremiu ( Yen. 4757), t. 4, p.vg. 97, vi « le^^e; 
Or con Adv M, or con fjKuia, Or coppetta,, or dirada.Crc- 
do dunque errori di $to(n|>a tanto Calpcifrare che Cai- 
piitrerr. 

CsLatsTiun. Ho detto sotto C vLVESTiAaB che mi sirrtóin 
error di slaiup.'i. Itibttì nel lib. 8. tleli' EiK‘ide del (bro 
citalo dal Rerganlioi non vi è che una sola volta la voce 
CalpUare, come tessero i Napoletani citando rcdiiione 
di Napoli I755,e come ho riscontrato pure m ila munli- 
oa di Venezia tSttS pag. 34d: Ai talpUar de la ferrala 
torma. 

C.%LTR«. <ihe i IQprì manoscritti citali dalb Crusca ^le 
abbreviature Ifie. Dio... Lib. Dieer.e Tau.Dicer. siano 
un medesimo, si p«iò provare dal vedere uno stesso 
esempio arrecato alle v. Cauiu C FasoDou , sotto bi 
prima c»>lb cilazìonc Lib. Dietr. , c sotto la seconda 
crdl' altra rem. Dietr . Vedi quel che ho detto in con- 
trario alto V. AFrast.tTO. 

Calzais. bieesi putu di ugni sorta di veste che non sia di 
gamba. Il Cecchì U disse detto berretto. 


Ftr. 4. fl5. 0 che fU pervA» ewr iinto bdlo in piu- 
a. e calsar bone ou giornea ili peufw cilcolro. 

Calzetto. Caisetla. Manca. 

Hn. ài Ami. BoH. 1. HC. Quali per tener i« bene i «li.-l- 
U ilan le ginxthiA caioe pr«r«li»e Ed elio coeoo «jc^jnegliiti i 
gereUi. 

Calzino. I.' esempio die qui si legge dclF Atlegri , senza 
indicazione di luogo, ma dopo uu altro colla cUazium.- 
.S//,alla v.lwrAULiuzzATO ha la citazione SOf\ ed inve- 
ce di F» appiccherà come qui, vi « tegge V appiecherù. 
COB qualche altra piccola differenza. 

CAasIX4^M). Ih camtUo. Manca cosi serìllo, ma vi é Cam- 
meiiino con ua cniounaticu est.‘iapto del l*ato{nu. 

Pule. £fàtl. S. Ditleri e ktte nnwlUa TÌracwle &mh>« 
ro. e tregooti ^«ir) le «ie OcH eoqu «ha la finte 4uke spanili.' ■ 

( /I f/Wriinfini l«j>je eamellM.} 

Camesa. I.' .Vlberli registrò qo^ttvoer wl scnsodi Liti- 
ga declinato ag/i ufi:iaii deiln noce i ma ucUe navi n»er- 
caatili è Luogo desinato al padrone o ctìpitamt ed a/tch,' 
ai paseaggirn. Errone un «'serrqito, iioidié itinKa I voca- 
bulariì uuu ne daimo alcaitu. 

Ar. Fuf. 49. 49. R fa luti# spaibrar cenere e flave. E dar 
h> ricche Bwrei eli' «rUT «ode- 

Cauekata.NcI ìMgiiifti'ato di ha unsuioiscm* 

pio del DavauzaU. 

Cere. A/rrip. A>as. buri , ( Cr. ella v. GNee«o.) OR fr» etLT- 
pi dirupali e greppi Sua camerata mìe naUrekk « gheppi- 

Camicicola. La Crusca dico che sìa per to più di lana } 
ma il Mtouui-i oon era di quieta opiniooc- 

Afii». An»- Mdm. 1. 3l. Farvetto oggi iol'wdlafi» ugni sar- 
ta 4’ abito kf fieri e «arilo che sopr’ alla eiiiikia al porta aotl-* 
gli altri abiti, fan» wirvhbe eai»ieiw8a • glubbime ce. HS. SI. 
Camieiaila k aii pieorlu fareethi di pouN Ila», bambagioa u k* 
no, fbc accuitdt» la «tagiutic ai porta sotto gli atlH ebiti aupee al- 
la caiakit pn difratkru del fMtk se. gU acbiavi la chiainaa.f 
flakecB. (£ifh^ dimtgilej. 

Cambilo. Manca cosi scritto por Comeilo- 

Frrte. Fiuff. Mf. E rnifano molte (mofeatoisara) per le kre 
«•rurafw la su camiaelk, e tutte faiMO apo *• Akstowim o in 
DtAtKO. ( A. ) 

('.tUFAH. Riferito a quel che ci vuole per vivmv seoondt» 
il jMuprto stato, ò òutalo dall' Alberti cou un solo (esem- 
pio dal Fugioulì. 

ffmett. fW. 4. S. 9 />. CM n' ha le rxucbe luk lafrMto .e 

>0 mie fusaTortoaajwuatrf Orehedirà'lmlouomu. Che^rl I 

Rio nswito. thè di quelk Powatto ««pavanwt C.Qflaoli ««« 
ebe d ctopaB di fuM Tortai Seccia pur «ur, uoa si sfwiaati. 

Canattiebs. Citflode del luogo ehiamalo cane in onenle. 

Vtsdlne gli esempi qui solht C.«b. ( L. R. ) 

Cancbd. ^ significato di Cemehero ha uu solo esempio 
del Redi. 

TV#. Aw. P. S. 9. (Cr. alla a. PiarotA.) Aooo tre cime dar- 
ba che chiteiasi figliuolo Inetacul k padre , bauitt piu U"!** ' 
guarisce k ftalota del caucru- 

Candela. JMuafrare onunss di candr/o, oUreal propfto^ 
gnilkaio, vale ancora Mislrare alla efuggit^ « ^ 

(he la rata motlraia ir ne acDOntagfji. 

Buon. Pier. 4. fnrnxi. Iq eoa ripatarkee Ua'mHa ili «tooe. 
Cd laelnuòt di lloa, 0 due o Ire dinar di eucciniglla . 0 «la 
palali) (Ti tela Fa che'l mio oiarrulQuu Al lume di aodela ]li>- 
etri per un sui baco di gretlogia. 

Ca.nujilijOr.a. Lo stesso che Candelaja. Manca. 
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C-^NPIDKZZ\ 


C\RO) 


Clot. Ftll. ftf. 7. B ett fa H Ai delta randelli.n anni 13) i. 

[ A rafiM|N« oemuia V AmslUe^ftmio Caadi-t«ra-I« (inè- 
tta n l«yf« Caodella^B. ) 

Caxdidbua. N<!| proprio $t|7)!lkalo di Binaebtzza ha un 
«ok) mberabile vsoinpk» ibdl' K&npo volgarimlo ^ un* 
X* altra indicaziODu cbe Fat, Stop. 

Bi4. A>m- JP». Si. QiMir d nantn apparir di priRMirm 
Mo’itrv ardendo in Mit nulrrno atrla l4 eaodidrjxa aiia {nira «d 
inltrt Gigiiu non tacco dal ouitnrou ^ki. 

CinoiEiK). Ai due esempi <kl Rodi si aggiunga: 

.«ùiitte. fV. foie. 4. SAI. L' ini^oasn Iusm e aorbMil t gn- 
TonlaU* c casdieri c laute driirsU lieiaade ba iuveo- 

uu» c meaa« to «w. 

C.asE.Spcrie di abitaxioor i»oi rristiatii in l'riente spiegala 
nei arguenti esempi. È il persiano khan. 

Frtt*. yia^- S>S. B ^oaodo e' fanno le loro oruleni , laUl É* 
ernllaiai franrlal aano >«rrati in ana aNtaiiooe rJiiainaia il eaor; 
e serraf li II caaauirrc di' è aopn dik a qonio aomc diriva da 
direebe aol aiaawt casi. ( (^tdo è in .drrjmndnn. ). E 4S$. Il 
primo di ramniaamo prr parsi.- diac/to.a la arra givfom» a un 
(We...B io qoealo luogo albcrguno (a nuUa dando mi daremo per 
troia a per talallarrgin al caMUiera rba omiierta qori iuofo. 

( f^iCo é wateodu tU Cawro. } E 4M. E k> ifueato cammiou al- 
hergaiM una aera a uuo eaue, dose dmio a un cacMUiere no da- 
rrtw) per irala di alaiiafjcio di talli «{uanti che eraramo. ( Qtta- 
noi pa Ceruialrmmr « Ikmtma.) ( L. B-) 

TiMM (T India i ne' diiiuoarii wienUlk’i senxd 
fsetniMU. 

Sut*4tt. to /Vo«. fW. d. S. ig, Patarsoslri di «onsa d'Iudla 

* non ci sì Craoo. 

CairrAn. Per Sonare. Malgrado la Iwlla onnotazioDe del 
hmrti, Fuoioo csemproche adduce laCrosra della Te- 

^ sdde ( E cooiofi mr‘ au mai nuuasie Apollo ) non è cO' 
si foor di equivoco (1) come i t>eguuDti : 

S’rffs. d7. Il eLawlro ai canla prrsnUe t ioiparaikire. «Tbi. 
fir. d. 7. Onde 1' ntaa canUva mollo bene ciiHa bocca, e 1* altra di 
(UuUi. « l'altra di reterà, • prr loro dolce csbIo e aoono facoeaa 
perire le oad. ( ..dleuiU nui. l*nprao kulo per Qaulo. ) 

Dello del Callo, hu un sedo csreupio dell' Eredano da ino 
arrecato. 

5/. .dldfèr. I*. .V. IfS. {Cr. alla T. OauiTTO. ) La cime 
del galletti», qiundn egli roeninria a raatare. si ral« megfio die 
l/oTM eh' e^j fédUitei. /lurrA. /. fXf. CantAO tiUt'i galirUi io 
hosoa d'oco. fior. fìrS. A. M. (Cr. alla v. Gaiio.} Paoietl 
apfitufrUre raltrgmta nel gallo, Ù itaili! s'allegra e ranu so> 
rundi» r ore del di e della Botte . Fr. &ireh. Op. Jtit. 00. {tO.J 
Gallo f DUO uccello die »’ allegni « canta sccoodo i’ore de) di e 
(Itila notte. 

V.KfxWA. Per ropnrrd tal puro scht-novolmenlc lo stes- 
so che A ftifON confo. 

(Ver, 5anrìn. 40. ti. E un colpo di pnMiile srimtlarra Gli di 
Mipra la guurra pcf caparra. 

(UrcLLO. I Veronesi hanno la frase Andire in capelli con 
rtittBpk) dulie Vite Uc-lMnli Padri; ma a ine pare che si 
ikUa notare in generale il iDìido in rrfpc//i, potendusi 
f ongiangare con altri verbi. 


(1} nopM trovalo ]' esempio della Teaoide, Hh. 9, ss. 40, ad 
•I ilubMo è diTMitalo crrictsa, poiché trattasi di una CancInUa ebo 
racla rolla boera. « ,$(, g. E pia cactantlo AuMCose cacizn)- E 49 . 
• Sempre cacUDdu be’ rmi d'amnre Con angelica tote e lieto flore, 
a E 39 . Cantaado CMnwclsta a dilettarsi In eooe dllellceote ed 
a arguta, a E rosi «sopre, scoia cbe mal si parli di alcucu sina- 
mrnlo. 


IO 

Cori. Tare. 7, é$. Erra come diceabi ed la capelli mUm al 
6ce i miseri orfaaelli. 

CAftTAN.vix). Per DiiirtUo soltopntfo alla ^uriidiiione di 
mi capitano, non ba esempio m cbiuru ctHUt* il scgitenU.-. 

fiorjA. S*K. Fior. S7t. Carne nel diriaso aggi «iearfaloe 
eapiiacMiu A pedesUrla i laoghi, aoraodo cbe vi si manda • vka- 
rtu 0 capitaon o podeaU. 

Cavo. Sènza capo e tenia coda è rondo cotmitiÌMiiiMJ di di- 
re per espriQM>re uwi cosa disordinata, l'n esc-mpio dH> 
r Creolanu.che trovasi ripetnto tn tiiva dcrclna di voci |ier 
entro ai vucubohiri, uc autorixta l'uso. 

Fanh. Ereol. 99. fFir. #37d.| Gosnd» alcuno per procedere 
mescolaiameDle e alla riafou.lta rerilaio alcuna «raiioue la qua- 
le sU stata coma il pesce pastinaca. cioè senza ca|»u e senza coda. 

( AUa V. Tbbscata i Jfelojfwrl « i Aupeleiani nume ft$ prr «r> 
rovs. ) 

Girare ii capo per Dir di no lia un solo esempiode) Cecchi. 

Stf». A. im Prot. Fior. 4. S. I4S. Ma l'ut*, (bn è capone, ba 
tempre girato il ape e valuula a tuo aaodo. 

C.iVoerE- Per Terta inUra di marcherà, teco rcsrinpiu ac- 
cennatu dall' Amati. 

Ltu«. Cen. S. 40. pof. SSJ. B !■ tasta mnao oa rapeae per 
uiM, di quelli della sia de* Srrvi, cbe par cbe ridimi, il quale 
dava loro uifioo in su le spalle. 

Capoxeua. ila un solo esempio del Lib. Ctir.jUalaH. 

Stfi». A. in Pfoi. Fior. 4. S. 999. te maUnemie del s«g. 
Prkiro, k aponorie de) sig. Luigi, la Mldetia del sig< SnUecilo. 

Cappello, t. registrato Cappello, Cappello di cardinnU e 
Cappello eardinalisio per Cardinalaivy ma noti clé Cap- 
pello rosso nello stc&so signiAcato. 

Sfg*. 5ler. S. Il drspresio iBatulì inverso di Piera fùulìgtiis>. 
lo priDogeoito, a cui aveodo imprumesM U appello rossa... non 
perciò mai glien aveva oitcauto. 

Cappio. Il Frediani notoDo nel sìgnirK-ato di I.aceio o Ca- 
pestro. Non sarà inutile aggiungere ebo i N.vpglctaai 
uppunlo io tal senso adoperano Chiappo. 

C.AfiATraiuL NHsiguificalo ebe danno a quetta voce gli 
btmnpatori, t’ Alberti rJie b registra non dà esempio. 
I Napoletani ne .aggiunsero uno delle TartITn Toscane. 

5«9<i. A. M Pro*. Fior. 4. i. 919. Il BigUaU (se. è stato pici 
volte a vedere M lavoro e ne riautM soddbktltoslmo quanto at- 
ta mAflitalturs del carattere e delta carta. Bjoo.Ib. tiO. C «• il 
Giuali vorrà darci k soddìafnìoai ccmiooevnli quanto alla for- 
ma del cariUrre e alla dUigrvtu del corraggm, si darà a lui 
«pesta impresa, tha. li. iOS. Sona stalo nstUssirav servilo 
«fallo sumpalore, il ne' caratteri iu gran parte consumaU.'c sì 
In Itale scormhjuU 

Cakiioxcello. V. ('.\nB(n«aiiELLo. 

C.sBBOKCHiKLLO. /itmiruflico di CarfrtmcAio , Carbaneeih. 
Malica. 

M. fili. 4. 15. Gii apparve nella frante sopra II ciglio un pic- 
colo carboncblflto. drl quale poco sì curava. ( t-o C'ruMS kfpa 
earbonorlloi «« ariKaobiello bai'edùKow dd Jtfotstirr.) (L.R.J 

Cabuonclvo. V'ha un sdo tempio dì antico maiifiscrìtlo. 

.^iUgr. 4. Come dire fregaccràUndo oca un carbsocla dì brace 
spenta. 

Caboo. Per Prso, .Venia, ba due cauropi di Dante; roa é tk» 
notarsi cbe fu uàulo in prosa. 

FU.S. Già, GuM. S49. Alla perftae audà e Irrani la gra- 
vma drlP albera in alio. Il cui arco molti uomini uwers moltu 
pafa di bovi a niuno partilo r avrrbbos potato nanotfn!. 
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GABELLO 


CASCANTE 


Caikllo. Per Coperchio del cesso hi» questo esempio nel- 
la CruM'ii: < l.ibr. Son. Hi. Ch' io vkii cntriussi, piedi 
» e beechù SiceW però in ogni |m»go a' cecehi Si sa- 
» ri'lilKHi ilisjletli per rarelli. » Il VoralKilario di Naixvlì 
ha /.9/ |vr NI, lecchi xicretechi, variazioni ohe non so 
donde sian tratte. I-a quinta ristampa della Crusca (in- 
tendo la prima pittcriana ) ha pecchi |H!r becchi ; ina 
do" essere errore, perchè alla v. Catriusso si leggo 
becchi. Quanto al cecehi che qui sta per cessi, havvene 
un altro esempio dello stesso testo, citato ihilla Olisca 
alla V. Calxa. V. qui Cucco. 

Carena. V. Cvbina. 

Carica. Per i'Ipzio, ha un esempio del Redi e uno del 
Salviiii. Nel segueule trattasi dell' uflìzio di letture di 
lingua italiana. 

Seyn. A. in Prot. Plor. J. S. Ìb9, Ouclla republilira suol 
cooririr questa rartra a un fìorriilìno. 

Trai significali militari di questa voce non è rngistralo 
quello di Corsa contro il nemica , onde i mudi di dire 
Alla carica, A petsso di carica. Dare la carica ec. Vi so- 
no l>ensi nella l.riisra le frasi che ne derivano, Dare o 
Pigliar Incarica o simile-, ma in esse e neiresempio che 
ne adduce la voce Carica vale piuttosto Urlo. Iiicalza- 
mcnlo. Nel senso da me notato panni il segiieiilc : 

Seymr. Criil. iilr. S. IT. S. Con» un esmllo ebo rioevuia 
U rulU c hioaC tusinue ed è fugstu lite spille eoa alla carica. 

Nel primitivo signilicato di Peso ha due esempi delle Pi- 
stole di Seneca, il priiin) de' quali uon si sa dove tro- 
varlo. 

.Vojol. leu. se. I. St per corica di pe» morto stianUr ai to- 
IcKicru ec. fZ-oa/riio dice nei .So^^t di A'diurali £ipenm:ei Se 
per calicò di peso niorlu schionlor si dovessero et. ) 

Caricare. Vari! esempi mcrtdse il Parenti in cui trovasi 
il costruito che Uomini caricano rolx» ai muli, ai por- 
tatori, ne' corpi delle galee, sopra le navi. Eifone un 
altro. 

.V. Flit. S. 37. Faecado far la grida sotto piccolo nolo, che 
chi volesse mondare morcalaniio o Talaniuoe In sulle galee del 
comnoe di Fircnic. le potesse sicnramenle caricare. 

Ua nel seguente le Navi caricano la ruba. 

Pfd. £jp. fvot. 103. Se le poderose flotte d' Inghilterra, d' O. 
landa e di Portogallo caricassero di tal loeicaiuia, beale loro. (Il 
di e tuper/Iuo.) 

Per Aggracare, Accionuhr roba pesante su di una cosa, 
senso notato daH'.VIlM'rli .senza esempio. 

Jl/. riti. S.S3. Caricarono si scioceameote il gheffo, che gran 
parte n' sudò a terra. 

Oiccsi, ed è registrato, Caricar uno iT ingiurie, di basto- 
nate, ec. 5Ia nel seguente si ha Caricare le spalle ad 
alcuno colle ec. 

Pie. Ai. SS. Ouell' altro mi catieara te spalle colle gomiltte. 

Carico. Per Carica, Uffizio, ha un esempio del Segneri 
nei Veronesi, uno del Salvioi da luc addoUo nel Vuca- 
Iwlariu di Napoli. 

Bone.in-Prot. Piar. i. S. 237. Po a VS. il buon prò del ra- 
nco nel quale ella si trova, non tanto per l' caiorc cbt le ne Tie- 
ne, quanto ec. 

Carina. Il Serdonati, bene o mate ch'ci si facesse, chiamò 
Carine c Carene i Madieri e le Coste di attui itow. Ed in 
questo senso, non in quello che ordinariamente si dà 
alla voce Careno, vuoisi intendere Tcscropio che ne ar- 
reca la Crusca ; Pinaimmic furono inUstuU t congiunte 


insieme le carene cogli altri armamenti. Ed in vero, chi 
voglia darsi la briga , come ho fatto io , di ritrovare il 
didto esempio in sul principio did libro quarto dell' I- 
stnrie delle Indie Orìentuli f pag. 157, Fir. 1.589), vo- 
ilrà ette Campsone sotitann d'Egitto .aveva mandato vnn- 
ticinqiic navi grosse in Cilicia per condurre il legname 
da fabbricare la num-a annata; che dieci di esse arriva- 
ronoa Damiala^che fiiindi if legname fu condotto su per 
il Milo al Cairo, e poi Incorato du maestri di not'c, e 
insieme parte, per parte, fu condotto a Sue: porto 
del Mar Ro.»o sopra cammelli per Ire giorrwle di cam- 
mino; che furia Analmente furono iniessule t congiunte 
iruieme le carene con gli altri armamnui e poste in oc- 
firn. Diettsi lo ste.sso dell’ esempio tnldolto dai Veronesi 
sotto Carina, tratto dal lib. 3, pag. 97, poiché anche 
quivi si legge una cosa situile: Finalmente la difficoltà 
di fabbricare e di mellere in punto rarmala, perclii non 
scudo nell' Egitto legname da tagliare, bifognaea condur- 
lo di lontan parse, e era forza portare i corpi delle ga ■ 
lere in pezzi dal Cairo.... insino a Suez, scala del .Utrr 
Rosso, e f iiiW finalmente ricongiimtc insieme te carine , 
fornirle c enrarlt e annitrir. 

Per Mare, segtieiido l’ imliraziono dell’ Amali. 

Turi. Fin. II. 32. !.« putide il^rrlleee- Si risIrloseTo iii- 
tomu sMs regina, Qual in porlo dal nur fragil enrina. 

Carnier a. Nella Crusca nnn ha e.sempio; io ne arrecai uno 
del .Magalotti. Eccone un seeoiido. 

Atleyr. 307. Per le camere toro un pigili in tnooo t.a spada . 
e la carnrrra in sulla spalla, F.'l cusciortlo sirasrtra e 'I gabbano. 

Carpire. Per Chiappare , ha un esempio di Dante allego- 
rico, ed uno del Livio volgarizzalo. 

Ruon. in Pros. Pier. 3. i, 5. Sin a tonlorhe colle mani uno di 
quei cercini non carpiva, colssaii slava: ma carpondnlo, a quello 
di coi era il carpito icrciiic toccata a esser bcTooglio. 

Carpirla vate indovinarla. 

Saisitt.in PrOS. Fior. t. 3. 223.k galante qnrllu ebe voi mi 
dite, che io nnn la rirpii a venire in India pensando tli non wn- 
Itrc. le novelline del porenlado, che per certo non (n mal chi di' 
nane tal Coso- 

Carta. Per Lettera. Cosi dicono gli Spagnuoli. 

.Vcjn. A. in Pier. Pier. i. 3. 30i. Onesto gioroo mi è arriva- 
ta la riieritÌMÌnia carta di VS. illttslriss. e iubito ho dato nvano 
a lare ogni pili premurosa dillgcDia per ritrovare il Boccaccio dei 
Giunti del IS27. 

Net significalo geografico manca di esempio. 

Saunr. in /Voi. fìor. i. 3. 190. Re di tutta questa terra 
d* India, che nelle carte di geogratra i rbìamuto re di Nnrsingo. 

Casa. Il Dat ila ohinmò Casa di ritta quel che i Francesi 
dicono Jiàiel de ville, c che noi direimno meglio Casa o 
Palagio della città o del comune o municipale o del mu- 
nicipio. 

Darli, lib. ti. pij. 309. '.StA. 1S3i.) Ch* alcnnn non potesse 
trovarsi a coogregatione alcuna fuor! della casa di villa c senu 
la prcsenu de' magistrali al unniero di più di cinque. 

Casalingo. Trovasi dello Dei casalinghi per Dei penati. 

S, Afeli. C. D, 1. 3. La gente nemica a me navica il mare 
Tirrena, c porta in Italia gli Dii casalinghi liuti. 

Casato. Per Cognome, non ha esempio. 

5arull. in Piet. Pier. i. 3. 22S. Pigliando quello che noi di- 
ciamo il cosala ec. ciascuno a voglia suo. 

Cascantb. Nel proprio significato di Cadente non ha c- 
sempio. 


CASCATOW 

Satwin. Ann. F. B.S. Ì.V. ToknU per iri« • («moli n pii 

sul C«IU(KI. 

C-inCATOJO. Maura di winplo. Per tedi ree T uso , giovi 
saprrc c he la Cmsm alfa v. Sgt vivt^wo dici*: Ftnana 
occhia catcaioja. ErriHicaltru autorità. 

S<UMtt. M Pn»t. f?or, 4.S. tu. MpUctb uà* l.TOba «I w «ac- 

que jert a ra^cU^jcare la ba«a a un Taccbte <aec«U>iu. 

C««r«o. Caisftv drìh 6oer«, bd Biodo per indicare ia 
itocTfl cam Wt/r /fj *«c cUfincnsr. 

OiMcrte. tn /Voi. Fiv- •*. J. **t- Imperocché spiccaado lit«- 
f*) le flfHUttf »upct«iae di luito il caswru deUa Iwcca, proibisce 
la fcucearioM delta pulimliiK- 

C.isKETTovi'. Non ha rscwpào nella Crnsra. Xflle giunte 
pcNisellùuie se nc diede uno del Salvini ( 1. 3U3. e non 
1. 39i. \ in cui è ck'tto che gU nutlchl Sileni senrivano 
di casMettiiiii ed armadi {ler riporvi le staine sacre ; 
i|Uindi à nel senso generale di Ca$$elta grande, non già 
in rjuello parlirolarc di Arne$e in forma di rossa con 
eacfnie che $i itrtm fuori, in questo st>eoodo signiftealo 
sì può arret’arc i} arguente escmjno m cui si parta di 
Arouuli da rljKir caratteri da slamiwria « (orse carte. 

A«pn. A. in Pt 9 t. Ftar. 4. J. 397. SI è (eraioalodi Mcoau- 
<l<n gli anMilii « J cmscIUmU odi* sU«M s db desUoala. 

(lusiEPiu. ('«ai y 0 non Casfiopta > volle dire il SaJvini , 
seguoiido ii greco KconiTi.*. 

.Sddii. ^r«i.p«|.2r. L'iafelles... ooo ben truppa ri)«c«Ue 
In plrnilmsr aotle, CMniejraa. I JJo 4 jwj|. S9. anrt’ rpU tfiiM 
Cmlopc*. ) 

CassoxcELLu. Uà un solo esempio del Mviani. 

f Mjf . ti. E infra le a}lt« eoM cnnipraim «a (issM- 
alio per tuurni miro certe nuatee enne di tMUggio.( L. Jt.) 

CASTAfiv.t. Por Carfngno, manca alta Crusca, sebbene io 
uno degli (‘sciupi da lei addotti di Castagna frullo ( A- 
lamannl ) prima rAntali e poi I Ik^kigm-si e l Naptdela- 
nl stimassero ebe vi si porli di (Castagna come albero 5 
ma dicendo l' Atamanui; La casiajna «rrida, ta ghian- 
dtfera miercùiy if cetra (tmtoso, seMume l'umìppi a dnc 
nomi di alberi, rum pare d»e votasse Indicare propria- 
mente F albero delle castagne, potaW all* albero non si 
conviene Faggetlivo irsuto cIh; sta si bene al frutto. 
CumuiKfue siasi.ecamc uu altro esempio pure accenna- 
to dal lucdesiino Ainatì, e piti iocoutrasUbtta. 

^Afufll. AIWom. S. 75. Gh arbori senza ooor m' mooti stan- 
M. titè ti fcggvo fumare a puro a poco; arde l' aikUca qaurda a 
la «aslagoa, E sembra un lluaglbcUo ogni nxniiagM. 

Cs5Ta.tpoac(. ^fìa é voce usata dai solo Mousigoor della 
Casa. Eeconc altro caciu|«u. 

Caci Stntif. *, f . E* d boi » I caslraponà da goveroarlo. 

CaTTEDOA. Per Ih'ffottcia 0 TnAimo, die non sia di mae- 
stro, non ha esempio. 

Amr. in Pr<t. Fhr. 4. J. 455. Pokbè a pe«a si »«»o adope- 
rate le callodre itìT uoa ■ deil' altra accadetnia dopo che la ad»' 
perai fai. 

C.iTnv«xo. Girne Afifcro^ Poveroy Infelice, Beato , «»sl 
pure Cufiàrflo riceve la ptvpostsìooe a dopo dì se netta 
(^lamazkffiì. 

Jjob. iiS. Ahi cauifcUo a l«, eoiot l' «r«n quivi colle parole 
gral&ali gli asaui. 

Bene è spiegato per SopiM e FiziateJlo, cioè Furbo, lUi>- 
lùioéttto: ma il latliM «mproèM non mi pare che abbia 
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questo senso, e mollo meno il greco AH* esem- 

pio unico del Firenzuola, posso intanto aggiungerne un 
altro. 

Acd. Cniu. g. i. S3. Spiritello , Forbeltelb , Catlivcllo , Tu 
sei pur U grao cavtzia. 

O.iTV*. Sottania che ti trae dalfalbero detto CadÌrà,Ì9 qua 
Ir si credo corrispondere al Ijfcnrm di DìoR-uride. Ve- 
di nelle Prose Floronlìue, parte quarta, votuiito terso, 
la lettera \igc»mitsetli(ua di Filippo Sàsselti. 

&ite*rt. n« Pfot. Fine. 4. 3. ÌOt. L'albem dctUi cadlrà del 
quale (ànDu gt'lmiiani li eatìi, luscf- da per s« stesso nella vr 
sta ddr iMlia. £ ìtt. Metta sua K^itaaM. eba gl' lodisoi addo- 
■tandano calli. 

C.iT-4u:RE«eccto. L'esemplo di Matteo Villani ( 4. 55 ) in 
cui I' Alberti e l' Amati ìeggucio questa voce, trovasi nel 
seguente iikhIo nel cao. 53 secundu l'editUiae del Mou- 
tier : Atto (fra Moriata) sM«gvtarmrele a ogni falica co- 
roffervsta, e tnoffo am'Mlo m fatti d'armt. 

CaviLiEEAiso. Iluprrgioftro « diniiitwfipo di Cataliere. 
Manca. 

Con. Tocr. 5. d#. Ool de'csvaKcmzl (Ho>»a coafaw Segni 
taourà di uuuis «uraiiflia. ( It OVrordim ««ot bgyvrv ca«al. 
Uaraui.} 

Cavaueko. Per Baco da tela, Filugello. 

Tom. Uh. « Se*p. Gom, /Op. 4, tOI. .Vap. fAid J Coe qua- 
le «rtiSd» il verme che cavalimi la queste pàti è nomiiato, pa> 
aetadosidi bglia di grisù, lessa a ac anslesltuorkcac vagaci* 
gluoe di aela, e iatw>a « rUsasea Biaravigliusameote. 

Catelu>. Il Salvialì Indica il pi. Cacai, ma nè lui uè i di- 
zioA.'iri ne danno esempio. 

Gre*. Tvrr. t. 49. Ha ioluU» di cavai, d'vmlc di ^w«u 
Ognun si provvedeo. 

CiTEMiBBi. Vale Che vive rulU caccme. Manca. 

jtfann. vfi. I. ft. 0 l’ orsoeaventier, quando ferito Si Ma- 
glia foor de U sassosa tana. 

Cavibtto. Ila un solo esempio dd Decamerooc. 

Frese, f'iagg. 74. Qui soggiorrMino sei di, sndaado ■ prvodm 
rtafrMcaosmo di cavreui c d' sgastll da quattro corsa. ( L.R.) 

Cscco. Per Cesto. Manca. 

IMr . S^. 8. ( Cr. alla t.Calsa, g. HI.) Pare’dclla tua gota 
un degoo ectoa%B della lingua a usa calza Ù bwoo.F Sm. 444- 
{Gr. alta v. Oa««u.o.l Sirrbé però io ogni luogo a' recefei Si sa- 
TvbbuQ dlsd^tl per carolU. 

Celletta. Manca iM'l signìlkato dei Buchi «iei /taf*, detti 
anche Celle e CcUine. 

Rtd. Rim. nm. 45. Ape «cnUI.... Eqmodi nelle indosUi au- 
ree reUelte Fabhrkbi l dotai tuoi grati lavori. 

Cb(Ciai.i. Ha ovmpi de) Faginoli o del Cocchi sena in- 
dicazione di loo^. 

Cara. Tbrr. f. 5f. Quesfà un Incauto. « beo che gr«^ e' 
paja Farse vcdr«n fr» poco una cvsria]a. Sare. Ai*, f . 57. Lo 
spènder de’btjuccbi a usiiUnaja c<> Lo slioMva «un frulla, una 
céàdaia. 

Cerno. Per Comando. Comuois&inio in Toscana. 

JMorrit. Ai. 8. 55. Pokb’a suoi cccqI col coonsesaa iocsteo 
Legge di del mi sfom ad ubbtdus. 

CsNSO. Oggi s'intende per EnfiJeueì, ed anche pel Canone 
0 LitcUo che paga (tn(Ueu4a. Ecosì l'iatese Ù Borghini. 


ìì 
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f’ue. Pur. Sii. Ma «fuHIi aonra { quali, per goder 
beai, pagatane oasnua prrataiknv, rbr •' diceriao rcmtiiDrnK-n' 

I* AttajaoU.o miM perpcti», die oniinarianteaU li*dUrii c cm- 
Mini ai diiaimoo, e roine aucbe ho tFovalo in aJcaite «ulkho 
•^ritlnrc, ulrolu Saloli. 

ADchr^ alla t. Cx^tstABio, dovr> i Dolofinmi riportano que- 
sto DicJc&imo eseiupio, dovevasi fiir distiuxiooe de'suoi 
vari) (ùgnilicati., poiché i emsuaru del fìorgliiai itou so- 
no Iriòiilarii o pcc(ijFai«a. 

ttWABio. V, Cetso. 

Cmato. Vu) Ctìnjrnods cem cera. Manca. 

.Ifarin. Ad- 1. 7|. Egli goofiaodo Id uraU raooa, V aecunSa 
al dolca »aoo cauiu cooforise. 

Ctsscso. Specie di Slnonoilo ds tutti». 

Poh, m /Vm. Por. 4. 8. ti7. Nnn so aorbc ae ella ha redo- 
lo in Bftfna gl' birsinenti del dg. Pietro della Valle . rd il cer- 
bero ebe MioiiB il Btceohoj. eh' é uaa liorba eoa trv luauicbi c 
aUrcUaoli Isoai, dorlo, IHgio, ipoiidw. 

rEBsiATTO. Ha un solo tsompto dei Uoccaccio. 

SatrMi. Pr. l«r. f. 50$. Ad ua certo cerbiatto tenero, tiotidu 
ec. re. nuMtiuiglU la wa aioaia Cloe Oraiio. 

Cebcabk. Ha presso i;U aRtichi il significato del lai- Pete~ 
re, cioè Airt^erri ad aitun lmm\ e cosi Crrcalo si dà 
(>cr aggiunto alle cose o lui^hi a cui uom si dirìge. 

^■<4. mi. La «odia dal mio treo naossa tocca 1 aegtù cerea- 
li eoo rslaate f<iga. 

r.MICATO. V. Crkise. 

Cevese. Non vi è nessun esempio in cui <]oesto verbo 
s' aecumpagni cutia fiirìna. 

hftr. ff. Dal cootloiio cernere ebe ella fa col ano frallone la 
fhhsa dalla trtuca. 

Certo. i)rl certa è ad Vomboterìo di Napoli , ma senza 
esempio, poiché non può valer per tale la sola Iodica- 
lionc Bocc. 

Cari. Terr. ff.tS QarrU oan eaprri dir di quel paese Là siali 
giunto: ma io ben dd certo Cb' lo ut aolro d«i oaMttc a sta«- 
tiar prese. 

CBavo!<A. Sorta di ttrfmte. Manca^ sebbene avverlito dbil- 
r Amati. 

Aiìfuitl. Mrlum. 4. 8d7. Questi lìrccr di serpe quella aorte La 
qod cervom appella li regoo loMo: Non foggi» 1' bocd. uà mcn 
tcown la morto I>a Iti, M '1 mordoo mai . ni meito hao losco. 

Cessare. Sotto a questa voce, al H. b Crusca arreca 
un rsempìo colla citaziono Serm. S. Agoit. D-, ebe poi 
trovasi ripetuti) alla v. Ciuveixa, 5. II, con pìcrola di- 
versità e con la eitazioue SolU. S. Ag. 

(^ESBu. Credo che sia avverbio e valga Diteoito in qucltc- 
setnpio di Fra Gkudaflo ebe i Veronesi arrexano ‘per 
provare che Cesto valga Cessato, lo qui rarrveo con un 
altro della Teseidc. c il lettore giudicherà. Ma certo è 
che n« questa spiegazione n>oUa luce viene ai modiav- 
vcrbìalt Ih cesso. A reaso. Da ceno.o .alie altre frasi ette 
i vorabnlarìi registnuo sotto la voce Cesso [ter Cessa- 
mento o yU/ontarummfo. 

Fr. Giord. Prid. i^.Qisanto pia td presso ec.pili an'ro*u*Ue 
f«.a quanto più oe ae' mao. più w'DuibiW. Dote- Tts.t.i7- Osi- 
vi era uu twi OTTO d’ oro m«». Sopra del qual mootato, « poco 
arante La gente sua, eoo però multo ccsso^larcTio Alone prese 
il rammls tosto. 

Per Cetfitfo, participio passato dd verbo Cedere. 

Ax. Fot, 27. fff.Cbe b glarcnca al TtncUor mso abbia. 


Cesto. Bel cesto per Bticero^ Fergàrjjinojnoo ha esempio. 

Cora. Torr, 9. Ì9. Ecco la mal' ara Qnd mio bel. qadl’ laa- 
portnu dama Qt' oli' opra, die fatiche ognun richiama. 

Ecco poi am» giace il $. 2, num. 5 di questa voce nel \o- 
cabuiario di Naptdi:a0ggi dk'esi anclre Cetiee east*tUe\ 

» e quesf uso probabilmente deriva da e'esf de'hrannv 
a si, a cui per ischerzo fosse risposto cmiMfrf. Frane- 
s Sacch. oov. 92. Dice Soecebanei'. au può esser cest "t 
» e qtu‘ rispose: ti j/uù esser ctutesire. V. Anoul. all'Er- 
B col. del Varchi, Milano IdOi, l. t,'p. 176. a Con butv 
na pace dd Boitari annotatore deir Ermlauo , iic'mf 
de* Franresi non può mai pronunziarsi cume ceste. È 
tbiarn che nel luogo del SarrheUi il frùdaBroSococbiwi 
dice etti in luogo di fucrto. Notisi inoltre cfae tutto que- 
sto paragrafo andava meglio messo sotto Cesti. 

Che. Quando più proposiziaHÌ fan da soggetto oda og- 

r ello ad un vcrlw, se Tutta ha II ràe con modo finito , 
allfi* debbono pure averlo , non già raellorne mal 
il verbo air iofioiio. Pure ne' rhssk'i , in cui lutto sì 
trova, si batmo csetupi dd ouotrario. 

Morf. 1, io. E* gii parca eb'aa feroci serpente L'arm b*m- 
Ilio, e chiamar Macomctla. ( Cwi E cb‘«g il chiamata Maramrl- 
lo. ) yfr. Pur. lo, 103. Coma if alto iciModo aquila suole Cbo 
errar fra r erbe ciato abbia la biscia O che alia sepe' nn nudo 
sasso al seia. T AvritOi deoute dira : flbé abbia dato la biscia 
errare fra T eroe 0 stare al tele sopra itu aoda sasso: offHfs 
risoirm amtùduà gVUiUnSti eoi che, ùtenute: Che abbia nato 
cbo le biKia erri ee. • che stia eopra oe. ) 

Chele. Brancke dello seorpieme, usalo sempre in plorale. 

Sali-in. .-frat. pap- 29. Le grandi ebete oampe dello tcorpiio. 

( Rir du OMit a' «ipponfo il Sàlaiici rpstpondu chele par lampe. } 

CuiàXAEB. Nel senso attivo ooUtu dal P. Frediaoì di In- 
rocare taiulo di Dio o altra poteiuaiopraHnaiuraU.,Vtii>- 
buiDOod Tasso. 

Tati. Gir. H. 7. e 9. Te gnilsr, te figlio eguale al padre, ee. 
ce. Cbiaisaoe.e la che sci pietra e soetegM Patla augi» di Dio. 

CaiAEBRVA. Essere m CAtamwaé frase registrata dalTAl- 
berlì senza esempio. 

Afalm.d.ZZ-Or dire al mesuggicao che riepooda; Or lo rirhia- 
iw iseotr' egli è la Cbiartaaa. .Vùs. .dimet. /b. Menu' egli è la 
Cbiarr-ODa: qaantT rgU è rsolto kuiiami. Rie- Atteri, /b. Si di- 
ce essere in Cblarcwia 0 la CùieradadJa prraignilkare un luo- 
go lootaalssluso a aliÌMÌa». 

CaiARo. Aggiunto a (riomo, nnn vai solo LueentSy Ilio- 
wiimto d^ sole, come nolano ì Yutabubrìi , ma anche 
(Homo fatto. 

I.W. Spirit. f.g. {Cr. alla v. Taccola. ] Questa taccoU • 
darò quasi per loaloo t gUnruo chiaro. 

Aggiunto a Colore. 

Tu. Ih. 4 . S. (Cr. alU ». TateAve.} Hi ehi èst bmeUcra- 
lo di direiai cabri chiari e locoatl, che le geoti lo \eggiooo vo- 
leeitfri. 

CniAVASB. Por Inchiodare. Ve n' ha qb esempio solo di 
DaoU: o>b hi spicguzkme dol liuti, cd imo delle Oporf* 
riverse di Franco Sscebotti ch'è nanoscrìtlo tocdilu. 
Il Parenti e il Ghrrardìni vogiiooo in questo senso in- 
tendere qad dì Dante chioear l'uscio di so(/o, e anch* 
io Bon della toro opinione. 

Fr. SofHt, noe. 84. Qeal crodfisiM si peli mai fuggire t aon 
sono egli chiami m« aguti spaonaliV e w nna fosse stato ebu- 
lato, c la te ne abbi il danuo, se a'è foggilo. 

CmEJuDAODA. V. CniARrt.v.t. Rrumizlonodl (Ihiarad Ad- 
da^ vasta pianura fra T Adda e T Ogito. K nclT intlko 
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COLLO 


CHIMEROSO 

del ICalTOOtnc, pag. 858 (Fir. I75i ), leggesi Ewn 
tn CKiaradaddtu 

CniHBBos». Pussìbile che neaiMin vocah«tlarlsla ti sìa vo- 
luto pr<‘od«T l’IiwoiDinli) di riscontrare le paruUj (k-H'o- 
M*n)p»o aocenualo datr Amati I 

^ngnilt. Mtim. 4. SIS, Sotto quei soffnl chimeruui • rtai 
SUoQij t OaUuri e T* è SulU biformo. 

r.HTOOCtOUl. V. Bi'CCI>A. 

(jitcoKBB. Detto di Lpltere, manca. Dui seguente esempio 
vengasi se V Ita differenza dal cAiuder la leUen al 
gtilarla. 

Filoe. S. 199. PsfUé II pistola, Fkria la diiose piaogtodo, e 
saggvlioJte- 

CAiudrre le mani è GiungfrU in altotupplichetole. 

Ani. Ibr. JJ. Tedi Bntrke «o qnaali beali IVr )| miei 
picpbl U rhlntua le iiutii. ^al(. di B». iwg. MI. \l^of. liUi.) 
E eoo loro ocdi« teggano eb'ìo II purgu cbiUM tatto Ìim Ja aaaai. 

(jAnATTCLt. Ciatai/la, Cù^HUteria. Manca. 

^H«l. in iVaa. Firn. i. J. MI. Ma non »l (ostigUo eli a 
vendere la aM.pmba la m II tnitgdo *ht èa aotlare <na la eia* 
MUure i' OM parte |»er ao' altra. ( LuatompB ba eiabatare. ) 

Cucccn.t. V. Patamicua- Airescoipio poi del Torracchiiv 
iK‘ addento dall’ Alberti f puoi aggiungere quest’ altro 
nel scuso di sonala. 

/brt. Aùe. lì, 19. B perrbi si sonava la dareooa ae> 

CiciTA. Per htrumenio da sonarty che 8i fii dai ragazzi 
cui ftisto vuoto dcUa Cu«/o Offlcmale. 

.IferìM, Ad. 1. 75, La canzeo rompe, e lasrla laiaDUi aau 
Cadmi a la earrula deuta. ( «Valla at. 7/ 1« chiana cerau 
cama; fom la &»titla jojku cera di nrpibo.) 

Citco. Per Ormilo, Coperto, e are'Uiff'^rci Jfaicoio , ia 
grazia del seguente escjnpM). 

Rad. Rim. $ 0 ». iì. Ma un riero laedo U folle pii n' atvioM. 

Torr* a cena i ciechi. 

Cmt. Torr. 1. fi. K ta che al pasto sempre tmi t'arreehl , 
Srisen a casa polrai torre i rierbi. 

Il Conti annotatore del Torracchiooe Desolato d1«: aTor- 
» re o Chiamare i ciechi a cena o alf osteria, é si^gno 
a di allegrezza, od è praticato hi sficcie da quelU che 
a haitoo guadagnato toulti danari al gioco, a Ma per bea 
cumpren^re questa spicgazìooe, bisognava aggiunge- 
re che per CserAt s' irilende quei Mimci gincaghi che 
cume appunto per U oeierie soatundo t cantando. 

Cima. Porre tn cuna vale fiaitarr, Afcjm'/Scarr, Lccare 
a rw/o, Airre net ptu alto grado. 

iUrTp. 4. i. Che su qaaali la pmna ha pustu In riiua, Cha 
tutti la adii gloria prttarrehbr. ( Ciod ' Cba so rbe U soa elnrla 
prvtarrrbbo latti quaoti li pcnav ha posto io tira. fVrtSSrri 
hyptv»: sa qnanii w. A tutti ar.) £ 9. fP. Vagto eha dd 
iBa aa>or l'hai pa«la lo rima. B se' legalo già d' altra rattoa. 

t.iNoscRA. Nei sigui&'ato di Orsa mùiorv, si trova net Vo- 
cabobrio dì Naptdi seoza cscnipki. Il Sahini chiama B- 
hoB o Orto elice T Orto maggiore , t C'inomra o Otta 
rmorarscle rOno mmorr, seguendo io ciò Arato. 

•9tlriA. Arai. poj. fi. Or questi apptltaoo I.' noa la rinostm 
a l' ahrs P elloe. 

Ci>iosrai 0 B. L' esempio del Salvini, traduzicme dì Arato ^ 
sta a pag. AS Un altro ve n' ha a pag. 58. 

.<al«i«. Aret. pag. 59. Dktru All' orsa cMiosarido lo strm 
CrfeoS. 
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OiritfA. V. Potrs. 

CiBcGu. Ha due esempi, uno del Bnceacc», Taltro di 
dubbia lezione del Horganle Questo é certo e moderno. 

Rti. Btp. A'ot. pag. I.T. (Op. eoi. 1. .V..pplì 477S.) Tatto 
quella foUo che ferita sanpllcl da' owaslri di rifugia sono cbia- 
rata. 

Cl.ìssico. Questo aggettivo non ha «empio alcuno. Come 
a^iunto di .dulore è registrato dal solo Alberti. 

Segm. A. w* JVo». Fior. i. f. $4$, Arerò praoaa di w , i»a 
fhr OMlii rncabolarìi oc. ma aneora gli autori piii dasaiei a lo* 
acaoi e btial dalla nigliari edirioai. 

Cotogacrrg. È nei Veronesi con un solo esemplo della 
Città di Dio volgarizzata. 

Cari. Torr. 7.37. Avaa la genti E dalk gran esoqiagae -adì* 
oiariiH E d' altra villa a lai coadmoti. 

CoccniQLU. Per ConcAtgfùi. Ve n’ha nn solo esempio del 
SerdonaU. 

JUarÌM. Ad. I. 9i. V iiacia è d* irgeoto , Variato di pinre a 
di (occhlflia Aiarra a fardi a candide e Termlglie. 

Cocco. Nà r albero nè il frutto di questo nome ha akan 
esempio ne' vocaholarU che lo rcjpslrano. 

5oirNt. ÌR Pnu. Pkr.t. T.tJ.La mu ( tatù mtlu di pii* 
me , di questa cba famo 1 cocchi, a d' altra cba Fédoo aa fratto 
rba dizoiaodano araoea . 

CouLtns. Notato dal P. Prodizni nel signittcalo di 
n^, Accadercy con esempi da aggiungersi al Vocabola- 
rio, può aver puro rappóggiu dei soguenti. 

£dfl. d Ra. pag. 4$5. ( Afop. 4354. ) A tutti n»l Grtri cba 
DOn ferra raastamae I campi di Traja . ec. ri A mal mito a n>al 
pigliato. ( Crtde (Aar'dbkaa irggara a'èiaol orilo. JJfcrg. 3. 
M. lo dubito cba mal ooo oe m caglia. 

C 01 . 8 BE. L' ha la Crusca nel solo signìflcato di Yenerarc ; 
ma trovasi ancho nell’ altro di CoUàeare. 

Oon. Op. 1. Iì9. Piillade sacra i saol feooodi eQri PIA eb'd- 
la DOQ soloa cole c rinfranca. 

CoLL.vat. Ra il dopino significato di Cofara c Firdr ru. 
Quindi non è a maravi^iarc che il Boccaccio dicesse 
Cotlar la vela per irptegarla^ mcDlrc nd sogunatu e- 
sempio Col/nr le cele lUa per .dmmatnark. 

ikriri. Ritr.&tv. 4, 4. Mjriiui iafestldill da una luags e pii* 
Mas Mvigazlooe orikr le vaia, dar fimdo, e oaclm a di{w(Ur«i 

a svagare. 

Ha se nello spiegar le vele si Uri» su, come vuole la Cni- 
BCa, o il càlino , è qiiistiuao che decideranno i marini. 

Colletto. Per CoUareiio o CoUarim da dorma. £ oelta 
Crusca senza esempio. 

Rwm. Tane. S. 4. Ch' la ertdeaai d* aver sol ganuMtiTioD A 
cigoermi 'I orilsUo e la lioiarra. { Aria uno ikaMa. ) 

CoLLmgTT.v. Si legge qui un esempio dette Annolaziuni 
del Kcdi al suo Dilirambo, che alla ▼. Ghucoaja si ri- 
pete oon ilivena citazioiie. E perebd b ambi t luoghi è 
errato, lo riporto come dee stare. 

Aid. idnnol. Ali'r. / Op. 4. Et. Ila noa delle eriliaaiU si 
flunlieiM Dna gbiacciaja per coMervar q«ei vlai che al feoggoo 
la stata oatta grotta lacsraU aotio di ama gbiaeciaja. 

Collo. L' Alberti notò Faxsoletto da collo, lo trovo Per a 
collo nel V‘gueiile esempio. 

^oMflI. IR Arot. Fior. 4. 5. 7. Vidi in c»u tu pUuto f lodk 
na omdUi per a »Uo par tiaa d»«aa, di tela biaom, iiabollita di 
MU gialla. 
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COSCETTO 


Crusca alla t. Briclu ha le frasi fW h hrigìiit al ca- 
caUó e Ltuciar la brtglia $ul collo « e l'Alberti alla prl* 
uia aggiuiwc che può valere li^ra(ainpiite LoMìar fa- 
re, /ViwKrrr. io trovo Air fa bri^ia fui colUt in qao* 
stu siguitjcatu figurato. 

te A«f. Fwc. é. 5- S, Chi h« ■ irtture te< 

ro e non \ i lucii «lei sua. è nnoio cbe si pite uuiiilare fct lulW, 
« dargli, encir il dite, le briglie sul cello. 

Hompcre il eolio, detto di daoari, vale Spenderli tu bretì»- 
limo tempo. 

<V«>9al. feti. CalderriMiero che feerie rompere 11 collo a quel* 
ebe giutieu» «desso che le caìiterrosle scn aorciliiie. 

V. Lbvabc. 

r. 0 LU>c.tac. £ vero die 1 Nupolrtani bau distinta il &«>fiso 
fibrato in queir esempio delb Tecdagm biistica rbe ha: 
Aon imaa fatica ha col/oealo il cuor tuo nel Signore ; 
ma auchc ìu senso figurato adopera questo verbo il Ca- 
ro nel seguente luogo: 

Cor. hit. fom. SOd. Ardordw ludo 4f•rUl>clkr fari per fa* 
DctgrsI corlesU « liberali^ Terso di luU Mppis <b« sis tK-a ail* 

luca lo, 

CotoMiixo. Dello di lerrcfio, ha un solo esempio del Crc> 
sconti. 


.S>idcr. Coll. 9S. Li prnpririi del Urrrao produrr di qunta 
ralla i vioj. die aon lo faoM cosi gli ■Iberesi, i ealr^ri e 'I ee> 
lumblon, rb« griuao lardi per e«ier,dl Dalura freKbi, t faa via 
grsDdi c Mporiti, skeooto tutti I sassosi terreni. 

Nota die i Veronesi e il Mannz/i riportando questo escm> 
pio alla V. Alieresiì, hanno ridrs/rint per caltilri^ il ebe 
potrebbe indurre iu errore alcuno a trame b voce Ca- 
LisTium che rnanca, e la quale per altro può auto- 
ruttarsi con un esempio dd Trinci. 

Colpo. L'Albeiii ha Colpo per iVnnellalir, ma il seguente 
esempio mostra che se oc deU» allargare la signilWa- 
tkioe. 

Arrlol. Rier. Sav. 4. f. Ma f «pen 6 «rrerellcole laroro. • 
basta dire IMI» di Mecario Bi^crafbmu. la cui perlila nel dtse> 
giM Ki bm si «Mnosre ■' nslpi mastri raa cfae h intcDdrre tutta 
ùu figwi-..- eoa ai poche linee. ( Putìa di «a pmunaiU* di 
«tanna iMortillo , ) 

Colto. Per Colfir<ifo, ha soli esempi di poeti. 

&utrtl. tu Pro*. Fior. 4. 3. 4. Il paese è sterile e aoa calla. 

CoMANOAMEaTO. Tutti gli esempi di questa voi?c sono di 
antichi. Oggi non è in tisu se non che pei precetti di 
Dio e della Chiesa. 

Cor*. Torr. t. 39. C«<d db*' ella, ma { n>nandaoaeiitj DI lei 
noti ebber già omì alla priuu Efetto per le doone. 

CoMBATTEBC. Ce«nòaffcrrì vale pure Aggirarti in cerca di 
qualdu caia. 

Fronr. 5acrb- wu. RtSMidflsI ronbatlnto Mino II Imo 
della ooUe. a non iroraodo cosa akooa, la do«o« s' andò al 
Iella. 

Combatterti di alcuna cosa vale ddirarsow. 

Frane. Sinvb. net. 87, R Cbino dice : deh , lasciate aadatc 
queste cme, eoo re ne coeibatlete pia. 

CuaxEsso. Assohitamentc per loi'oro di commetto. 

A/uWii. Ai. 1 . U.Qacl di meno i di «rgeutm e mille io «s> 
so liinsirì funor iodtulct nunu Ìkìm. E di 3or col rilievo a col 
«mioesso Gli alti e i volti distinse lo varie guisa. 

CoisMBTTEaB, Per AfilUirt. E cola cominfsscru per com- 
miscro. 


5(gn.vd.te Pro*. Pìor.i.S. S4K. Terminala fl lavoro «Apra la 
lettera A, «e oc cummwsero I lai tei a nwios. Ottavio PaleanieTi. 


Seguito ria /fl, fu notato dal Veronesi con esempi del 
caccio, dd Sacchetti e di Fra Giordano. 


&ot>L 


Cfli<alr. AiApil. ICS. lo qaelln punto per noa hr credere di 
bn> peggio, Uevrooo a «oeiaswacio la loro scusa in Dia. 

CoMp i«tà. Per iVrMvuig^io mulo nei drammi, maoca di 
esempio. 


Salem. Ann. F. 8. 4. 8. 8. Persone mute, che noi landra 
rbiaeutaiou coiuparse. 

CoMr vMO. A compatto vate Cm reguagliansa che ri ottie- 
ne dal eompatifo. .411* unico esempio del (ioxsl atkloUu 
dui Nupt4ciani, $i può ingiungere il seguente. 

J/tirfa. Ad. f. IS. Se* qsiUro angoli suoi >pmi a cocupuw 
Puoip le torri sou tutte eguatiMute. 

(uTMFATtn. Col terzo raso, ne dÌL*<U un esempio del Bar* 
toii. li Corsim fusa spesso. 

C«r*. Tter. 4. 59. E eoiuptliran tutti all* agra starla Onui 
Bùia e palese io più d’ uo lite. 

CoMPCxso. per Cow/rarcambta , onde il modo In compra- 
to oggi comuuissinto. 

Cart. Twtt. C. C- Per «piani' amor (la qui rui mi portasti, K 
per quanta te cMupeua a voi ne porto. ( Lo ttaapa Ka cua>- 
peasa.) 

CoxpKPo. Per Comperato., non ha esempi nclb (brusca. 
Due ne aggiunsi iV, ccoiwe un terzo. 

.Tourti. te Ao«. Piar. 4. 3. 4S. Do compera socaas per T. S. 
Il quattro tu/t a cbiarclolc di madreperh. 

CoMPosiTOBE. Per CDluìrA«eampoMimmea,èaidl’.4Ibcr- 
ti senza esempio. 

Am. te Ad*. Fior. 4. 1. 295. IV» «piahivozite perito com- 
positorv doterebbe sdegurc questo stUe.aiKorcÌi» Cacile e stima- 
la trirlal*. 


CoMPOsmovK. l'ion ha esempio partnndo di mnstea, seb- 
bene l'abbiano registrato 1* Alborli e il LichteQliul. 

Aai. te fVa*. Fior, 4. 3. 295. SI portooo fif cniupoftltiooi 
rugate ed Ui stile uBadrigaieMo anche eoo qwuta varietà danna- 
nta. £ appriuoi Quli-be compusixkiae di Bota rooira nota. 

CoMPBonrTTcaE. Sotto questa voce la Crusca arreca il 
. seguenti* etomplo «tei Libro di Dicerie diverse t Rinno- 
vò sua «uMflnMtida^iVmr, che pur volta che in Un ti ram- 
prommeUesit del fatto ùrro. M.i la Crusca attuate arre- 
<-andolo alla v. APOiM.tMiiGiaAE, te cita conte appar- 
tcocnte alla Fed. Il hop. /eli., l'ggendovi nmwoca e 
xofeva. 

Co.vcEPiac- Ne! suo primo o proprio signiltcalo non ha e- 
sempio. Nc'gli allri signìArati notati dair«Mberli etbì 
NapuU'taoì di FonBorr «4 concrfio, Erprimerh^ , Cam- 
prender/», vi sun molti esempi di S<*gneri, Vivìanì, Sal- 
vini, MagalnUi, Cixvhi, che tisariifio tal voce in tuU' i 
sensi del francpsr» Conctvoir. In quello di ComjwflM/erc, 
che Ita più del latino, è pure il seguente. 

A*, te Prm. Fwr. 4. 3. Ì9S. Tutta»te pc* ««« «sa 
va.mm puft pouwflr* a pkoo la qualità edcioergUd><*rta lisci- 
le ioiK^ils rd assai pcitegriia:. 

CoxcRETo. Nel significato musicate, alTunico esempio tW- 
l' Allegri si può aggiungere quest’ altro. 

Cara. Tbrr. l.7.Farr«aa col inlUr viidp ed archi Colarti ri* 
anooar quasi diviol. ( .Safieu 4 irron per cooccati )• 

CoucETTo. Vale non «do Concepimento come nolaroi» i 
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CONCORRUNZIA 

VffonPM, nva anchff più rrjpùarOTraile Lacota conevpu- 
(a, t pf-r estonsio(i€ PnMhma. 

Marim. AA.i. 4i |trii»*mlfioro#VfdeinoHi tfionij... 

Del p6B p*ilr« A^vodia evnwtii i |wti. 

Ui:wiiii:!««A. 8e gU ailri non mi avoaspro prwttluJo on) 
iiUarr Minili twì, non notoroi questa , pi>khè ereUo 
rbo tulio q»wHe In onsa o <«aa poesaijo flnirp «i 
«n;io o Alita (non diro K»à rhr Offgi sabbùitioa urart), 
ciin» tulio qtM'Ue finito in d |K»sofio lormlnarsl in 
4 MÌr o alt. Co!«cORM}iau -udunque inai»»- Ma ptT aiW 
tkirnc aulorìb)., doUbi» ptìua far «luosccfe cho la Cra- 
sra »i servo del mio stesso cst nipìo por conftrtuare la 
voce CovcosRF.viA , e il guasta a tjuesto modo j £ tunt 
fWHor at mondo, che « mfUn À ounrorrmia^ c a ftmtfxy- 
rmione Di fliiel, che porta rutto oW altro amico. L*«l»- 
liunc colla tbla di Fimiie 173^ Irgge come varie altre 
da me vi«4c: 

ifcn». Oli. i. i. f. «MI * stlKwe «1 nx-diln ri» ti nvrtU A reo* 
eurrf4aù ed • «MDpSfBÙuae 1)1 ^iwlch* purU.1 ' um slt'aJm 
anco. 

Cni»B«iAeio:ie. ?ù»n è poi voce motto antirata , scodo »- 
sala ibi Coru^ ma non è molto chiaro il seguente e> 
sempio. 

Cor. ÌMt. fam. 1. 131. Horteetalolr lettm di riaodrtfhe 
«i HMOdele; la kir roMloMiaflMic non »i si }>oò pacare foe te 
Miove, pmhr im ve ne soae- 

CoMticniw- Per Lacorare, ha rsTinpi del (filini e del Sao* 
ehctll presso ì Yerwicai e 1 >iapolrtanu prlamliMiì di 
opere d" arte e di bvuri di oriuccria. Ecùme uuu che 
(ctrb dei favi. 

Brd. Alm. ao«. iS. Ape pmUI clke... FaLkkU I dolci taoi 
prati lavori: Se dt tempre più lwe« pi» petlelte Brami «odar- 
pli e di piò freselii oikeii Vawic et- 

<>iKFKaiiic. Non vai solfs come ha la Crusca, roMumirorc 
ed altrui i n*oi peiuich t «grrti, ma ancora ksurrrtl- 
lurr. 

3iuii(t. w fVe*. Fior, i, I- fSF. Per qtinoln mi dhse un pe»* 
til«»OM nsadaoese amkit Bt«»i ud quale quel padre cMitefl aln^ 
ni defli kHUÌ soal. 

Vi è Coaferirt i rtteorali «m un esemplo del Cuicciardi- 
AÌ. Più geocralotente è detto nel seguente. 

Stft. A. ••» JVoj.f W-. 4. J. *?S, (Hiosios4iri»re è veecliio a»- 
Mi. V qotlia repuìibUca suoi conferir questa carica a un tìom>- 
tino. 

CoMPAVoaB. Per Coo\eti\ , d'iwi/rlture , n«i h» «empio 
cosi chiaro e spiccato euoie il seguente. 

Cura. Tore. S. S6. Trrmiuale le dame: e terminalo II ssow» 
{MriBKOlc. ecco fi vede Piover rvuJìtxMl prv offni lato. 

CoPiifTTta,i. Ditraito fatto a cmtieftura è Iwona espres- 
sione per dire Rttnitfo tstguiio rulU ««xùipe cht dcllt 
fatusu di alcuHo kaa lateiafe fli tenitori. 

A»jtl. in fV«f. fior. 4. 3. tIS. Kuo mi aowirwd'avtr tuoi 
vedflb. il ritrait» d'Omiva o di Vbpilio oè io lordaflia w ia al 
tro modo, a credo che ne alenoo rtn'è, aia fatto a cwdrttora. 

timsiOAAAE. CoMfgBorc tocoM vak* Far latXFnieynao 
la eoaurgriasioNO di lidio ciò ch’é ìh «sa. 

A-pt- fbnd. 43. (Cr- alla v. TAMaxACOLO. ) Quando lo ebbi 
atta dgeioA mia consepoata (sita la casa, •erratici la camna. cl* 
la «d io a’ iDgiDocchiammo oc. 


co>'\t:rs.\zione a:> 

549, voi. 4 , della stami» di .Napoli 1718- Eccone un al- 
tro iK*l senso generale dì /trvaonù}, Suono armoniom. 

C*n. Torr. $. 44. Ilr4Umlo. aruabil cooaooaau.... PrcM--.. 
A risvegliar dal suo eaaoro Irguo. 

Co.'nTITVIBE. V. CosniTIRE. 

CoVSfVt.tlAKNTO. V. ('.OVSCViAttOXS. 

CovHCMATO. dice dd Carattere da stampa, e vale I/)- 
^omlc* daU'uM». 

ZAm. in fVot. Ft»r. A. S. 2S3. Sooo Mabv matlvAlmo «errili» 
dillo stampatoro. si tu' etratteri io gran parte ronsitmatJ. r *i 
lo tante acorrediml. 

Cottsf MASiovR. ronatmuisionr e ConatmwrmeKlo schi messi 
dal l'asta come siiioiiinii di Tabe, Curruziont ec.) nel 
qual significato oun sono registrati. 

CtmA.vTE. La Crusca Ita la (V.'isc M fonlanli, ina non wl 
signilictito dt-n' esempio st^giienle, dove mi |»r cIm> va- 
glia In fatti e non a ^rotr, la ro^id. 

Séfn. A. In Pf9t. Fiar.A. 3. 3«8. Il PasMvaflti i riatanapi 
lo, od orebrebè la magoilicciua vostra imo creda ebe lo le vcuiIa 
lureiole per lauUme, «rrtogiirle lo (oiitaini. (h'.qad «Igor d rag- 
piMjIlo d«Uo «tota in rat trovali to «umpa . } 

(^oxTiM)A. Per Fetihre «miiruui, non faa esoiopio ne|h 
Cr usca, ed uoo del Galilei ue diedero I Bulogor^i. 

Frror. f^gf- d3> Nel quale loogo lo amiMlal d ona enotlBua 
« due icriaoe.(L. R.) 

Cotto. La Crnsea ha solo Fumo di conto. I Napedetani ag- 
giunsero che si dici; di altre eoss.cocaiidusseruesmii- 
piu del Solviitt. A rendere più generalo la frase giovi 
quest' altro. 

Cara. Torr. 4. 39. Cba tempre in ieUo all'aedtoa itofli k» 
Per gurrrieri di canto • di valore- 

ifonela porlti^hcar. 

5«ieff. <» fv«. Fìm. 4. S. 4P4. Vengooo da 80 mila liMìrr- 
di 10 mli a un conto d* oro, coni presi i capitali prr romprar la 
ptnwnln. 

CoTTOKViu. Per flrjiotie, Contraila. Ha un solo esempio dei 
plurale oci IhiduvimU 

rara. Torr. 9- A3. Onde (1 becco trafitto, a qael eonlori» Ro- 
me lascàè di Coat'al becco. 

CoTTR-m-TTO. Co«l scritto, sooondo fonografia ghenr- 
dinlaiu, mau». 

Abrlo^- /iter. San. 4. /• Smarrita Farte dal cootrapanlo, « ri- 
DU«o loro non altro che gli «InitneoU ec> 

CoTTRtsTO. È dalb Crusca spiegato per Cor^aiiimento , 
e tradotto |Kf Pattuì, Certamen , Òinùeaiiir, ma nessu- 
no esempio compnna «pesta signili»t.ìoi>e. bensì queHu 
di OppoiiziofìCj ImpedimttUv. Leeone almeno uso. 

Cmi. Ttrr. 4.44. V esnrto... Cb* oc' futuri belUc» tootraaii 
SI' ajuUte noilur la alvo hi porlo. 

CoivEaEvt>LE. Delb frase Fare i commetUt ki Cmsca fra 
gli altri reca questo cscnq)io dd Morgante (1. 
baitj poiché atolto onore ha fatto, E tiriti i cùncerueoU 
fimti Ma r cdi*io*MS «le* Classici legge: L’ abate , poiché 
molto ofionj A« /atto A tutti, un ^^idwpo^MM(t ctmrifrec. 
Se si dovesse tt^icre, si puì) supplire con quest' altro: 

Maeg. 4. 79. PiuttiMto die da orna o ikainare 0 d’ altri oan- 
ranetol che da cbioatrì. 


Corsorawa, Cìntpie esempi haqnesta voce, e nessuno 
ha indicarione di luogo. IVi maooscritti. nooc'f rune- 
dìtq ina quello dcilu Hime del Redi è nel soa. 3S,a pag. 


CovvKiriAiiiovE. Forno di poca conteraazàmt. 

Sowtt- in Pnt. Fì*t. 4. A. S94. lo aeno diveouto uomo Cm- 
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tttiire « di p»r* rooTefMùme. e avrana a pnikar* eoo iackia- 
fi, onda àmtì al pareoudo pocv coaUM*< 

Co.iYiTATo. -VggcUiTo^ DOf) ha esempio nella Crusca. 

Cori. Tvrr. 5. iS. £eco omaiiisflnio Al eoorllato coro ambe 
a' abbaaaano. 

(^SWA Per .%)procwrr/a ha un solo esempio. Nel seguen- 
te Far coperta vool dire Mandar IcKere od occulto ci>n 
indiriizo ad altri che U ricapiii. 

Dot- m /Voi. fì«r. i. 3. 233- Farcia Y8. coperta a* t^appo- 
ni, ptrrhè qac&ti della posta sproau li ioazxi de' baucki, e le 
Irltm ad altri caisoo c mawlaoo alle cue, quando tktie loro 
beoe, per ater dappiù porto. 

La C'ipfrio dtUa nere ha un «do esempio arrecato dal- 
r Alberti itenxa indieazioAe dì luogo. E del Brocizlut, e 
trorasi nelle Ilinie Burlest-he, 3. ^ìl- 

('orrRToJo. Tutti gli sutio nel signìlieatn di Col- 

tre u Cyprr/41 del Itilo ; tua si può dire di qualuiuiuu ct>- 
su che copra. 

Acutetl- in Pro». Fior. d. 3. 9. .K tatti... li eupcrtuju dclF <M- 
rblo rkoo(»e qacUi particelta dote socio appiccalo le palpebre. 


no, come ha fciUo 11 Xanuzzi. Anche In «oce Seocuen- 
T.iMTc manca ai vucatiohurii. 

CoiiMLErra. Manca, i^iimmiispo di Coruke. 

Cmn.TP.Larorai quelle comicella am greci piacer* a diletto. 

Coaon.i. Corona dei ghiande è ne’ Tocabolarii acìeotiflcì 
senza autorità. 

Corra. R. Ics. Orlo, cwgoa, o xlaodr, o cale auttilissànsa ri- 
piena di papille che rieoiqire il glaude. 

Yrggan poi gli ai^hitetti che cosa s’ Intenda per Corma 
come nteuibro del cornk*k»e. Secondo rAlgaroitl equi- 
vale a (rocciolaicjo e ivrmee. 

JMéin. Fof. Di». La CDroiro « il eumidusM coolieBe dlatiui 
Burailiri od vraamenti. cita auaia utrwu et. , denteiti , nuajiio. 
le ac. 

Per /totario o Preti che ai dicono contanéolt $uHa corona, 
ha un sulu eseoipiu (hdla Fiera. 

5iMsrl(. rn fVof. Phr. 4. 3. HO. lo glieiir do a ÌIbc <*b«! ella 
dica alle tolte te rurouapel linqwadorllaeliiebiasa.Abrr.Rtcf. 
4. 7$. Ma srgus a snoocioler delle curune- 


Coppo. Par che valga Alveare nel segueule luogo citato 
dalla Crusca alla v. Kunoiia. 

Z.iS. SkìIiI. Aiue perrhie hanoo a ire per gli fiori da (sre II 
•urie, e certe faaoov a (are II liadeoe ne' oq>pi. 

(«BCflciLOLO. Per Crogiuolo, ha un esempio d«‘t Ricotta- 
rio Fiuretdìnu (83.)« elio pid si Iruva ripetuto senZéi in- 
dicaziooc di luogo alla v. l.«Bac«Hiiun.o. lo U bq;1iiTeÌ 
di qui, e rìuiarrei in dubbio se aiKlw ticiresein{ùo del- 
la Fiera ( 9. 4. 90. ) che gli fa cuni|>aguia ooii si abbia 
a leggere tWrrjjionio. 

('x>ai:«A. £ nrli'.Allìérti spirgatopcr Quel rado che anche 
diteti Coro, cuu quieto c«>mpiu; * Cor. Leti. ftO- port. 
V /. Chiusa da tulli i venli, e sMilanumtc aperta da co- 
« rìna.aTrovu poi Cdbi.va ne'Bulugafsi spiegalo per tu 
alesso che 6Wtfla.cun questo esempio: « C'resr. i. 3^. 
» (^li vino S|M.*ssu si volge. . . e appresso dal solsliziu 
» estitale, e upjtresso sodo ai rane sboglienlanlc, che 
a TotgaruM'nte cortno è chiamato.* Ecco dunque che 
bccciido le dehnizioni Coro, Corina eCurina son tutt'u- 
no, mentri: che seuuudo il Cresce lui Curiao, e non Ctp* 
riaa, é il nome che si dà al cotu tkoglimUmuJAl in ve- 
ro lud brcf c capitolo onde è tratto il suo esempio si di- 
scorre ùi che lanfìi U rimpmageoolmcnitti tolga « cor- 
rvmpo, e di tempi paria in sul principio, passando poi 
a parhvr di venti. «Ogni vino spesso si vttigc appresso 
» del tramontar delle Pliade, c appnr«u del st^tizio 
a estivale, e appresso sodo al Cane sboglientaiite che 
» vulgurmeote Curiuoè chiamato, e gcocralukulc ap- 
» prcH-so a ogni velilo dclF aono ec. ec. * 11 testo latiuo 
ha: CiiTa conii cicslwm, guod vulgariltr Curvtas vocalur\ 
benché la stampa di Basilea Itgga invece 6'umu. Adua- 

r ie il Curino ( e non Curimi ) det OresLeou è II nome 
Ib Canicola e de' giorni caoicobri (I). 

In quanto al Corina del Caro, l' esempio si trova nel pri- 
mo volume delle Lettere Familiari, pvg. 13d dell' edi- 
zioTic cominiana, e non v'hu dubbio che io esso sb 
me di vento. Presso Graziano nel Cinegetico trovasi 
cnurmiu da Caurur, il quale vento dicenihisi anche Co- 
rni, mm é strano die sitnilnieiite se ne iacesae cormus. 
A modo Corina non ha die fhre cd Curino del 
Crescenti. 

Adunque si cuicdli Curtna, e si ponga In sua vece Curi- 
ti) Vedi la ooU del P. Sorio a qgpiui laogn. lo cospetto <ti* 
q«rsio Curiuiu « Curr«j sia corrutiuoc «kl nome grrcu di qvo- 
*u costclUiìuoe, che scritto in lettere nosiraii direbbe 5n'rios i 
aia ri *4 uppoae U foljaritrr. 


CuRRCNTR. Prezzo corrente è modo di dire corauntesiini^ 
die non si dee irascararc. 

in IVh. FV«é. 4. 3. fSS. E fatr*<* ebe mrirtade ne 
**t«»a p«tarr per ritrettodc* suol denari, |ier il prrui correnti 
gliene portava. 

ConRrrTri..t. Per CmTtixMnf, harlnt^cs* mpiddRcrlI sen- 
za indicazione di lungo. Chi non voglia h’ggcre lutti r 
suoi CuiiMiUi, sì coutuntidi qtu*sti. 

Conrh. Dite. i. 47, Frodate ec. la rorrailrla della «>«r*iirr 
e frIaudukM sirattar*. A' FiM. p>ftop. SS. ( Fsa. 17 iJ. ) 
La lab* » carruttela «Ielle {rtaiMlule. 

CoRRtziovF. For Poha eorrolta, Mareim 

Crete, 9, 41, fìitujwlu alcuna volta o spesati per la £‘i«4irc 
nentduoe a uiudu «T acqua. 

Corsale. Il iduralc Corsoi non è notato da anssuno. 

r*r«. r*rr. 5. 49. Eras questi I rortai, che all' onde inte 
Lasriaiu aveau il pki. 

Corso. Si cita I' .Vj^iilbra, S. *4 , per la dizrooe Cane 
corta -y ma nel luogo citato drillo Matanurfini non si ha 
altro dm Ui Corstcu i con grum. Sì tolga adiintim: quaF 
l'inupportuna cUazionr' drrt'.Xinali, e lU Cane mrao veg- 
gasi un r»‘mpio del Machiavelli qui olla v. .Vbsuabe. 

CuBTEsiA. Offrire è Acetume coritsia è bdla frase, in cui 
C'nrteM'a vale .Ircoplienso cortm- E bada che i^l se- 
guente esempio non si traila di cosa btta per amor di 
ilio, poiché colui che é acxullo é un gran sigu«jrc. 

Corr. T«rr. 4. 40. M« pereb' mti era fìtuitn «mai «la srra, 
PirR</MÌ ad aoeliar la roricsia t;ko gli fu «fleru eoa iiiaaia 
grande D* na iufeHce «etier di quetle baotlo. 

CoBitui. In opposizione a Se/ru adopró Krasmo da Vaka- 
sotie questa voce, pt-r contrapporre agii animali sdva- 
Gei i domestici, la senso quasi simile dicono i Fmncr&i 
Ausc-cour. 

Kratm. da Fole. Con. 4. S7. F. pofcia da k selve auc* al 
rwUItt Teltesi , a stHUer fk' f avdMii brace Del grasso de la 
nisadra e de f evUa h ■ 

Corvatta. È ndl’ .Mberti con un esotnpio dd Saccenti 
senza citazione ; ma I Bolognesi alla v. GivsT.tcoBe lo 
citano cosi : 5occ. /tim. S. i04. 

Cosa. £ degno di nota che Cota adopra&i pnirc tu cambio 
di PerioRd , tanto é generale il suo siguilicalo- il Gito- 
rordini &' ha pure o^i esempi. 
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Dmi. Atff. Si. i. E l'embr* . rke piretii rtnte ri 0 iM(e Per 
W fottr 4r|tli Mxtii.ei»iBÌi»iìaM TrMi) di me.di ww vUre* k- 
cwti!. f li fnr>a lU omirt. «a /)hM« da laro «nn^« 

i oijMllndi Morf. #, W. VwiBrflI aprir «oan*. 

M iniiMe. Ch' nn iKpr* «Mnal mit fMU. 7au. Gir. Ì9, S4« 
Kentuiiu è <nM 8«rr«la e tallut. 

V. 

Cuamoo. Non ha rsciafn nrlb Crusca nd scuso proprio. 
Liuo Bc ag^ansrro i Wruocfk, uiM> ì Paduvaai. 

jNsIan. Arai. pu$. SS. Oie di uoUe Mcore ippere uant' 
oi Vcr^jui pn.**i0 il Mjiitao Baule. 

CosTitE. Per EiMer mani/rrto, omrg!k) J&«r proKato^ è 
nplla Crasra scnia cwmpio. l.’ Alberti, I ^loprcw, i 
Napoletani, ne ^raironu (togli (Esempi , Trai quali vi è 
pur la inìasimbobi. 

A»fA. in ^ 01 . Fior. 4. S. Uf. Non mciaDdo prr nrlo ni 
qa&l ftase )• p»uia tue (d* <A»trv} o4 ioi|Ml leinpòeflIiImM. 

€«»np*ip. Por ffitcco^Itrre y Strfsgerr m ww, sigtiifk^lo 
che l' Alberti i»ol6 nel fisico, ma eh' k> trovo pure tra- 
sportato a) morabr. 

fWlov. Iti. Cmm. f. iSS. SV TRamfMi che f irmets l«rrk»' 
KB Doti tnfoMewc ■ la fupcriore o l‘ infRion loarina d' llalla, • 
però 0*1 funaue di coslipitff ogni ana «irib per mnlere ad uà 
torpo (osi tmueoda. 

CorrrmuK. La Crusca spi(*gn: Or- 

tUtmn. H Vorabnterio di Naiioli ne stacca i due esempi 
del Boccaccio e dot Hivdi, c toro assegna il significato di 
EUggert. Ma io non ue veggo b neresstiu, ne trovo di^ 
fcrcoza dui ctuttlinr «Wicr diH FircBUioU al coiii/Htr 
nnùca/ro del fìnrcaecio ocusliinar imòoaciatora del Redi. 
L' esempio del Firenzuola appartiene all* Alberti, ed lo 
qui lo riporto con la cltazluNe e eoo un altro ebe con* 
ferma la mia osscrvaziviie. 

Pir. Plat. bill. dciM. 4. iSi. fE4. 4i Fir. m».) Ma 1 'm> 
ckio (br da eMt naion èalaio «iiHtiinila piadìrc di qimau nu> 
M piu'Ji<anilo eh' egli aia coat, ci aforza aniiza appalla a »(inw 
alta auaaeolcaza. (P Moalltalt* ka Vtd. it'Chutici, t<d. /■F*4* 
tS.J SalriM. tol, DeiaKiitoche..» coatilniacc U fur- 

tMS per goiiroauie «e. 

CorriTctio^ie. Diceal pure deir Arìo, e ne iodica la Com- 
potìsioae, la .Vo4urfl,|ii Staio. L' Alberti nc dii im 
piodrl CuGCbi, e cita il Redi nei Dir. di A. Fasta senza 
udduroo l« parole. Il Vocabokriu di Napuli ba il primo 
nei j. b, il secondo nel 5 . R. 

Stfo. A. ila fV<4. Fior, i. li, Jftt. Onde poi *' k» moti atte- 
rnidoai la costUuioM dell' amhMia , ne aagntHcro Alti at 
ingaUU. 

Postola . La Crnsca ha un esempio de] Rkcllarto Fiom»- 
lino che dice : Si rompuno roliìs eoftoia dei coltelh gro»> 
sivnmir. Correggasi cosi; 

Atrall. Fitr. di. Si rampano ruUa r^iatotB ilei coltello frosaa- 
narme- 

\ 

(krricfnmto. NH Vocabolario di Napoli ai citano le Rime 
del riri'nzuota, e si rinvia armitScoLO. Ma Ci'Tio.'rco- 
u> non c" è, c V* è solo (ttTio.voLO aggiunlo di Fko. In- 
tanto TAmali citando le Rime del Kircnzurib, disse ciie 
Cvtigamio diucasi del FiqMie. Ma se si ritiene la cita- 
zione, biaugna ritener pure la (bilniiziuRe, purché noQ 
venga V escmpk> a mostrar che VAmati abbia torto. Or 
invece gli dii ngùme, permrbè nel capitolo sopra le 
bellcizt* ddia sua ionamorita Mcrsw'f Agnolo dice ; 
{•orca ha com» i popon coltgmatli, (Vcdindi'iNJlziiOnccoi- 
la Jab di Fireiizu 17i3 a p:ig. StOdel voi. dHle RÌiim:)- 

CuTowict. Nuu su su qual fi^'invnlo la Crusca abbb 
induvinatu ebe il Buonamdi e il Redi parlino dì Penti- 


èi e non di Qvoglir-. S'eglì è perdié ai loro tempi per 
Catomice s' intenderà Penier, io trovo un cscm[ùo dei 
Sqi'iieri in cui ^ prendo per Quagiia e non per Pernice. 

Sopì. AiMy.4tl.Di OD reK« aiBurcwillniRM iK«rUn. rhiama. 

10 f(liiUlde, scriroM 1 naiurali . rbr prc«i)p a fare rortramwale 
la srcirta atte rvtarairi. altura ebe q«e*le di coacerva si Melalo 
no al irran (raE<tla del mare. 

CdAZiA. E anche muneb voneztans, come appare dai se- 
gut'tiU t-sempi. 

Min. Armof. .Vnlm. S. SS. papr. #4JI. E ipuxrUa dieìama aa- 
che la rruia rvariiana. Aofrtn. f'.tf. SA. 4. Si p*|a<'A noa yu- 
Mia. rktè una rruia venMlaua. 

In quanto ut valcH'e di questa moneta in Firenze, giovi la 
aegueute testimonianza. 

l'arek. Ster. 9. SU. Ouallro trMir a un <|iuilUj|i nero faooo 
1 U fTMM, U q«il« ai rliiaiM ancara gruMuM- 

Cbrato. Gunc si^tantivo, dice la Crusca rbe vale &rvo, 
Altieoo, iVaofui dipi'ndenie. Creatila (1), Ini. uiumMia. 
Ma alh voce Cmato gtmslu ugni co«a; piècbè diufulo 
che equivale a CreatOy vi mette arcanlo il bt. «rrus e 

11 gr. /ctA}f, orrore che srppc evitare il Vix-alidariodi 
Napoli. Or io avendo esaminato lutti gli esempi che sì 
adduroiK) deir una c dell' altra voce , posso dimostrare 
cIm* ili nessuno di essi CretUo o CrùUo vale Nereo, Ser~ 
vitore^ nel moderno e proprio sìgnilicato di questa v<k 
ce, quello del francese /Wertìque , dello spagnuoU» 
Cn'nia, dei slciluino e oap^detnno Crìoto- 

I. a MaritU. Uu. 6tS. SÌ dégni Ijr kulera alt erario di 

> Salerno di qualche ajotu di costa, e di grazia la lel- 
s lera dica che V. E. me li dona perchè io mi puas-a io- 
» tcrtenere onora tamcnle ciune suo crealo infioo al suo 
1 ritorno, v Or Vincenzo Marcili era corligiaiK), ma 
non servitore di Ferrante principe di Salerno. 

9. a Star. Ew. /. SO. Appartuto in qiuHla da tutti ^i ak 

> tri, fuori che solamente da no suo creato, di chi egli 
a molto si fidava. » Colui che %' era dagli altri appar- 
bto nella caccia era Lamberto die fti re d'Ualia io con- 
correnza di Berengario; ed il suo errato era II figliuolu 
di Manfredi conte di Milano, ebe il Gtambuliari dice es- 
sere «’Mnpùudrf re Lami^rrto, c |»oì chian» «iowuM 
tm fMwiiOy e il dice immemoce dÉ’knr^jii infaili ri* 
fmtti da mo re col quoti «mpre st ero aiUeato. V. I‘ o- 
diziooe dì Napoli IHIO, voi. 1. png. 87- 

3, a Rem. OrL 2. S. 4S. Disse: Signor, io voglio un poco 

• uscire , Ed bo speranza che Macon ci ajuti t t'n mio 
» creato U vo’ fiir sentire, a fc il re di Ficssa quello che 
parla, c il stw errato che si vanlav a di ingliere ad Ange- 
lica l'anelte che rende invisìbile, è il celebre BruncUii; 
e di luì OKNleslmo parlando H Remi nel canto quinto di 
qncsto medesimo libro, st. 99, dke: Quel ladro di Bru- 
nrl, che rrtatura Em, t cè< tiara aneor col re di Fieno, 
A» wi ec. E nella st. 3K lo chiama rdenfe caratimi. 

4 a ro£. Dite. Ann. 4$. SO/. Ma (trattar» ) della stessa 

• vita messa aireslrcroo ib’ criati c schiavi d'Otbvia. » 
Qui baste il lesto latino a dar lume : M (agì) ntam 
i>aam m rxtreiaus» aittbidam a ctimtelù et «itìIìm Oc~ 
forioe. 

B. « f'ir. Dite. m. 37. Accioccbè , morendo egli , b sua 
a crbfa, scblta per cosi scellerato mudo dalfamoroso 
B bceio, più voienlieri ponesse il corpo hm al guado- 
B gno comuDC. » Chi potrà vedere I! contesto nel Fk 
renxuob, o neH' edizione cibta dalla Crusca, o a pag. 
93 del voi. i dell* edizione del lAunonnier , troverà clw 
la criata era una ibcHa fatM-iulk-tta che una malvagia 
donna s'aveva tirala io casa, accìoccbèrol mcdwiow suo 
caercùio provvedesse alle cose uucfssarie di casa. 

(I) li Tocabalario èi VapoU dÌM Cremura Mt aiyn. dal fi- f: 
ma t errore, e «Uc dire d«( fi. 8. 
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« forck. Erto!, f.22. (agfriimto dai Napoleiairì )lo 
m pc'Atava boB(> cbc m'aTesM a eMer rnpuatu, uua Ktà 
« ria Itti.ma da alcuou crvak> o amiro «.oo.» Qui è iiiriU' 
hilato chfl qti^sto o/nuiu enaio del Castelvctro cbi! ri> 
apoock^' per lui ia una quisllone 1«^llr*rario, oun era 
ctTtanx'ntc un suo servìlure^ in fiitti fra (piHlt cbc si 
rnxlcva avewero prvs<» le sue difese, si cita appressu 
Francesco Rulwrleilo prufe^sure di umanità in 
pu. Il passu citaiu trovasi a pu|$. 14 dell' ediikiaa di 
Firenze lò^O. 

(.■ehebk. Ptnforf, Stimare, Sperare , ma coti una certa 
sicurOMa , alla quale poò whi corrtsjnMidcrc l'cBlritu , 
-4r^ (tdiinia. Io quetriu signilicalo trovasi a<J«)t)enUu as 
sai spesso, e l' averlo avvertilo nc fiirà trovare oiulU 
ailrì esempi. 

Mory. MS. Monniitr gli -ne (HScqtK un {amjeite o» Tfrie, 
Onde <•' sei eiim. Iwocb oprar ani cónto. £ i. tì. E laieia por 
ta spada andare In Ikuh, Credrndo a qoealn taglUre al tm 
so. £' U Si- Se lu eredoasi, gruUi raialieee. Uccidor quanta N» 
ra. U> ti pnanetia m. 7a«t. Gtr. li. SS. Pa»4a il Bugièon tilU». 
riiMi Bianii. E Ria lemuri d'occupar si rradr. ffeJ. Rim. m. 
il. Eeliflianr rmì non ixoilo il Rmade ardore Cke ucl mio »ea 
btrberameule accese... Amore. 

l'nRv.tcoBPo e CaerAPAJccn. V. rasp.\?ET.Lc. 

i-BErAP£u.E. Manca, cunie mancanu ('repap.ixciv e Caa* 
p.tcoaro. B iieanctie sotto alla lettera A truvasi scritto 
in una parola ctHim dovrebbe essere, ma .4 crepa pelle, 
senza nessun csciiipiu odia Crusca, con mio dei Sulda- 
oi iH-i BuJugoesi. 

Con. Tore. t. I/. EmpivaMi b pancr • crefMpHle. 

r.REn'SMiui. Ecco un esempio del CrepmoAo mar/u/àno 
('Ite non iu‘ lo, e che vai di quelli ebo arreca la 

Crusca pel Crepuscolo io gciacrak, cioè Libr. AMrvU e 

Gtiid. ò. 

.dwarf. In P,-9$. Fi^. i. S. SS3. Il primo albore « crrpiKcoto 
meUutiDo appare quando il Mie, veflesdu su. si appressa aifv 
rtroalc in uua deteroiiiuia dialauia. 

CftESM. V. Cbespo. 

CBESPA!(TK.Manca. Ne addoco il s.*(jiienle esempio, chV4>* 
be pur l'onore di essere citeto dai l'&dovaiii alla v. Ct»* 
rixxcrru, ingefpiaodomi di corrr^geene la guasta urlo* 
grada dHI ed. di Londra 1780 in parentesi. 

lìneig. 5>t(. >. Treccie (Irrere ^ ritorte ia crespaatj cortei» 
{ forar per «orueitl), ('.Uciuoeui, rkcteUi(nc6«(U; e catamiain. 

CacsK. La Crusca spiega quasla voce per brusco, Acci- 
pi^balo, nel sr'gueotn csempìu del Yolgarizzamentu deb 
la Storia della Guerra Trojaua dì Cuitlo Giudice : ^inte- 
riore per lo iraierio, cutt l'iao empo, che cotali parole di- 
ceca superbamente , rispose. Ikia sicoMne Antenore era 
vecchio, seinbni che Crespo p>msa qui pur valere ilu- 
^oso, 0'rùizoso,ArrvfieiOf.4ggrin3ato,comeoei seguenti 
esempi. 

.Sror. Bari. li. ( £vm« lili.) Vide un oocno R»lto raechlo, 
(he aveva lo volto crespo, e T cape isuo canuto, a la fronte calva, 
e i denti radati. f*or. Fir|. (Ciu dalla Cr. alla v. Fiatom e 
c dal Napolelaoi alta V. Maacio. }La faccia (reapa e la bue* 
ca Uato«a. Rii denli nareì.Pal. 5- Gìr.SiS. La faccia wiadi* 
Rinoara età divruuia palliila e rrespa. Ar. P'ur. ijt, ito. Atea 
la duuua ( se la crespa biKCia Poò dame iuilUI» } più de ia S<> 
bilia. 

Crespo può anche valere Increspato, Corrugato, Aggrot- 
tato per effetto di stupore. 

JUariit. A4. 1. 7J. In rinùraodo airabii coti, Striofc le 
labbra allor, r ava le cifUa , E au la frooie crespa e spatenlota 
Scu^iisre col lerror la iixratiRtia. {/tarla di ibride «Ua villa 
drik trfdff.) 
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Crespo disse de' fori il Ruceliaì. 

Funtt. Ap. SS7. (itO rUt la Cr. alla r. LaeaartK.a). Prscib 
ebespesM dentrg a 1 empi ftfi La stcllau larcrtula dimora 

Crespo, dice b Crusca, vale Che ha crespe, o poi arreca 
ùt capellatura, capelli e basba crespa, mn cnitsi. 
dpratKkMHiL* vllu ha dato u Crespa il signi^ato di Grùsr- 
sa, erbe i capelli non hanno jptnse. Vulevasi aduaqne 
Dubir prima rhu Crespa dicein pur dei capoUì come .4r 
nello c Riccio, e no foruiva esempio bellissiino U Tas> 
so, Ger. 4. 50 ; Fa nuore crespe I aura al rriit iRsciolto, 
Che natura per se riacrripu in onde. Aitrura noterò cbn 
U RigoUeUo o im>gUo Rug^aio dd Volgurizzanientn 
drllc Pistole di Seneca, mi pare ebe risponda al gassfrè 
de'FraAcesì ebu io non sa{N't>i come trtulum;. 

Crupo dkesi pure del maro }ier Incre.»pato. 

Mar^n.Ad. 4. Si. A I' arrivo d' Anur, da cupi Cinti Srutr», 
a empu di spana U mar a iuibiaoca. 

CnsKHW). Enel Dazzariiii senza esempio. U Berganthii »> 
veto detto trovarsi adopralo dalla Crusca stesau alla v<w 
ce Abuaiìvz.iTo*, ina è errore. 

Afiu. Anrnnl. Mfittm.T.iS. Mo«taccio lofrlRrvo; riso Rrhooan o 
cresposo « riufrlRoato. (£' o<ui (« 'ofeefja questo «MMpìu olla v. 
hisraioSAfO due» w ua larva f 

Cai.sTo V. Creato. 

Crlmsxilr. L'ewmipio'che rìlano i Vernarsi della Stor, 
Rari. À» |Nig. 08 tk-ll'edizùMic di Ruma Ì810, mm 58. 

CaiTico. Come sostantivo, ha sui! esempi del Rodi. 

A. in f^M. Fhe 4. 3, 3iS. Salva che qiadl» drlqmlv 
fu terilio da fimoM critica. 

Caocc. Portar la croce vale Soffrir pena, lorvunto, tréi*- 
lazioM. 

n$J. Km. tcn. ti. Votine coaticotl l’ amomaa oruoa. Ancor- 
cb6 tu ti sia pallida a acarno. 

Croll.vtorb. Agiiaiort, S^uassatore, Srrallatore. .Mamni. 

5alt'<u. h<H. Orf. bi mar U^roor poaseaie Rrarlsuno, Di tarra 
crullalar. f i^sHa di A'rttuno.^ 

CBisaiEvviLissiHO. Manca, scltbcne vi sia Crìuderols. 

Bmon. in Ptv*. Fior. S. I. 4. CoiKlosilaeaaarb* la. cruirbe- 
vnllsaiaM Basirà arrioanaola. al cosprtu degli aoiaUssImi vaMri 
crusciwi. di alesa uattcalmealu piacerok et. avessi io aoltno di 
aoUaitani. 

Caescoxa. Cnueonv per ischerzo aìcbiasiavano gli oeca- 
demiei ddla Crusca. Vedine est^mpio qui alla v. Cai- 

SCORVOUSSiMO. 

Ci’CEiitAZATA. Ha quattro esempi del Rodi, ebe tutti dicun 
lo stesso. Pcrchti lilare un medesimo autore , quando ì 
snoì esempi non diOerbooou per niente ? .Umouo il se- 
guente è di verso. 

Cori. T»rr. I. li. La etri mere/ par via di cucebiaiale Face- 
ras qaesti e qaai ballare [I meato. 

CrctKA. Per Arie di cucinare. Ha uo solo esempio del Fì- 
rcuzuula uei Veronesi. 

5aiirrr. «i» Prsi- Fior. i. 5. B. I Chini w>M MttiBi di gru. 
da ialellattD, e parfntcBia cserritaoa tutta k arti. « aopra tatk 
imparafio maraviRlMMwncate b (ocioa. 

Ctx>c£BB. Per Scefùirr. EÀrcone atlri esempi. 

fibre. Ftamm. 7. il. E che pab CBacereil fuoco oli nido ter 
ro 0 i fooduti meulli a deatra sobiuinrat» vi taffa U dito e 
sabilo fuori od trae? £ Amet, 7S. Qaelhi aiqtuato fuuMMOir 
Baocoao tolto li ccaerc mi cosh la nu» palpanlr 
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Per Ccitai o een . Non tc se ba rbe (Ino Mompi écl Ma»* 
ftro Ablubrandina io wa<io aUito, e duo in ftengo iuru> 
tro, I quali ultimi il Vwabolnrio dì Na|ndi per error dì 
stami» male spiego^rimanduudu aJ S'it iuvvee dd 5* 

C«pr. 4. |4S. Elle Ricriano, tottoóo N cibo, àserad^ 
n al capo qorlk fwmiUi. k qsali ec. legbiM i eaatiiactiU. 

AUro è H'Cuocrrc I cibi per manginrii, altro il Cuocere te 
«osbiirze medicinali per fnnw uso ; quindi il ruocrre la 
gru, i capponi, Foca, va distinto <bl cuocere a fuoco Un- 
to ruc^tM ed ii mele del Rieeltark» Fkircntino. i»d qual 
luogo Cui>«ert vale BolUrr, e vuoisi unire all’ cst nqiio 
del l*ajludi« t- 4, io cui si parte di ciaocrrf T «r^uo. 
Quindi svito un («ragrafi) »olo si riuniscano cfMXti due 
esempi, c vi si uggiuiigauo i seguenti: 

Orar. S- S4.Ceatf« la s^nHcrra ai caora un poco di ntlori» 
•eJ sntni mv e d«a»i a tert. Àt(«u. AW. Cua«i hi acq«a qua» 
tu ba»u aeoseda Carie, c piglia di quella coocitara bene ^prm» 
ta libln Ire. t'otf. dfn. {llr,aila v. CussoecikaB) CuMi In la» 
V acqua dba baaUulc &ia % • eolia OMCiUin na eni b fnwdtf cti U 
capo. 

Di4tn di mattoni, icrru, calce ed uhm tali sostame, è oe^ 
l'AUierUseiiia esempiu. 

&UHtt. in Pret Fior. i. S. J». KannoU ' k pw«n«M) A 
qvMta lem ce. dipoi dipkits a rafciogau. la ioveUiano, a iu>» 
Iriau k cBoencw. 

Cvucm-tA. Noi ifirri » per la ragione del ditton^ mobile^ 
ma sì Cocitura, lo non sodtHi^' abbia tratto il sig> l*r^ 
sotti H tcrio esempio che se ih* ha, del Te». i\«». P- S. 

ma certi» è che hi Cni^ca alla v. Fomkctu Io ri- 
porta leggendovi Cocitura. Resterebbero adiUMpio duo 
soli cteuipi del RketUrio Fiorentiuo', ma la Crusca oa 
può funiire un altro alte v. Emhiu>ocsks. 

Cvfu. Per Incarìeo, onde U frase Ucr etera ebo sotto il 
verbo D.ib£ ha due cseiupi delDavanzatl. 

Stfn. A. i>i fVoa. fior. 4. 5. SIS. Tali awliri foriru rbudr» 
n r aucatltrtnia di isficisrc tu tiiM«i per allurs i laUal, per dania 
poi an» cara pariKularc a dltcr»! a«ademlci. 

CcBaToM. Soprintendente, nel scaso latteo, cioè Chi è io- 
caricato di qualche ramo della pubblica animùiistr»- 
ziur«. 

AmS. 51. df. #74, Dw t n r a kft a foraire od BgttAdira la 
fimtlkatiiim <«. a Trerigi oun m14o far nactdaU. 

CiaiAUonc. Non ha rbe esempi antichi, i piò di mano- 
scrìtto e Mtiza indìcaziooc di luogo. 

Jtoi. CiMj. Z. 8S. Tamari rinehìBfti iti un IbRlcuk.... Oorali 
taawrì eel MIknlu wr I* plii ma soglKiao initMlttro U «>' 
ruiooa d' impiaairi e a aaikioa, iM rkliiedMW la maoaala op» 
ratioac. 

Cumt*. V. Cmni.i. 

Cenno. V. Conna. 

CumoatTs'. Rarilé. Singolarità. 

Dan. in Aoi. fT»r. t. 3. STS. Uai mìa «iptarits fboHamfnla 
uaciu di sotto II torcluD. la quale si par la canoiiU dH soggri- 
lo, si per «Mere questa nuierii stata trattala da |u»rhi (d sHai 
leggierrartite . spera ebe ntm doveri cswela discara. E t9t. 
OÙell’ operetta, rbe ana lu funa allro di boouo cìm la wleaili 
dalla lasUrU a la sragulartk del soggetto. 

(À'nnso. l*i:r A^tio di curiosità, Che desto ouriosità. Che 
di raro si cede. 

/Xns. m ProM. F\or. 4. S. t95. Il conealo dal slg. HaMl ■» 
pra Lacreiio. opera to earoerndiu e curiosi. E ttt. Quato 
*on belle a eurioae rirerclie; ma io per me pia eokatteel spendo 
il tempo in qodii stadi ebà rooearouaa la pratica. 5aiwU. in 
iVes. P,tf. 4. S. Ì9. lo avaro peoMto di noo lasciar passar 
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roemione che ni si (bsae prrseouta di provveder a v, 9. dette 
eose rurtOM! di quelle porti. Cr- olia 0 . Ccàioaiia'. CvicsUh : 
CuM rara, pcltegrlm a ciukM. 

Cvricwlioa Cvrifisioouk V. Cotigmuodo. 

D 

D. . L' artinrtlo etto rìginrila qnfstn prrpmizione è uno 
(tei migliori rbc siano ori VuculHjhirio di Na|«oii per il 
Bu» ordinamrnlo, e su di psbo dovrebbero modritersi 
(ulti quelli rho le preposizioot riguardano, poiebè \i sì 
notano te relazioni clu! iodica nei Mini vani usi te pro- 
ptKtizKHic Pa. )ia onn «operchèsìfiiefvodacssu distio- 
te te preposizioui artioMt.q(e PaL, DsU/O , P.u.La, Dai, 
PaGti, P.iLLB, i rui signillcati tutti apporteogonu alte 
prrjiitjuriooc da cui soii composte. Si^ per esempi» io 
voglio conoscere se P.s puossi usare per esprinufro te 
diresione terso un luogo, dovrò io cercare per tutte te 
prep*MÌziouj articulatc, compresa anche PiLL*? Ma vìd 
di più : esse son tratte ftk>rì in ordine alfabetico anche 
in ciunpagnia dì nooni, come Dille p.ìsce, Pillb be.vi, 
e qui fliplmente trovo quel che vo cerratulo, cioè uo 
verso di Dante che dice : CA« dalle reni era tonuilo il 
tolta, che vuol dire «cflipliciasimamente Dalia paste 
delle rvMi, la dìrtsione drllt reni , c non già in generate 
Dalla parte di dietro corno piacque al Bazzarinì. 

Zlct iutlica puro il luogo a cui si va. 

Jforp. f . 49. E’fer b via da qua' ffetatl morti. ( C<U ; T» 
cero U ria audaodo al luogo dov'craiiu quei gigMll morti.) 

D.tisutitK’. Manca così scrìtto, come si leggo nel seguoAle 
esempio. 

Con. Torr. t. ZI. Sigunr, prb di' so mi scordi DI tanto br- 
aeficio, i dabbadd* Aatcpoall sarMoo ai bttuoaccordl. 

PaiBirrs. Ecco Y esempio accennato ocÌ Nuovi Spegli' 

Fr. Jae. T. 4. 14. 9. Non runan <Ul da)cutc. Ma dal rwtpieQ. 

50. ( Coai la C^. oìl« ». Mcctrisxts. ) 

Dama. Messo come titolo d’onore irmanzì a nome di per* 
sona, è nel Vocabolario di Napuit cxm un osempio del- 
r OUitnu. 

<r. Flit. fi. Zr. (Cr.alta v. FBavi3(A.)Daef«Tnnitn<, Itmae* 
ctrosaa dalla ralna, a danu Ciancia Cainpana. Aforj. B. 14. IW- 
rh' egli aves Kr ranqlie la sorella. Detta danu Ctemanua . m- 
via • tMila. Eh. {7. Sopea U iMMiat do la daina l'JeaMBsia. 

Val poro Cna delU figure delle carte da giuoco. 

tfin. 3Mn. 7. 41. Metaforico da qnet ginnebi di eorie uri 
qaali tc« figure uzoali iusicniB si chiajnauo cricca, eume tre re, 
tre damAO U»(iaU. 

Pw Moglie. 

Tbo. Kit. |Cf . an« T. FiSLto.) Mi piace, o Tristano, di donar ■ 
vi mia figlia t dona. Aaflrotv iCr. aHa v. CoTtrtanasB, g.V. \ 
L'alta reiua, dama dello r« PiUes, lopcroc tanto ec. J/. ViU.t. 

51. (Cr.alia ▼. A.) Caro fizlioolo. se voi amsvsto d'avm? a da- 
ma quest* damigrlta . voi non ne dovevate tener bargsino. 
(^Ma i>. Bancac.vo ta Cfoioa etto il eap. 11. t Ugge; arar quo- 
ti* dacDÌgell.t * dama. } 

pAiVAio. E degno di nota Q modo CoUi ognidan^ , per 
dire danaroeosti. 

AtUgr. tot. B voglio ■tKnra(e rwll ^^g:nldaaaif>)Oil»^o«al• 
r BKk HO di ficcarti il Baio, li qaal di htr r icnocoH e ciambelle 
«e. Far6 grcntilo. 

Dam.ìm.U Davanzali ci ha spiegato quel che fosse Q Doo»- 
riod'urgeato presso i Romani, ma nessuno cì ha spie- 
gato che cosa fosse preaso gU Italiani, uè che cosa sta il 
Danaro grosso dargento. 
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CaMte, Alt. Ap. 117. ViIcviiM pili di cinquaoU aii|iliaii 
di dinari d'arirnlo groaal. 

Daxoolibra. è vergogna che i vo<;abolarii non rogisfrino 
ancora questo nomo che si dà per tutta Italia alle lìt- 
gattaje tenute secondo i precetti del celebre fineenzo Dan- 
dolo. uno degli uomini più benemeriti dciruuianità elio 
gl' Italiani possano vantare. 

Dak.vo. Estere di danno vale i4rrerar danno. 

Ajn, Pand. .li. ( Cr. alla t. GiaanciiTont. ) C p«* Icnm: 
uomoo frmmiiArappoilitorc ogarrgaiatorc in caia. vnlrle quan- 
to 6 di danno. ( /-a Cnitco, quinta tdiiione, rito Sti. ) 

Da*do. Dice il Vocaltolario di Napoli che si usa per simi- 
litudine per Saetta. Strale', or io in ciò non veggo simi- 
litudine alcuna, ed avrei detto che si usa per dinotare 
le Impressioni amorose, e ciii perchè Tantica favula die- 
de r arco c gli strali ad Amore. Si usa pure per s'igni- 
llcare ì' Effetto dei raggi del sole. 

ìtnreh. Luce. tii. S. Non già co' luridi Dardi del gteroo a 
eariuc poc' abili Fnor che l' ombre notturne. 

Dawb. Per Percuotere. Tulli gli esempi [larhinodi percos- 
se date con mani, con piedi o eoa armi che si liannu io 
mano. Ma in senso più generale è H seguente. 

Creo. .Woratl. ISI. Non pnd che uno che ila nolto bene ar- 
malo non posca essere morto, che gli fìa dato d'una lancia o d' u- 
ua ghiera o d' una bombarda o pietra che I' acciderh. 

Dieesi pure del Toccare leggermente. 

Cenb. Esali. Cr. S. S. Ti dS della maueda io wlla spalla , 
O li fa, sahrtandolo, nn ghignetto. 

Per Cogliere, Colpire, è nell' Alberti sema esempio. Uno 
ne hanno i Vcronc-si del Cavalca. 

Fr. Saeeb. Op dio. 40S. | Cr.alla r. ErinnTiaaicTi.] Una 
getta una pietra cridnilemeutc per dare a uno, e Hcrelo. 

Detto del Vento, fu notato dai Napoletani, citando Dante : 
Tal mi senni un renio dar per mezza La fronte. Ma nel 
seguente esempio par proprio termine marinaresco. 

5anrr. in Pror. Fior. tJt. 13S. Ma eoudolli glh a meaioglar- 
no e traroontana con la punta dell' isola di S. Lortaio. ci det- 
tero altri grccnli. cheti tennero tulle ruUe acuta potere tpunta- 
ro quell' isola lioo a 28 giorni. 

Per Fare. 

Uojal. Mi. (Cilafo dall'Alherti alla t. GiiicntTTO. ) State 
fresco, mi disse; c dato un ghignetto sardonico, per molto eh' so 
r Inlerrugasti , non ci fu verso di cavarne altra parola. 

Per Infondere qualità fu nobiln dal Parenti con escmp'io 
dcU'Ariosto ■, ma vi si parla di cose materiali. 

Trolt. Gor. Fam. SS. ( Cr. alia r. Fcccimikio. \ quah 
eoi lette dica loro amor di Tirginilà ee., fogglraenUi di trista 
compagnie, c comiociameolo di conlcroplarc. 

Per Conferire. È ncir.AIbcrti senza esempio. 

Guln. /.«ri. 17. iS. Oh non giudire gii, ma giocolare. Come 
dieoncstare Ardisti si la diguiiA t' i dalat 

Per Dimostrare, Palesare. Se va vìa l’ esempio delf Esopo 
volprizzalo a rlausa della variante notala dai N.ipolc- 
lani, non rimane che un esempio di Framviscu da Uar- 
licrino aggiunto dai Yeroucsi. Eccone dunque un altro 
opportuuissiino. 

Gal. Sili. ISI. Quando il calcolo ei desse le medesime lince 
essersi disseparele nou solamente sino all' equidislenra ee. 

Darti per /Vender*»' è notevole iu un tcstoassai poco ado- 
perato dalla Crusca. 

SIOT. Apoi. Tir. l Cr.alla t. CiiAlliii*.) Ch’ * qwsla Ine 
questa grameaia che tu ti dai? 
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Nelle frasi Dire il malanno , la mala pasgua ee. qi»I si- 
gnificato ha il verbo Dare? Non potrebte spiegarsi per 
Mandare, Inciare? 

Fr. Sordi, nor. SS. Dnh sventuralo.ebc Dio tl dia gramesia , 
ooD vedeMti lame ierifre ? 

Dar luogo è registralo nella Olisca con esempio del Roe- 
caccKi, al quale mi altro aggiunsero ì Napoleinnì , nel 
senso di Rifiutare checchessia, Sehicarlo. Yediue un ter- 
zo qui alla v. E eojuabe. 

La Crusca nota Dar nel tisico senza esempio, lo ho tro- 
vato Dar nel male del litico, frase più generale che sì 
può adattare anche ad altri mali, ed in cui Dare prcude 
il significato di Cadere, Inciampare, figuratamente. 

I.ìbr. Cor. .Malati. '.Cr.alla v.CriVxoaaBATO.) Dicono I llslel che 
I gouorreali sono sempre fleboli e possono dare Bel malo del tisico. 

Daremo. Moneta saracinesca. Manca. 

Frese, l'iojj. 9S. E il loro preirn * quasi un daremo il di, co- 
me se tu ilirrssi (li DOiira ninucla snidi i|uatlro o auqaartaoeir- 
ea. ( F più altre volle a paj. SS, ISS, I3Ì. | (L. R.) 

Dbclivaziose. Per Seemamento , è nella Crusca senza e- 
sempiu. Eccone imo al figuralo, dove s' intendo quello 
che oggi d'icono Decadenza. 

.hard. f'il. Ciac. (B. E- /. tS. tSS. ) Tosto che per la drrti- 
naiione del Romano Imperio c all' allre e a lei fu locilo di rospi- 
rare. 

Dente 1 . Neir esempio del SaKini ( Stnof. Bfet.) addotto 
dair.MbcrIi senza indicazione di lungo, la voce Dedica 
trovasi a pag. 200 delf edizione di Firenze 1792, 

DeDietXTB. L'rdiziono di Firenze 1702 a pag. 198 egge 
r esempio did Salvini assai diversamente da quello che 
lo scrissero i BologncsL 

Sdlein.Smef. I9S. Dedlcaraun una colouna scritta a lettera 
d'oro; sopra Abroronve t Amia; e cranil scrini I uumi de' dedi- 
canti. Lrócone e Roda. 

Deoicatobe. Correggi cosi l' esempio arrecato dair.Uber- 
ti senza indicaziune dì luogo. 

Sotdn. Stnof. 199. Leggendo adunque e rarvisando I dedica- 
tori e la bcnrvogllcnra de'scrvl, a virino veggendo la panoplia 
orrero arniidura di lutto ponto, Reramonte al lamenlava assisa 
presso delia oolonni. 

DECNAitB. Alt. per Far degno seguito dal Di. . 

Maria. Ad. 1. 7t. Nulla degnar mi puh di grado tale. 

Deliberato. Per Ritolulo, Deciso , Fermo in un proponi- 
mento. Dal qual significalo deriva poi il modo prover- 
biale Uomo diliberato non vuol consiglio. 

JVorj. 4. 4t, Noi sogerrem.ma siam dolibcnti Da un fanciullo 
non esser governati. 

Delireazionb. e nel Cergantìnì, che cita il VaUisnicri, e 
poi nella Minerva. 

Bartol. Rier. Sor. f . f . Or che latti I lavori della natura slan 
come delinrarioni c flgnre che dimnvtraiio alcuna ei>sa di Dio, 
V' ha qui appecsso luogo più couvaoieuic dove rapporurlu. 

Dnao.viACO. L’ .Alberti adiinre nn esempio con questa cì- 
laziuiic ; Pule. Torracch.Si corregga Cors. Torraceh. 
15. 47. 

Dente. In corrispondenza del proverbio Più meino è il 
dente che nttsm parente leggesi il greco jow xmusr i>- 
pur. In Teocrito si legge ( Id. 10, v. 18) areerepu q yo- 

rjxrr^. 

Depredare. Usato attivamente non ha cscmp'io. 

Tuiron. .%rch. 4. 7. A depredar la bella Ririera del Panaro 
nsciro armali. (L. R.) 

DBna,iTTo. Invece degli esempi dì roaooKritti , si può 


DEAETA !(0 

•MMtwe il che ooa ti fìAtEm» ■ persmta co- 

me i Ire (itila Clrnsca. 

TWr. 4. S$. U l«ofo dertllUu, tlli nciDoria Bhlwae 
ItM per bmt il caso adiUi. 

D»eta?(o. La Jhr/e drre/aiut ( eoa wpnortaiiono) rhla- 
maai per antu{j<>inasia il iVeimio, M .vdrre, e di queala 
e»pre&siu(*e si servi l'Alberti alla v.T.irt««tuo.La Cru- 
sca alla V. rRtTitBXTo ( con revcrcnu} disse : /Veiertif 4 
ma in ituiia òastOj diciamo ancAs /a parie deretana 
corpo umano, % 

Porta itrtlana è il PuaUco. 

Cara. Tarr. 4. 77. Fu p«r cooiptosiua omiSuTu a «sa, lami 
prr oua lifrriana porla EoUù. 

Desto. %.'! sifnittralo di Luogo ora sittiqlm locante da 
moccWo )iu due esempi Bell’ Allierti «•‘ma ìndirazioiie di 
1 (10^, e sono del Buvniarroti e >k1 Soidaui. Uu trovalo 
il prÌDM>, « <|ut ^a^'giunf^) con ;dtri. 

Fr. Sotfk. «(tv. 97 . AudatMlo, com’e astata, IVitcl • tiodd* a 
raSprr ia berrtif-rìa pireoniware per ta dauieoka. capiiarwo al 
tfeicodwe la d«(U vIsHta «4 v«adra. Kmr. tSO. Gin^eodo im 
un d«»ca i" BM cb* B«ea nome aiano cha vradra la tìiffla, la 
rtatiiM al arti* atil drtlo drwo. ì/ma. Pier. 1. S. 4. Alla ranm 
Da Btpuni al UgUo , bi> tatto aorte il 4rtco Ver b v^blia 
ebiavita. 

Docmiiom. Dtrerisioue dì saMuì osò la Crusca per La- 
ta m-iki dennisione di (]nr«|a voce. 

OEBiK.tsE. Per Iradum* V apréa-diner dei Fraocesi pool 
dire senza scrupolo Aipo dninare. 

iMtr. fkrtg. g S, Se foM di alate, eòe si dwoie 4m deal* 
atra, b dirai oc. 
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Deti’to. >lanra aib Cruica. I honno l Napoletani eoi im 
»>lo ^nipio (Mia Casaana. li Frcdiani ne ha iiitodel- 
rLiK'hle del Caro. 


omrm. j M. HkoiwMiqta 
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eS devota. 

Di. É oMa la JlMmuMe di Giorni di taUcGiom di h- 

! J-TI- ^ . I 

biUDiJi Di di lavoro 0 da locwore. Éerooc esempi. 

Sen.po-^. Otroj^l cmi A feriali. <èe ooa ù Kd* fc, 
giimiiia. .W>r. S. Gtm. {fella lecito mchla ai «uaaa^iehe'l 
««liwdiaU frrlalo. Cr. irita ». PaotaLB. Onliotrio. Da A * 

m.fF\r. 4/4S.;wplB uoo4 ehi nera rolg# Il piede Alb 
tainpo Mleui e al di tetlvo. Ai A grande « (Btim aJcim «« 
rleA. ttrmS. Ieri J. S. HS. frignlini « siaroe cf. i Quali ho 
pcKliUi ipirsll A rmtevQti. Pr. Saeek. noe. u. B seMod» b, 
seotoo. gii di da lavorare »' è molle guardala da mali a dati» 
rleeuae^ ' 


Dieomandaii snolsi intendere per Dì lU dioìimo ùniurDi 
dalla cAicm; ma la Criwca notò IH solenni camatuluU in 
^ 1 » di Di fetitri, «d io credo che anche il semplice 
IH eomandati valga Feste nel seguente luogo dei Sac- 
dietti, e perché InimediaUtinefitc dopo seguono i Dì da 
tatorare, e perchè dei digtuui jiaria più già. 


gtM durilo ha fumdato || Mnti A »- 
maitdad: n «reoodo ho «failUv. gli A da laiorare t é multo «aar- 
dato da' fMit a dalle H« («sa.... h euto diginuaiore ««.tuIL ba 
arato mal da mtagbre M. ' 


Di fu pure adupralo per Aifettza nViira. 


Tomoii. .Sfcdl, f. ii. $' «scora de' hcgli ocdil U di ItKMitr. 


DEsooTAtJo.'tu. Voce ammessa dai Bolognesi sulla frde dcL 
rAmati, che amuuiòrauluriLù del Caro. i*>a facUc tro- 
varne Pc!>cfnpiu. 

Cor. JòtI. #. g. On qorvta ! doila ^CriiAl a da Te cnae che 
Uvdotto A qtteaia. ( da quelle che le mio cnaUarie. dcrirtiu tua. 
u I «sonoziODl e Ulte L dirioriaùuoi. 

Desso. Il Vocabolario dì Napoli dice che trorasi solamon- 
te nH nrìmu t quarto caso ; ma se si usa soltanto col 
verbi kàsere e Parere , é chiaro non poter essere mai 
qinrl(> cimo: e se mai Bmsr (ale per cagiun dcirinfiflito, 
in italiano non difll'risco por nnUadal primo raso. Quin- 
di bastava dire che noti riceve a se dtuanai preposizlo* 
iKak-una. 

Desttavoxo. I Veronesi l’hannn con un esempio del Segno- 
ri. Ma fu rogistrato daU* Alberti *, e l’ Amali indicò dia- 
verto nsato il Lasca. 

t,a»e. Can. 1. iwt>. f. E aecwn^ltr on nrlnolo A qnelH n>l 
d4siai<jj>>, a b (oetaodù che ImIu arnlil» Il rumore, faedaMe «. 
/Jrat. liitij. Colali bestie ««oo dvsutoi delb &ma. 

DesTin.\To. Mal dasiìnalo vaio ilukuigarala, liiftlica. 


Bi iF.vAO. liiToce ddr enfmmatico esempio di GiiWo (à- 
yalcoide ( Prende tuo nato tt formalo come Drafan dot 
Itane a* una oteuritade ), |j ponga il seguente: 

Mimm. Ad. f. 9S. E A msalldlatkQlo larroll Veba le iMnt- 
hn pur» e cristalline. 

DiB.vTTETnt. Manca. 

Danai. Chiae*.7. Aipnia impacciale e dlUncolbl coll'ali tv- 
folte la au tela di ragna. 

DiKmiuL I Napoletani cìtmo qui un esempio dcirErnv 
Inno, colla citane 1. 137. che corrispondo all’ t 3 di»io 
no de’ aassici: racctara alcuno e difetiarlo 4 nollo at- 
etUareper uomo dabbene, ma dargli mniie d cleima pec- 
ca 0 ma/Komento- Ma invece di mito la Crusca alla v. 
T.touARK leggo non lo, mculra »io«o lutino kscdizloni 
di FirouEe 1570 n quella correUissitna di Pìclro dal Hto 
Fiirnse 18W. In vetas poi di dabbene, tanto la Crusca 
quivif quanto quelle dite edizioni leggono da bene. Iji 
pagina thlla prima florenlìua è 73, quella dell* edizicme 
dd Bonari é tl7. 

DirvEEEMiATu. Scguito ihl Di. 


Cort. Ttrf. S. If. Beo fai mal distlaalo a!kr che..-, alla ioa fJi'aniS. &m< Dntn-éS. {[Aida ISt5-> iluoo d‘ intoroo allic- 

palrlj riva Gììukì c nirai la (u« wreoa Catria. «’d suipulle TUlU dlfmazUU di pià cose. 

Dltto. Un comunissinto modo eililtìco ò b frase Chi me I><GEZ.Aae. V. Dimoj.vbb. 
rtn-fsir drflo, sTùlintendciKlu non gò aerei praiato fede. Btbiuao. Il plurale Dì^iuiw non ha esempio. 


Cora. TTirr. 9. 4. .liUraa del ruor ntio, eaiur dei ailo petu>, 
Oh nglb Saio, ehi te l' avesse detto t 

Deveot. Se si vuol distinguere il Icma Detcre dal lima 
Atr^e, bisogiBi lucttero sullo il primo tulle lo voci elio 
nanioccitio con la siUabt De. 

Di voro. Dello di ciò Che ispira rferozìoue, non ha esem- 
pio nellii Crusca. 1 Padovani oc addussero del IVtrarua 
e dell' Ariosto. 

T«*r. Ger- 41. 15. ff «oa pietosa Istoria • di davota Pipare 
b >ua sUiua era dipiaU- 


iforp. I. gg, K le difiuae sì restorou a drkto. 

Dilibfjuto. V. I>Bt»Kiuto. R qnindì si distingua ttagd 
■Uri l'esempio del Salviatì: .4 dirtela, io aon diliberato. 
DiLuvi tMK. Se il Salvini disse A/urior lagrime, c il Uedt 
disse Dtluvtar grazie per Spanderte « gron fuontìid. 

iffj. ffiii». con, ff. E grazia iiamrese io aa i dosìri tooi 
Fortona e amor di lu> larvai» huicme. 

Diluvio. IK'Ko delle Lagrime e simili. 

lUJ. Rin. um. S$, Da dilavio di piMtl U see na' aliijv- 
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•I Paranti notò il morto rti ifirft Piluri di fune» con (•sem- 
aio ilei Segiieri, Eccolo pure presso il Sa'.viiii. 

jbtviB. Opp. P- S. iti. Dt ililmii di rwra egli •libmcinln. 

DinoMRS- È nella Oriisra come neutro e wina alcuno c- 
sempio. ila l' Alberti alla v. Dom’.o il fa attivo. ilX'eiHlo 
i dolchi dimnjimo il terreno. Dicesi pure Pidiacciare . 
Dighiacciare., PUghiacciare e Sghiacciare, e potrelibcsi 
dire Digelnre. 

DinoaiBE. ^elsigni0catodi&arc,i2c5(arr,'cost^uilucul^a. 

Ihon.tn Proi. Fine. S f . S. Ma pairii che io quirl i riiiuir- 
dorè quello liadilucco lunglineiile fui dimoralu ce. 

Dmosmo. Por Pimnstrato b. m'II’ Alberti senza esempio. 
Ai due dati dai Nuliolelani si aggiunga quest' altro. 

Cani, Cam. dt.(Cr. ilU t. Ticccuio.lSìcooaicijicrtomen. 
le l'o diuMiitrii. 

Dio. e qui c alh voce Ocxcao la rnisca ha il proverliio 
Ognun per se e Dio per lutti, ma senza esempio alcuno. 

t^ori. T«rr. 4. SI. Feiché ne' cui jKrlgllosi e brulli Ognun 
per se. si dice, e Dio per lutti. 

Di PIACERI!. Per Fare etquitilamaile epiakhe coso, ha due 
esempi del Davanr.ati nella Crusca. 

J/ugot. Irli. 41. Avendogli II suo hracro di femo diptniu hi 
tutu II giomili. non si «lii d' Mcireinrl». 

Alla spiegazione di Fare esguitUamente ec. la Cnisca ag- 
giunge Deecriccre perfettamente. Ma mi pare che questo 
vada notato a parte, ed eeconc nn esempio. 

/.rop /tim. tà. Prr dipingere un mino In lieto italo Cui 
perinei delti llugua.basta dire: rami proprio un porcellin grai- 
lato. 

DinaxAZiosB. Giovi alPunico esempio del Redi cho porla 
di diramazione di vene, aggiungere il seguente. 

.Saltili, dral. paf. Z3I. Ora per amba fli oritj, Quii diraiM- 
lion di liume. lolmi. Gran meraviglia, il drago Intorno tnlorno 
Divineotando, immcnio. 

Dt*.\vioR IDE. Al secondo esempio eh' è di Fra Giordano , 
correggi la citazione l. 19. in 1.98. 

Dire, fiacre per dire è un bel modo comunissimo pre^ i 
hunni scrittori come corrctlivo di una qualche esage- 
razione. I Veronesi no diedero i primi un esempio del 
Itorghini. Eccone altri. 

JSfpner./nerei. Onesto urebbe annntlire un Dio perlo- 
Irodurre, fui per dir tanti dei quanti sono quel cotpoiii di cui li 
forma la miccliìni mondiale. Reti. Pitir. Fa veoira, Sur per di- 
re. Mille droghe e romepib. 

Dibetto. Nrllc enfiteusi si distingue il Dominio diretto dal 
Dominio utile: ehi ha il primo dicesi Padrone direno. 

Ce. olio r. Caroxk. Una cerln annua prestirione solila pa- 
girsi da coloro rlie Icngooo a livello case o poderi al loro direi- 
In pidruiie. /.o itrsiaoUn r. l.ivzLLu: Censo ebe si paga al pa* 
dronc diretto de' beni stabili da cbi oc gode il frutto. 

Dibittcha. Lo star ritto. 

Rarlti. Pier. Rav. t. 4. Ma ( orir lo nnfuro ) per troppo piti 
degno uso sollevitlri lo piò, o nella dirittura dri corpo ordinati- 
ri, si cfar la parte di noi brutale fosse tutta inferiore alla mente. 

DiiKizj.AnE. Nel proprio signilieato di Errar la rozsexsa 
min ha esempio. 

flirt. Rim. ani. 47. Tui diroztasle del mio coor r interno. 

DisAr.r n>.inE. Come Acerbo vai pure Restio, Contrario ad 
amore, cosi Di.ittecrbare vale Rendere piegherote o inchi- 
nerole ad amare. 

Cors. Tarr.S.CI.B bevanda oc fc' da eoi ridonda VIrlb ch’ÌQ. 


DISNODARE 

Uneriiee e disacerba Ogni pili aspro, ogni pih doto roorr. Ogni 
cuor che d'ainor non irula amore. 

Dis.ietx-.vTo. ViHt* «ggidi comunissima. I Napoletani cita- 
no etileni Cical: in lode de Vecchi', ma vuoisi corregge- 
re in lode de' Maccheroni, c aggiungere fag. i3. 
Di.scvlzo. I due esempi che so ne hanno dicono co' piè di- 
scalzo. Il segiienle ha assolulameiite Discalzo, il che 
. par più niglonevolc. 

bCora. Tate. 7. SS. Erco cooi* discaUi ed in Mpelli Restano 
10 line l miseri oefanrlli. 

UisciPLEt.i. Per Dispiacere, Dolore, Tormento. 

Ciimli. .Von. Ihnn. 76. flAliIa IStS.) Me se tu vuoi sentir 
meu discipline. Segui il consiglio e tien questu governo. 

Discoccade. (Àirreggi la vaga citazione Red. Rim. in Red. 
Rim. ton. HO. 

DiscoNfE.vTo. DUcontcntezza, Scontento. Manca. 

Cari. Tore. 6. ItC. Tenne batic le ciglia, e «rgognesa Knort 
moilrù del core 1 diseonletiti. 

DlscoiuiEroLE. Per Discorde, licito delle opinioni ec. 

/Àt>e. CnT. .Vaiali. I.a eoacIMatiooe deWa dlscordevoli senten- 
te si irovn nel libro d' Ipoeras. 

DisPiociunE. Ila un solo esempio di antico manoscritto. 

fJ.iriol. Rier. .9.W. 1. 4. Come nun può lorseoc l'rttit» liatt) 
«Ila tigura srata disligurtria, evi'i uò «srjie aggiangerne arnia 
ooofiioilerla. 

Dls«A^nARE.'Ila un solo esempio del Caro. 

Cora. Torr. S. 07. Nè mai... Ilo polulo trovar chi mi disgan. 
ut Dagli avvili del gmio, Il qual mi dice ; Vive Ippodamia e'I 
tuo padre infelire. 

Dislcogahe. Questi ed nitri slmìTi temi sono erronei, nè 
si possoD Inir fuori sononehò qiumrto si ha proprio T c- 
scinpìu deir infinito o di quei tempi che regfthirmente 
dcbhunu rigettare il dii lungo. Ma qui si ha la>voee dis- 
tuoga che app,irlicoc a Dislogare, come giunca a Gioca- 
re, Iruora a Troeare ec. Ne' due esempi che ne arreca 
b Crusifi trattasi di membri dislogali', nel seguente Di- 
stogare vale semplicemente Cangiar di luogo. 

BarloL Chiace. SS. Non si dimettano i granelli di qnelh rena, 
ma si diiluogano solameole. 

Dismabbire. I/^gesi neirAmati: «Ditmrtrnrc, Smarrire ; 
a Buonagg. Urbiec. di cui gli Acead. I.clt di lloina por- 
B Inno un sonetto dalla Griisca alla voce Disferrare al- 
* trihuilo a Pace Nolajo-, Alb. a Or con si chiaro iudi- 
raziuoi i Bolognesi e ilopo di loro i Napoletani non sep- 
pero far di ini'glio elio ripelere le. panilo doli' Amati Se 
avessero adopndo un po' di diligenza, avreltboro vedn. 
to che qui l'Amali, aci-ìaloUamlo al suo solilo, mescolìi 
due coso che nniLivnn distinte, cioè che la voce Dt- 
SMAnniRE trovasi nrllc rime di iliionaggiunia ^■rh■K•■|am, 
c che l'esempio che la (Irusra reca alla v. Disrerr-vue 
apparlienc ad un sonrilo ih-llo stesso piu^la c non a Pa- 
ce Nolajo. Intanto T esempio di Dismarrirt trovasi in 
una canzone dell' l'rhiciani pubblicata daH'Amaduzzi 
negli .ìneedola I.illerarin, voi. 3, |>ag. 4.">l; c siccome 
pur quivi trovasi il sonelto in quistinne, pen iò è chia- 
ro che nell’Amati dee correggersi Àcccul. Lelt. in fl- 
necd. lUt. 

Ruanatfg. Crhie- Ed è la ino plogsnra fartvr fera IH gran gui- 
sa, rhr fra la prnscgnnv Kc oticv: orraiiia C fatta diimarrire V«- 
dcodoLa partire. 

Dismodare. Non ha esempio in significalo proprio. 

Cari. Torr. S. 2S. Giunsero «Ifln nello i|>tlmata Irgnu, A e»i 
imlulcfaui altri disnoda. 
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niS«‘»HWrARE 

UiMtMiTAiiK. I padovani il IrasM'ro dtri Rcrjrenlini cé 
lava il Nisieli.Ma wl sppwnU* c*i?mpio noti valt £c<edt~ 
rette fiarr in <^rfti'(aiiiz«, l>eA&i iteirt dai timiti, dal 
crrchio, dal giutto amfiitt, 

Vdea. !fii. 4. S. 5on «aUnl« ch« Mi fine il poeu epUo- 
t!i<an»ml« diurbtiaodo ialoruQ • mU fr»KÌicri«. 

niftrE.t«Aiui. Vale Spenderr nel segueole esempio io cui 1 
Veronesi spiegaou Trafflfart. 

St»r. Rari. i€. (Roma in4f).^ questi Malendola rkliieaU 
«lei «Ilei sigaorc.e peauodo «he |>or li rooTeota aodan dloanii dt 
iut, e flw il tesoro dei sito sinsore non ave* IrstUto tt4 dixpeosB- 
lo n«M dmeta, atui l' steva tulio iapeso io qnrJii due siuki ee> 

PisriECABE. Per Spiegare^ Etptjrre , Dichiarare , dod ha 
esempio. 

R*d. Rim. aofi. f. la (biarr note Gli dh^esa d' amor l’ allo 
arpviurnto- 

Dixeo^aiMBNTO. Ha solo esempi antichi , senza tndicazktDe 
di lu<^, di Fra Gìonbioo e del Vi^ezio volfurc. 

Airlul. R>er. Sm. l.f.Dal mirabilr arliftiio del mondo dirao- 
•*rare il suv artefice, e ramtcraale «uà ptovvkleaM dall ordln»* 
l•*sillko dls|MBln>cnto delio eagiooi buperiuri. mrnaM ed iiiiìoie. 

l>i«sKP\nATo. Non vi ha nessun esempio di questo parli- 
cipiOf che non è nemmeno tratto fuori ndl'iinllitc alfa- 
bi'ltco. 

G«sl. All. Le tnedesime linee esterai dliseparale non so- 
liBcatt sino all’ cqoidislaua ee. 

DissiPASiETro. Nclb Crusca ihjo Ita esempio. I Napoielani 
iM dkik-ro uno del FUicaja. 

Cordi. Aipn. Il dlasipaiMiiUi della materia febbrillea. 

Dissipatobe. Ha (Ine esempi di manoscritti antichi e sen- 
za akima iudicazioiic di luogo. 

Cori. Torr. 1S. 47. S iotaolo 11 velo Disalpalar da' demooiS' 
ci tafanai EsiraaM dal sioitlro bmcciakllo. 

r>k«TC?<DEKE. Figuratamente ^UuRgorc, Allargare^ Zhtuf- 
gart. 

Sdlwil. Cri. 4. A me più dirilU pare... per cagtoa ebr la 
« ita c brkire. la lannor Ja di noi diatecHlero e ralliuigare. 

Mdrfufrrh per Dilagarti., Spanderti, detto di liquidi. 

RafitA. Chiare. 19. Corran plii/leondi^ ■ spianarti e dlatm- 
drrai nell' Ofualiaaima aupcrikie cc. 

t>i%Tts\. Par che equivalga ni francese Èialage nel se- 
guente luogo della Crusca. 

Cr. alide. MosTtt: Quel Itiofo dclk bolirshc date si teopo- 
no Ir orrcantie perrbè »ieo vedutr, cd anrhe la dùtesa della 
nwdciiiiDe. 

Dìstfjo. Al difteto vale anche AdetatiwfUe, Alia ditUta. 

Atrtal. Chwire.^J>. Me disrorrc in più luoibi al distcao- (£ 
niMio uitoi noi A*rlc4i.) 


DONNA 

(irauo «(rullo o .Sugna , non già il Gratto naittraU del 
pereo. rhn i Napoletani e forse anche i coocittadini iM- 
rAiiiati chiaman Lardo, ma che ì Toscani chiamau Lar- 
done. Forse anticamente /.oralo valse Tuno c l'altro, co- 
me pare da taluni esempi gotto questa voce aildotli dal- 
ia Crusca, e come credettero i compilatori napoletani. 

Dn'Bteo. Al plurale usasi pure per Molti, /’iirrechi, emne 
»l iwa pure Farii, e come i fraucesi usano Différenis. 
li rfù'«r«t' peniirri dal Buccaecto prdrehbt* aver di mira 
tanto la Diversità quanto b Moltitudine *, ma non man- 
cauo caeaipi più certi. 

AuM. Fkr. 4. S, nel tiloil delle tcrM 5 , A. 7. B r 9. Paltò- 
Pieri dUetM. £ 4. S. P. itt. Coro 4i sotdsii e diverse donne eua* 
ginotuDcolc. / £ cMl più oltre cotte, j 

DimTDtB. Por Dirergere. 

jbrtol. Airr. 5ov. (. 4. Presosi s rlrMulorre II so9 cme allo 
potrU. qiMote eirfle seco si rimette in cammÌM. Unte gli f« (al- 
lire la strada. Con ebe prò, dice, un si gran divertire f 

Divideu. Separare coioro cAe «t contrastano o covdìattono 
fra toro. Spartire. Questo signirHUto merita dìstuizm- 
DI’, e si può comprovare con duo esempi che slanoo in 
altri paragran d<^a Crusca e con un terso del Morgante 
di' k) v’ aggiungo. 

Bon. n«e. f7. ÌS- E più colpi, nno poteudo qBeUi che sopra 
la nave erano divtdergU , ti diedoM ictsienie. Milm. §. 3g 
Cbl della pelle ba putito paolo cara, OÌo4 cùe om vorrebbe es- 
se re ucciso. Sempre le aeiarre di fuggir procura, E t« mai t" ta- 
ire. ba raro ossrr diviso. Morp. 4- 44. Ma LHviart lo quel mea- 
to ai mise. E Dnrlioilèoa gli irasae dì auiio, B coti il me' rbe 
seppe gli divise. 

Divoro. I Veronesi ne danno esempi cd terzo aao , ma 
non cc ne ha col secondo. 

FV. Glord. Prtd. R. ( Cr. alla r. TAiiaitACOiifro.) Era ntnl- 
Ic dhtMo d' uo UbevsacoUao della PassMoe dipinto rtella ria 
oioetlra. 

Diziosssio. lV>ssìbile che questa voce non abbia no sola 
esempio in tutti i dizionariil Fccoue due per ora. 

Cirtmb. Geli. 'B. £■ /• II. 4S3.J Come nel diriooarin ealileo 
del Manatera agnobamlr tl paò vedere. JS*gn.,d.(n fVot. Fior. 
4. 3. 5/J. Multi vocabolarii, uanouslicU leasici, ditiooirit, ta- 
irpini. lerori e«. 

DoAN.t. Ha nella Crusca un solo esempio di C. Villani di 
dubbia ieziooo ed in senso di Gabella. 

Frese. I'inff.75. Psceodorl prlrwiTninataiDrnte cercare loll- 
Do alle carni, e k oostre cose mettere io «loaoa. (L. B.) 

Dorla. Non Ita esempio iiclb Crusca. I Bolognesi ne ag- 
giunsero UDO dell' Ariosto. 

.VcAf. Sol. f ■ Or lo cumprendo CÙe Mina doble è falso Targo- 
mento. ( La Minerva bme dobbre; ma dobk hanno T cdùtorw 4i 
Sissa 478i « furila di Londra (320.^ 

Dolcimele. Nomo volgare del Lamium pttrpurmtn, 

DoLErtZiv- 1.0 stesso che Dolrnsa. Mattea. V4 seguente ^ 
sempìo è quadrisillabo. 


DisTHcrro. Si legge nolT Amali: a Disfnrifo, «i.<>tanti- 
• vn di cui pure la Crusca alla v. Strutto non ha o- 
» se-mpio, e malamente hi spiega per lardo, gratto no- 
« tirrafe, ma è ^omo collo e coiaio. Caporali vita Mee. » 
I Bologoo&i e i Napolclaoi copiarono alla lederà questo 
parole, dulie quali solo per discrezione sì può iiilcnde- 
t-e: l.'Cbe Dittrultoé usato dal Caporali nella Vita di 
Meeeoate-, 3.* t'Jie .Virul/o uella Crusca non ha esempio', 
3.* Che Lardo non sta Gratto cotto e coiaio, ma Grasso 
mtaraie. Or quest' ultima asserziooe credo ohe sìa 
(«4)60, r rito oggi in Toscana Lardo sia lo Strutto o 


fV. Jae. T- f. 4. fd* La d;vioa Krilinra Cuo U filotolu Fan- 
M loco il for torrullu Con grande dolvatia. 

Dolebe. Neutro ed impersoDale. Agii altri esempi »i può 
aggiungere questo : 

Fr. Rarh. 490. 7. Tei ebe parlate doglieado d' amore, Do- 
gllavi pia del tallo ebe'a ciò tale. 

Donxa. Per Moglie. Altro esempio chiarissimo. 

C-mt. Cam. Pool. Olt. 37. Arenino de'gicloai ancor porta- 
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Z* DOPO 

tl: M* rat, dmiM e ourlli, Xe Mie it foraiti, Gi» i M»tri tdilo»- 
uci Mrìra metti. 

ìì pésrt dotma (confisso c)i« non so che sia) è tappato 
ailo reti di tatti gli spcgitalori. 

Jlidi ;'n4( Dia. iK A» Patta, J L*o(m del petre dociot mdp 
tati prtf ae di «Irtii. «h« |Mrut« tildiMM» is mdnu-rt che toecki- 
op la etnte tin, ri^agnanu iionedialammle o^i pUi rutilate 
flti'ìso di aan^ruc- 

Ho PO. Prr Dieim, ho nplla Crusca nn solo rsempio Jet P»s- 
sa^auti che i Napuletani per errore attribuirono ai Ve* 
rotiesi. 

Lap. 5. O. B. fa. ( Fér. I9SS.} QaelU i'5ara^ tla« dupo 
I' «KM e ditte ec. 

lV)B3iiaE. Dormire o orcAi aperti, è nella CrtMH.'a ictiaa e- 
»*mpio; mu nel Kcgupote sembra che Dormir cogli oc- 
chi aperti valga fatcre «ciocco, tìonUto^ tal che stando 
svrglialo par cIn; dorma. 

At. Set. 5. Sia di bonci'aria, sta mdIìI. oon dorrai Cmii 
ocdii a|Krrti ; eiit pili TeaMC Kiurca ITogoi allra ria drruruiiù . 
dcfernia. 

l*o).iii£. Per Adomare, hrignire, Arricrhirr . ha dii sado 
esempio di Dante rolla spiegazione del Boti. Srutdu og* 
gidì si comune, anche ùt Toscana , liKTita avere altri 
esempi. 

Marim. Ad, t. i9, E pUnUta <hr hi. volte ^fa ito doUrb 
he la ptoprirU di cui ti Et*. 73. Coivi I atri ckr.... IH 
liclleiu Qiaggiur duuu aia. 

Dottare. ADivo per rrtwrre. Altriv esempio chiarii-sicno 
da aggiungere a guellodel Nuvelliau uUikpIto dai Ihnlo* 
vani e a qucUo «kririI.i]H>!»ÌZMie del l’aterikAtru addotto 
da me. 

Sm, PiA. Oacgli che imi delia ««T»>fna dee afitr gli occhi 
rarnuli. 

ikivE. Ihtt che )>cr Ilurt ha un sol» esempio dH Niufbilo 
PiosoIaDO DcUu Crusca. 

Fir, Nor.i. ili. ITn caaso«aeet« ««. dorè che egli traeva lo 
^heggialc e la giumm ee. ff «I. 4, pog. fgi deU'óJù- di 
rcMja i76S,j 

Povere. Questo verbo non ha newon rsiTnpìo de’ tempi 
i-omposti , cosa solila ad accadere ne’ vu-ahobrìi , ma 
che lascia chi vi ru'orre nel dubbio sull* ausiliario t*he 
il verbo riceve. .Notauo i grutiiiuilici che Duicre e Fo- 
Ure si conjuganu cui vcrw) Aerre quamio sun seguiti 
da nii infinito attivo, e coii'fstrrf quando lor oc segue 
uno neutro. 

iftuTti. iViVai. iFW. 1. /. }. Avvka&damf qntlefae srunpì. 
elio ori vletoaip r»ter doveio tuceedere. Ihccr. Di». (Cr. alta 
». l»caxnGMo. ) Qrì Mrebbe potalo star dlMretUi cou «sai Ui »l 
irrande sroiapiglio della guerra. 

Doveho, Questa voce si cerca indarno ne’ Yticabolarii . 
quantunque poi vi sìa Da docero con due esempi , ai 
quali si può aggiungere i seguenti. 

TuitDit. .9wrh. i, €. E ri acorriMtlareaimo da doterò. Fir. 
At, Sii. Amali rredato che a* tottcro stati Cupidiai da do- 
ver*. 

Dorv.vtcGio. Alcuni cosi tradocono il francese Draiaage, 
dimentichi che di (picsta operazione purbn TeoTmto , 
Catone e i*alladiu, c che i nostri conobbero il Fogliare 
da lun^ ]iezza. 

Duirk). Detto dell’ per esprimere il Crepiuccilo mal- 
fufwio. 

7<ttro«, jilaceh. 3. f . E l alba era ancor duLLìae'Uìafu «scure. 

Dviitars. la sìgnihcalo aUNo fu notato dai ^^polctaJli 


con un esempio delle Pisiole di Seoeca volgRrìzutc. 

.dmm. Ant. paf. SÌ. Qtiaado cgUmi do' Atti che dubitnau 
ricorroao a* coosigli da' sarti. 

Net significalo di Tmere, Soaprfftire, non vuoisi oracUere 
questo lungo di Danlp. 

ZhiMl. Jaf. E per MO Sogno ciasraa dnbitara. 

Dt'cuTO.VE. La Crusca dà un sohi esempio dvl Duvaoxati. 

Cor«. Tbrr. f . Sf. T«heri, ducatooi, uagheri «. deppit. 


Ceri. Tarr, ti. 19. Tcnoto è fra i dne campi a dinmtrarsi 
Saldo e emUate in duellarì ìaipmo. 

Di'eb.ao. Dice TAIberli che vale Dui* fogli, c mi fa maravi- 
glia come finora nessun librajo o stam|>a((Mv altbia |x*n- 
satu a curn'ggere questo nrrurr. (Ili antichi stampiiU»- 
ri chiamavano Duerni i fogli |>ieguti in quattro parti , 
che oggi si chiamano in ^fuario; e cosi remi quelli in 
sei, (Quaderni quelli in olio, ec. Eciù perchè ifmOict»- 
si pM^gati portavano due srgimture alb due priuM* |ki- 
giiR* dispari; cusise la prima fbreia aveva la si'guaturj 
A, la tenta Taveva .\3. ttavla dare un’ m'eh’iata ai oni 
dlHlì rrgislrì delb udizioni dclcinqini'entn e del seicen- 
to |)er coffviQoeneae. Intanto noi» avenjo qmrsta vote 
esi*in[ùo lUciuio, può supplirvi il si>gumile. 

&f«- A. ia /Ve*. FiOr. 4. 3. 3/3. Rrsla termitiala fetira. 
aira>« U htirn G. ed «I su» rtlura» VS. Illtuiirlss. ne averi i 
soli i dyerai prr legare e»H'rMnnp4arc drli'allra lettere giistam. 
pa*r che si troia approdo di kl. 

DiRABitE. Come /'rrJiiraAik, Cosi pure JMia^lc fu us:ila 
per Eiertto. 

Cf. S- Gir. /#. loiprradrle da ne e-jna'iuMtiw umile e suaie, 
e Uurmta mu durablk alle «««Ire aniiw. 

Dcrarc. Durarla con a/ctow vale Aulencr la gara, Afgyere 
alla prora. * 

Btm. Ori. f. 9. Si. lì coole Oriamlo dal ponte rkn fuwa 
Cha'l Mo oimica al tutto n»>l pinture. M» bruebé BrigUadoe 
la via divora. Pur eoo Bajardu non la può durare. 

DvBezzt. Nel significato pniprio uoo ha che un esempio 
del 3fnga!utti da me fornito. 

f'alj. (Cr. alle t. Dv»o ed F.itaeBtwiRiwvsTf. ) lai- 
piastre. .. che ammorbida la dorrua e k OMluMtd delle giwHare- 

Dtriiu. Tatti esempi di manoscritti e semu indinttiufic 
di luogo. Leeone uno che si può almon» veriBcare. 

fati. Ah, Jt. taf. li. L* umiltS sempre riceve gniserirerdia 
da Dio, e li riuloppsimibili riKtaitituo Udarìiìadel c«urc. 

Duro. Dtdtn del Ttno, Al aggiantu dui Voronc'&i con esfin- 
pi del Iblbdio e del (^rescenzi* Ecoune un altro. 

Stn. f^4(. 33. (}ud «Ino diviene buonu U quale pare aspro c 
duro qwmd' agli caca dei lino. 


E 


EBM.tco.LaCmsrn fa questo vocabolo sinonimodi Ebbro. 
Ma invero esso (Kpvivab ad Etrìom, cioè huUnato oD 
f ebrietà, sìgnillrato già notato dai Napoletani con un 
esempio dd Volgaràzaracnto drib INslolcdi Sone<ra. In 
ia) senso è pure I’ esempio del Boccaccio athlutto daib 
Crusca, c quest' altro : 

Fat, f 31. Nua sia ebdat», ot tavertucre , ooa giacalùra . 
Ouu nuvuiktc tc. 


Dckixabe. Per Duclfono, .li/incn/r a duello. Manca. 
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FcciMO. Detto in buona parie. 

Rtd. Rim. »fm. Ì9i. M* dell opere grandi U gnade 
Atlon fti rhe belU d«n*i d pow P« k glorie d «nrirt alt iw 
BM apprcMO. 

Eccfm: ITIVO. In un primo parafrafo si dito : 4«n 
ntiuarf, f si cita prr antorìtà la Cnigf* alla t.Se J»oa. 
Poi segue tio paragrafi» tWl' Alberti io cui .“[ 

nortkclk e cortfimw'WDi ecrplluativc fon «empio oci 
RuuinBaltci. Or la Crusca alla v. Se »fOX dke appunto 
Particella tccettuatira, e lo sleséo ripete alla t. Ino»- 
cHfe. Dopcpio o fti fartia un sol |taragrafo , 0 al sccoodo 
si trasporti V aotorcvoJe cilationc della Crusca. 

EaiiTAEK. Questa voce ^ scarsa di esempi ael sei^ «g^ 
rato. Il r-avalca disse £cciì<ir« aictoto al (Crusca) ^ 
il FranM*fiì Eceùar la toglia del muwjiare ( Fa<to\am c 
Napolclani >, iJ Magakrtti 5og«i fAe di notu $aglww> ^ 
alani (Alberti). Non sarà superfluo d seguente che 
vitto la fiiroia passiva contiene la frase Ecetlart i»o 
tplcndure. 

F3r. iXaI Wl. dmn. 5M. 5«Ut oj»«iioi»e è th* U «riM 
noQ sii iltm cbt ano «pkndùw 11 sulle ti ecrili per occolU »it 
da noi «ria particuiirt aBÌonedialeuBÌ meuibfi. 

fcrnTAJittcro Ha due soli esempi di antichi manoscritti 
( Declam. Quint. e Fr. Giord. Pred. ). Eccone uno mo- 
derno. 

.Calria. fVo». TrK. I. *77. Coll k flUiimri urrno di «io» 
al diKor». ld' iar«n(ivt>e d'ewa e d'*ccit«iw*uo. ( 
loMuni te gv» PlaBCo potaa iifn>/kan &>stcgBD, Appoggio- ) 

KclosaW. CAtuiicre. detto degli occhi. 

Mala. tf. M. El’ooaoralirt sten Nel »iso «Itati, e dkt; 
tlIMM MTI- 


miTNir jK or nel seguente trattasi di e/ftfwftòvirt 
una pcrtoM. 

Cari. Tot*. H. 19. t' empia mtgi «. P‘ effeaiKìflare Uceo- 
l« io ludo vaga, tt sat magion n ri»tdcDdo lalti. 

ErrerriTO. Nel senso di Efficienie giovi un lento esempio. 

AuJ. (Cr. alla r. Favilla ) lutli riviUa> cove da priiKipi» 
efeUero, oitcc lo fumo tlie rìipleadt- 

E>pctto. Con effetto ha un solo esempio. Si può aggiun- 
gere «luosli aurt. 

Baet. F«iriA. *. I. Wi ioproovo nn eoo elTettn quello che ta 
poro (a diresti. Cn. /.alt. f Op. *. Con «redo il irarcrè 
DolU dlflicallà m <iucala rtuta- 

Di'l modo dì dire In effetto la Crusra non ha che un esem- 
pio di Uattro Villaui. Quelli uggiantJ posteriormente 
vm tutti di autori moderni. Ma la Crusca alla v. Cbet- 
Yis«iMAME:vTt ne forniiiee nn altro di veneranda anti- 
rhitÀ che sarebbe peccato il perdere. Sedisi poi che il 
dire In effetti non è un francesismo , pirffhA il francese 
en fffet furrlsponde csallamente al nostro In effetto,, ma 
come si dkr In fatto e In fatti, così non è oootrarìo al 
genio della lingua che si dica In effetto e In effetti. 

Zitold. Anir. In egfUo vim |r«UiSftifiisiD*aU e oéì urdi- 
driia grinde. 

EmciEXTs. Usato come sostantivo mascolino, per Cauta 
effeiente. 

S. Af. C. D. (Cr. illt v.EvsBdàtt) CiwckMkeMa idBfr- 
gM che l' HEciralo dHk mik vuU«U ouo »i« rmwa omi nilu- 
rilf, aneto, m dir tl pnS, ettrotiik. 

ErrtrvK». essendo nella Crusca , giovi un torto e- 
wmpkj :^ianto a ipiei del Sub ini e del Magakrtti. 


Kcdtto. A questa voce ed all' altre CasmwuBS, S* * 
Currrou, J. 9. i Napoletani citano un medesimo esem- 
pio con clivenw ortografta- Sì accomodi «uno sta nella 
(>uica alle due prime voti ( K»<. S. Ani. Gli tormeut^ 
vano su gli enileu gli grallngiavano sulle grattuge ) \ 
tanche anclie la Crusca soUo Eaxi» scriva graUugit 
emmesimnite per graduar. 

toKiACEo. Nell esempio del Sabini (Ptm. Tote. 4.1GS) 
pongasi un «. dopò la voce lim. mancandovi molto pa- 
role, come si può vedere alla v. Fejuiwcr. 

EuEaocoiiMBiTERO. CAf /»rla «foif f coT^i. Mouca. 

RarHT- Banan- L'odwotorimbifcrt cofoot D« bruoilol Soot- 
glint. 

Encetw. Ila uei Veronesi un esempio di S. Catorina. 

Gran. A«tf. Onu. P»i«hril hBoo*tlc i «wilglitw luce 
Pel »omioo kbbfkicr, che tUll'afoniK ludtatìnit tougerit 11 nu- 
la ed lice. 

Fm. Oicesi fkcco con Ttfft e simili per evitare più scon- 
cia parola. 

jknu. 5<rt. t, B rei fawni e sibial. IwW wo l" Garl. 
5ew. St. Ah ciMCAljoni. Bccrhi oou l'cfl*. Yo* Iirvi beffe Coti, 
di fort 

Kffkmmiìvah*, In primo luogo etmvien notare che l'esem- 
pio unico qui addotto dai Tò|Hiirtani , v.t messo vdlo 
ErFiMixABX, leggendosi cosi nell’ edirione correltìssì- 
ma di Nap^di de* Discorsi del Salvini, t. 6, p. 69: A gwi- 
M di Sirena r/feimiioniio gl» «rami. E questo piacerà al 
«hcrardini. Mu non così gli piacerà che «Hn Effemmi- 
VAks si trasporti V escin|tio del CorligUmo che i V«w 
n«i arrecano sotto Effsuiva»», dappoiché reditnme 
dì Milano IR92 a jiag. 3«(l vi legge effemmwar gli omira. 
in secondo luogo noterò che I tn; esempi che scilo le 
due voci si leggono contengono tulli e Ire la frase effem- 


Rtd. Coi»», t. 70. Pmhèqoe*lo ve» slsroanle tati de'pro- 
{■n mi si rHBiFBlt te. si wIlRrsna rasili rlBuvU. I quali mi» 
poteadvam lesilo libero, sicsoqUooia DsU. 

L6Kvta'. Per bidigcRia, hì.egeitas. Manca. 

Cm.TVf . 13. 5. Smis irmw, prr far Iroppo ds migno. D'i- 
Ter OH giorno a rin»»n« «mftiso Nell' egesU. 

En. Usalo nelle inlerrogaiioui ha un solo esempio nell.» 
Crusca. 

Lau. 5UiU. 4. i. Ta (e iw vsi cht ibi ribaldo, gimUAlorF. 

Elvtbbio- U secondo esempio del Ricettario Fiorenlino è 
ripwlalo olla v. GaossAWiimi, dove mveca di fWalen'o 
li reco Icggcsi si curo f«Ìiilfrio, cd ha per ritaiione In 
pag. 09. 

Elhcorrc. CcHa prep./n ha due esempi pr«so ì Verouesl. 
Eccone un altro ; 

jlfivK. St. Fior. t. Fu eklta in l«afa d«l coaciUu Cusllnia 
della liUgTis, laon del)' ieleiuioBe di p*|« GkiilDtii. 

Elbtajiisto. Nd proprio significato manca di esemplo. 

&ifn. I»end. 4. tt. 4. D« tak rkriBietilu acUe suo parti 
(itila urta}, ebe queste • pveo a puro sakodo ec. difctif aa» 
gioghi. 

Ei.icen. £/tc«n» /flgrtme, porok, «Mjnn(Tasv», Petrar- 
ca), son modi hgiinili. Il seguente ènei senso proprio 
di Catare, Kitrarrt. 

Cora. Totr. t. fi. C una squorcioa mia dal tedio tllci. 

Difesi pure Elkvrt forza. 

R»i. ilifii. nm. 9. Fona dal volo a maggior volo «lire. 

Eliotropio. L'banno i .Nupolctiioi senza esempio. 




ELU 


ESERCITAhE 


Pini. Coh. $f. Oait toi 9 I 1 chiiotluno glmetl, e 1 Greci per 
U DiHlr<iaM («fluitegli dlmiooello(rup*l. 

Elu. Al lingobre ha uo solo esempio del Livio vol^- 
rizzolu. 

7<f. Br. J.J. (O. alle t. TACCàVO.) Bili ^ h«ce taeal« 
di (lltcrai colori ebUrì e tacouf, ebe le gaiti ia >eggHiM volcq- 
tieri- 

KLLioxFtias. Poggiano questa voce i Vemno^ ad uo e- 
srnipio del Boorarrk* (Fit DaiU. 2(7. ) ii+njl h'ggojw: 
fiume..,, tul quale. ..il grattde elkwfaHle aupiuima- 
mcNlc NKOiti. Ma la Crusca alb v. Ampumimamente U-'g* 
ffe : i7 grande eUfmie amplimmameTUe nuoti. 

Eloquo. .Non ha che due «empi di oiaouscritU. Eccooe 
uu altro dì testo stampalo: 

Mff- S. Or. t.9.t Meri eloqnit nril« ««care pirli ueoo Mp» 
>ti, e nelle parti aperte ai preiukiDo cooie giwcioiw. ( Cmì b 
Cr. oda». OucBKt.) 

Emai^ì). Il Vocabolario dì ?iapolÌ, che promise di dare i 
nomi geogralki, registrò k4o Eitxscs. II Tasso uclla 
Cerusalcmme disse Emavs. Ecredodicdairessi're qiie” 
sta ciltò stata distrutta ria un tremuoto sia nata la fra- 
se Mmdnr in Etnausu |>cr Mandtire ùt rDrtiM.rhe man- 
ca ai vocabobrì, e che il Conti malamente spiega. 

Ceri. Torr. 1. XS. C da quilaw|ue lemporat ebe bssc Alto 
a UModar la'oieMe io EamumC’ 

Exccot. Ai tre esempi , il primo de' quali assai oscuro, 
dei Mor. S. Greg. aggiungi: 

£alrtn. F. B. i.S, (. Il in»ii)i:D è «o‘ aauDOoitiocie dimu 
all' rnirwU del gastlgiiu. 


SOI» òuone tndieht'. allume , haenbagia^pepe, indaco, rer- 
Aiwj, torca, reto, 0 / 10 . Quindi 1‘ eccetera dopo b voce 
mdkkt dev' essere tolta. 

Esdivu. Questa voce, che è pretto lat!nUmrt,ha un so- 
lo esempio di manuserilto aulico. Sui ne adriuciaum uno 
moderno. Ma prima r.utcreino c he dove dice b Onisra 
darai questo nome anche ad rròa if o/lra ipesw ck'idei- 
to (to' lat. sjfivcfttris, ci pare che siasi onunetóo il nom** 
c che debba dire lactuea tgletetrit. Veggano ,i butauici. 

Bei- Cene Si7. (Clan. b/d. «ot. 9.) in mia »e« {Mia «. 
corùt ) W può far boUire della codlvla, deTt burraM ovrera dri 

Ekluh. Sono i disceiKtenti di Enea presso il Caro, En. 
S, 

E«ioxa. NeU'esempio del BellinrkNii (soo. 218); Chedtl- 
l'enigma alquanto 4 foderato, alb voce FouEa^ie si Icg. 
ge : Che datrminwna alquanto 4 foderato. 

E-vriAue. Trovasi iiei Veronesi dello delb luna nuova-, ma 
che possa dirsi dell’ anno , del mese , delb settimana 
della stagione, uso comunissimo frai Toscani, il prova' 
no gli esempi che seguono : 


Crm. M.ìrtU. S09. Era all’ entrare del «en». inundu per noi 
Si faccia la fraa paena. Btrm. (M. S.7. 54. Mai non errata 
acuiniaaa 0 uaeita b«nu lìcivaitndiM « dinrio. 


rnfrorr ùt balio 0 in danza vale non già Cvmineian a bai- 
torecome ha il Vocabolario di Napoli, a\a Mtatolaru a 
quelli che baiUmo per ballar con u*i. 

Cmt. Terr, #. 47. La dìmaodb sa ’l fiuroo Con I’ altre le 
placca d' emrare ii diau. E il. M. U fece locbiasu si , ma 
OIM isiaota Ad siirarv b qnel di fra r alUe ùi dnoia. 


MulU usarono Menda per Emenda' ( hi. rmeiutotio ); non 
è slraiiu che alcuno usi A'mrRia p«:r Menda, Ihftlio (lat. 
menda), 

Jtorrn. Ad. 9. ((2. E lolla, oninque a rlagnardar la prm- 
da. Da le r^iunw a la piaole 4 sema eosewla. 


Eoo. Non si hanno esempi che dei plurale. 

Cor*. Torr. 7. 4. Qual lo foco a innoTarsi eoa feaiec. 

Esacrmau. Per ìnnoipnrt ha un sikhxxcnipio detto del- 
I Animo. Qui dicesi di Piaga o Ferita. 


EMnsKTC. Nel simso proprio b Crusca non ha ci>e un e- 
aempiu del Flretizuob. 

^fmr(. 94 . Come le particelle fralncali delle mera deJb città 
BMira. 

Emohuidals. Mi strano che il Redi scrivesse questa 
voce con semplicr r nei Consulti 1. 17,2 secondo che 
cita b t'arttsra, poiché in altri luoghi scrisse senipm etm 
r doppio, come oell'ultro ('sempio che cita b Crusca 
{Cont. 4. 22S), e nelle Leti. 4. 440(A'on cernì o far 
gonfiare le rese emurrvidati ed a neceseiiarU a geilare il 
tangue. ) In bili nell' edizione di .Napoli 1778, a p.vg. 
87 del v^. 7, leggesi eoo doppio r : Jt medko asrifUnte 
cMfideri te tiia bene catar un poco di langtie, o dal brac- 
cio, o dalie rene ononvidali con te sanguisughe. 

Emmambatr. Ha due esempi del Redi. Esempio anti<xi: 

.drfff. 55. Tr «li Ardi rnpiajDrntr, ni lami e mi squarci. 

Kikatuma. A questa voce e sotto Gbttabe, 5- si rita 
un medesimo esempio del Cr««c. (>. 7^ ; ma nel primo 
lungo lesesi eraporazion, nell' altro ngporoakmr. Lo 
stesso luogo citano i Napoletani alb voce Vafoiaxioab. 

ExnicA. E qui e aUa v. Ivraco riportasi uno stesso esem- 
pio in modo diverso, a fr. Saeeh. Op. die. 94. Otto co> 

B se,sanza le quali il mondo quasi non può fare, c sono 
» buone endiche ec. aUume,bumhagia,pepe,in(hM» oc.» 
Alb sei-onda iWle suddette voci Icggesi tl mondo quasi 
non fi può fare, lezione che erodo erronea. Ma alla voce 
Lacca abbbmo lo stesso esempio per intero, dal quale 
si rileva quali sicno le otto cote die sono buone endiche: 
Otto cote tanta le quali il mondo quah noti può fare , c 


Btd. Bim. ton 9S. D' a^vrlrcuto sangue il seno alUn, Cd 
taqucsUi allagar {mr s'mccrba- 

Esamiaaie. Etaminarsi vale anche Farri T emme dico 
leietiza, il quale Stame in tal senso pur si desidera nd 
Vocabubriu. 

.?» 9 Rfr. Cr. itir. 3. 39. 4S. Diletti che «pesS4 arradm» Brile 
caBr«9sl4ei ordioarie iatoruo all ««Biiiani , ioturoo airnpii. 
cani. w. 

Esattezza. Voce cosi comune e usitata, ha un solo me- 
S(‘h ino esempio di un perduto manoscritti» senza altra 
Indicazione che Fif. S. Aut. 

Sogn. A. in Pro*. Ftor. 4. S. 349. Do»c si ri(r>,vlae dblinti 
eoo pdb mitetra I sigotlicaii. ed cMmioaie con magsior MtiP 
gliczta Ì« proprieU. 

Eac.XPt,4iiB. E comunissimo fuso di questa voce per di- 
notare Ciascuno dei libri , stampe o altri timili oggetti 
fnoùijpiiciUi sopra un tipo comune. Nulbdimcno i voca- 
bolarii mm ne bn molto. 

S«^. A. te Prtt. fior. 4. 3. 349. 1 soliti dnerni per tepare 
coir esemplare deir altre leiiere piS stampale che si irora ap- 
presso di lei. 

Esewitar. C(NI>o nd Crosccnai trovasi Esercitar la ter- 
ra, cosi il Marini disse EtercUare il mare. Bisogna dun- 
que trovare ima spicgaziooechesUabenetìdambiiimj- 
di, poiebé il Lavorare della Crusca si conviene soltanto 
al primo. Io prnptvrel Abitare, Sctmolgere, e ricorde- 
rei che come Virgilio disse pùt^ia caiUa extreert e ex- 
eretrt vomere cotUt ed Orazio paterna rura bobut tztr- 
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ett JMÙ, cosi Io stesso Orasib caotù: Indomitus ìmda$ 
extrert Àiater. 

Mari». Ad. 4. 497. Ta tmJÌ U... Vago ftmiitl. M mio b«l 
rr«M prvde, Col naso Mcrdur i' mmU mariM. {La Uantpa ^ 
««MTciiar. ) 

Nd signiicato di Ymdm^ Spaeciarty ba un solo 
«•«*mpto di naooscritto inedita , il Zibo/dwie àeW dn* 
drhm. 

Sr^. A. m iVof. Fior. 4. S. S49. Qaaado ella abbia flaito 
di rendere 1 »ooi« eba, alante il jnm» Damerò , argoaMola cmo 
duneti wure in meoo di cinque anni. 

Esito. Per rendila, .^cto , è netta Crusca seim esem- 
pio, e i Veronesi ne arrccaronu uuu del Cecebì. 

Jfjn. A. in iVor. Fior. 4. g. SIO. Alta pnbbMnzioo del ro~ 
eabttlario dormhbe arer booo eallo ( il Arnia lUUa CfMMi 
nmtfoto )• tutat bant» arato aeiapn gU autori delle nostra adH 
xlMil. 

ILsonsiTAarr»- 1 due esenpi parlan di cose morali, come 
pare. Ecco uno ebe traila di vera grandeiza lisica. 

.itpm. Inani. 4. 40. 7. Maccblaa di grandessa a) eaorld> 
tante. 

KspEotTo. Ploo è male proTan? con un esempio del Boc- 
caccio, che In etpfdUo da qw^he eo$a del ^nnazaro fki 
pur detto dai piu antichi- 

Amt. f. 4. n. 4. Già »i Uem Filomna. dalla ina Dovatta «• 
iprdlta. (/ .Vo|mI«Io»iì nllo v. Tscaaa Isygmo della. La adiaio* 
Ni ("mite dui aislcùili Aomo daUa.) 

F 

FaiawcA. Per Cottnauara, Forma. 

A«d. Ou. an. IIU>. Le oraje della loenata sod fv appunto 
della ateaaa (bbbrira di qoelle dalla graucevole. 

Fau.ibe. 1 vocabohrH non regùUraoo a questo verbo che 
lui solo esempio de' tempi cumttosti, e in esso ha per 
ausiliare Euarc ( Te$. Fr. 2.28.)^ seguente ha per 
ausiliare Avert. S’ intende ch'io parlo del suo uso wmc 
neutro. 

Shr^. 4. 49. E mi noa ka questo Sìguor bllilo. ( CM: aoo 
ba mal maocalo alle sue promeate.j 

Fra gli altri esempi diqucsln verbo nel «gnillratodi J/«m- 
car«, VaUr mtno, ve ne ha uno del S<>gnerì (JUtutn. Apr. 
6. 1) aggiunto dai Veronesi, che dice : Qattlo é quel 
traffico che giammai mm fallita. In caso in veggo un al- 
luaìime al hiUire de’ mercatunti. 

Notai in fine che Tni gli esempi di questo fallire dei mer- 
canti, havvene uno di C. Villani In cui léggesi fallirono 
di pagare, quindi lo esso non è il solo Fuiitre dK valga 
Mhncar di denari. 

Fallou. V. Fkllokk. 

FvMAas. L'u sulu esempio addusse di questo verbo in st- 
goifieato di Forare, Tagliare^ fl Periana, dubitando che 
valesse piuttoslo .4iwi»aceon',j4cci«ecin-e. Il Nannucci lo 
spiega nompcre nell* .4nabii crtlicu dei verbi iPdtona, 
pag. 107. Errone altri due esempi, da aggiungersi al- 
r antro ddl' Ariosto, e che confe-rmano ropinionc del 
Nannucci. 

.Uan'N. Ai. 4. M- Falsa lo scadn e la lorica (lasaa. Ikrn. 

■ Ori. f . 14. 4d. L' doto ftriace... Ma noi poM felur. Usto era 
Eoo. 

Fame. U Parenti dice che la frase Cacetor la fame, Saziar 
la fame, Facer la fame, son uniate dal Per^mini colle 
opportune autorità, ma non si è liuta la pena di riscon- 
trarle. Ecctde tulle: 
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Boee.lttl. Pin. Rmi. i7S. Ne' primi sw«U oc. le fbhtiide 
eaeriatiM b bme a i Iìbibì la Mia dcfll OMnioi. E Dneam. 5 . 
4. n. 4. Frliiu co' deali o («a l'tmgkk la »aa ira sazia, ebe la 
raoM. Tot. Oer. 7, iOi. E. qtuisi avUki lupo, d par eba brame 
Nelle slaccre aoe pas»t la Ante. 

Fattasmaic. Forse Fantoiticare. Manca. 

(rlnnà. 5im. Amn. 7S, (IMia 4tÌS.) Tanto le *prvf j e vi. 
Ilpeodi e blaami Che per cuotra di lor scoppi a bntasmi. (/.’ 
dia. £ Amm Cba par raaira di iur ta scof^l « spaum,- c 
«od pira qvaUa dì Lueea.J 

Fau. Tanto sotto questo verbo, quanto sotto la v. R«.vr, 
trovasi la frase Far bow ; ma ki vorrei distinguere du 
questa U Sm fare, che non aviei ritegou di scrivere in 
una parola Deipare, 0 che cuoie ou sostantivo vale Dnt- 
tura. Rettitudine. 

Doni, tnf, e. SI. E gli altri ebe a ben far poser gl’ ioeefoi 
bimmi ove aooo. E Air. 0. 4S4. E però mal eimmioa t^ual sì 
fb daoiko del bni fkra illnii. Intred. 9'irt. S7. La mapfior par- 
ie de* frao tnall eba aun ftltl nel inoado. am Ibtd e cwa|riHij ol- 
le nostre cagiuai, e wUo specie di ben fare. 

Per Dire. 

AireA. f. 44. Diase q«el capntram : apri la rmho; B quel 
mocMct fk‘: «’s* 1» ba fioca. (Fune U diCto ara occompjfnoto 
da qiideAe jUfto.} 

Fabkaso. Il Crescenai adoperò questa voce htioa tal qua- 
le. Manca. 

Crete. 9. 4 Dal qao) tempo ionaail |ti ai suol dare farrafo, 
doé femua. 

Fascia. Per Giro 0 Cerebio di cielo, Sfera, ha uii esempio 
cotb citazione Red. ton., ed è il sonetto 3/. 

FAntancTOLE. Per Fatieoto, Che opporla fatica , non ha 
esempio si chiaro corno questo. 

Aortel. Ormi. Critt. aop.7. Dove Miai iravagliare la vita »! 
tklkhcv«*le auo iue»ticre na fcrrajo. ' 

Fatticcio. Secuodo b Crusca vaio AuiccùUo , Di grosse 
membra, Ben farrAiofo. Quindi par che non debba dirsi 
se non che di persona, e io bui runico esempio arre- 
cato paria di giovani die appa;<inn roòustt e fatticci. 
Ma r Alberti se ne servi parbndo di cose nella dellni- 
zionc detta voce C4VEnotioi.o. 

Fatto. Leggesi nel Vatizon; « Tanto btto o tanta fatta va- 
ie Tanto lungo^ e va perlopiù profferito col gesto, ailar- 
gando le braccia 0 le mani per dinotare la grandezza del- 
la coM di cmi 41 purio. a Ma par che possa usarsi in Ul 
significaztone anche Cori /idto,c dirsi altresì senza tt 
gesto, trovandosi in una lettera del Cam, dove accenna 
a piccnàeiza. 

Cor. Imi ■ (fM. toc . E con tatto ebe ila un omrlio owl fit- 
to, le rlDscUà mrflio che di penile. ( La Cmtea alU tx>ri Fa- 
■ 0 T 4 a L'ouetiolrjjfe UMoelto; ma parali erronea lariene. } 

11 Chcrardini spiega 5) fatto per Sì faitamenle, Talmen- 
te, Per tal modo, in questo esempio del Mollante ( 1. 
79. } : Tu in’ hai di te si fatto innamiirare , miiic 
alte eecetlensie che tu mostri, Ch' io me n« réngo, «ve fu 
andrai, con levo. Ma Ìo Dou oooiprendo che mai si pos- 
sa intendere dicendo: Tu m' Ani di te talmente mnomo* 
rareee.’, e capisco benissimn cosi: rum'Aoi fatto inna- 
morare di fs «i ( in tal mofio),cArmc ne vengo er.Adun- 
quu il stdo Si vale quel che dke il Cherardìoì , e fatto 
non è che il participio passato del verbo fare. 

Fcllonc. Presso i più antichi non fu molto comnne a que- 
sta voce il sigoiOcato di Ribelle, Traditore, ma sì, romn 
dice la Crusca, di Scv/lrrafo, Empio, Mo/ragto. SicdH> 
tutto le distinzioai arrecate agli esempi della Crusca 
dagli altri vocabobrìsti sarebbero da bene esaminarsi, 
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crrcaodo di «Inrtre gli errori In eoi Cirilmenle ti oa<I« 
tikKt-hò ti laacUiK» »t»rr gli eiiem|>| dnfMi aver caiHrluto 
la dcfliiizior»r, c non ti oorn^gnno h- definìti»ioi 
le voci che sono o ti son nxviate tiiwolnjr, «tei ebe puoi 
avere un esemplo qui sono alla v. Kellobe. 

Per Cnuifk, feroccj SpifUiU>. 

R»d. Rim. »m. iéS. E 1 bìo afnlco , pili rtildM * rio. Mi 
ri«tfìo»r in pi« Coni ««pre rXeoe. 7Vtw. C*r, i. 89. Tmpra 
danque U Ctllna la rabbia iiuaiM. 

Felloke. I Verone*! arrecano a qimU voce e alla vnrc 
Tiha «m e*eiiìpio del liornmenti tfAmor»* «mquab lte 
varietà ni*' due lunghi. La stampa ba; « Fr. Rarb. 2JO. 
N 2. Dì’ cb'errorr K cvl|tn o ver lèllore indnsseB « e 
e sovr' Ira Movesti quella tira, a I Verrine») spiegano 
Ffllore per FfUtma: la qual FetloHia im«i vitnlti Inteo' 
dere spmodo b deSfiuiinw n»r**sa nel Vocaboiarìo di 
^aT»oii a questa voce, ma m i «viso datole d»1b Ciwa 
di M^ln t^imiày o rorse meglio ira, Siem. Ma U fatto 
sta r)iv I» Lnisca leg^' in questo mcdesfiou pavso >'rtl> 
/ore, c mi pare rhe vi sth tuegllo,e fiel cuuh'Sto,e per- 
chè m>lla Tavnb Barberinbna è tratta ftiori in ordiire 
alfabelù-o appunto la vmv FaHare, la quale invano eer» 
rhrnetii in tutto il resto dH liliro. Scancellisi adunque 
Fcllore dal YucsiUJarìo,c correggati fesciopto addtdto 
albv. Tira. 

Felpa. All unirò eserniHo di antico manoseriito che hn la 
Lnuca, i Napoletani aggiunsero uno del Segneri. Em;o- 
ne un terso del SaKtni : 

AiWn. &u. At». 7. ^Fk. t7tf‘ 0«i skani» io felpa jiario- 
(ina bvolu». Vb nua io rha di rasnilo par laodo< ec. 

FnncxTE. Agg. Ckt fendr. Manca di esempio. 

Af'irìn. Ad. t. i7. Vaa eoa Incido tnUa U del feadeelt , 
L'ali verdi ballrnilv, I duo i»erp«oli. 

I‘i:vii<e. Ha un solo esempio dell' Arinolo, ed f voce piò cor- 
retta di Fimtfe cl»e |>ur oc ha un sok) del Libr. Cur. 
MitlaU. 

Crea. TWr. t. S. E le pià (rruiuMek piu LcUcI inusrr per 
le r>jSM epe' fenili. 

F(uutv. V. SENn.fC£ e Tabacco. 

Febsieiza IVr 5iVvnd. Nicurrssa, Ffdt, è odi* Alberti o 
nei Verooe^i. làv^ouc un altro esempio. 

Rut. fmf. tS, ((>. alla t. Caranaa.) (‘apam. rbe i fcrrartiM 
dd palio faU«. 

FERoaA. Ib an solo esempio d<4 SatUistk) voigartzzMo che 
bisogna andar pescando in tutto il CatiJioario. Nei se- 
guenti èda notare cbequ^la voce è bttaquadrmllalia. 

C^m. T«rr. #5- E luUofenxia, tvtlocanaaia. Rtl.9S. 
P«r Ufltii tutti Ue con fmrU lomairu a lui ddUndar. A'Id. 
se. Dove (itouloor. Il r* dentai tiliaai, Sta»>roe iBtlo Ricadi 
leraia. 

Kkhrajo. Per Fabbro frrrajo, è In Crusca wnia esempio; 
ma ì Vcruoesi oc aggUiosero imo. 

fiortol. Graaé. Critl. fOp. 7. Dove cuoi Uaragtiarr U vUa 
nei fatif-hevulr cim masilm us (cmjo. 

FRRHiERA.t nelbOuBraiMlsigniGcalodi fnrìM, ma srn- 
Ut esempio. Nt*i seguenti' par che sia in più ampia si- 
giiiltratioAc, in (ptella rloè di Magfjna, Luo^ dove sì 
iocnrn itfcrrv, Ojjlfiwa dei ferraio. 

AAirtn. ^d. t. Iti. Libtfe 1' aie» al rìm arricr» aperse la 
yraa fisrìpra del divina arlicu. 'Airla di S’idcaM.^ 

Ferro. Coti in parltcdbrc fu delta la Gorbia o Punta dtlio 
Uralt c dardo. 
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Dm. C«*r. Par. f. fj. fi,', c tracae del !•»«:,«} dw danti di 
div«rvMip7rv>rd pEetUr riiMcaeeta i' anKirr. ed è dipiuntivil 
cw Frrra : l'altra U £< renim . H « d* ora ta ss* o«rUa. Onelto 
a ara ba r aiate ponte «. Tiw#. Oit. f f . </. E qutale in rwi 
Morvo^CMIte. Taatc l'iBteBfaiuaru U ferro e f ab. >'»>«- 
£of»d. ,W. ( c». alk v. G«i»t4»*«ua. ) Tolte la Riavceaplia 
cjMrta m’ eaittpt e sette le vaca ri|utrdaoo ractei andante, rama 
ella pivru il lorratw » tasttedoola della nortiaa atte nat lem 
eoa arate pouii. {AUao. Aiikcìihha ci teppe agate.) 

Fcrvpre. Seguito dal di non è in nessun vorabolarlo. K 
o*»ta die la nessuno degli ejempi addoUi é* trova questo 
verbo aver per soggetto un nome dì persona. 

Con. Torr. fi. tS. Mrocrr ta fervi D’ tea contro fli D(4< 

Featajolo. Manca alla Crusca. È neir.VIberlI con un esem- 
pio della Bnerfaereide, cui aggiunti io uno delle TarUlt' 
Toscane. Nd seguente vaie , mi lEire, Freonanfali/rc dì 
fult. 

Coro. Totr. f.dl.t rratejall abbaino^ To «arai avftn. (Citi: 
Ablteiite pure qirt tho soooqai alla festa, cho tu sarai maira.} 

Fest*m.ccio. Ha tre csempU è vero*, ma di antichi inaoo- 
acritti, quali §um> Atlegor. .ÌFiam. Strad. e Afi-fimt, r 
del Saltutiio vnl^rinab» senza alruna indirazlone di 
Inogu.Se v’ha dii vo^b sapere se sia morta o vi- 
va, abbiati questo esempio: 

IbìTtei. Grand. Crùu. <itp, /. Qaivi era dipiold .StrsMitdra. 
ih>Q ferore io itilo, aun trrribite in arai • te alte, uà («ite kn 
abito fraterrccio, tutte te aria di apMo. 

Fmti.vijttb. FrtìUdoto. Manca. 

Ero»m. l'tir. Care, f . 11. Q valor E:r»e t feUioante rara 
Che gf stessa ara ptte tener a CmM. 

Fivvcnesciare. Per Dare aiuto, ha un solo «empio del 
tiiambolbri. 

And. Aim. fra. 91. B te taet'alta mia virlà ara tale, La 
idrs»o armalo a Qaurliefpitr al Tiene, E fodio flh'è amico tuo 
aurule. 

Fu?ccue6(;uto. Si acidnee nn esempio del Redi son. 50, 
dir ai inwa nel sonetto 31. 

Fi-cvco. Ite frase Far buon (imeo ha nelb Crusca un solo 
r^mpìo della Fiera, al quale si ptu't ibre per com|)agia(> 
il seguente, dove é ib notare che non ti parb del boIm 
mangiare, ma anche ibi bore. 

Cori. 7W. f . f7. In tlira parti poi vedraui UQlti la bri fin * 
brani a far biavo fionro Cor eLbs delteatl e taporvii E eoo prt- 
RUte viuR e roato a bianco. 

V. EcctTAteERTO. 

FiOEomvfiMURie. Delti:) di persona, è ndf Alberti sona 
psrmpift. Ma egli jxuje por tema Erede /idecommùtario, 
e nel «‘gwmtc è dlctlo assnlulafneato. 

Alt . te fVai. fkr. 4.S. Sj7. Tra la *000110. eredi a Sdeoom- 
auMni «araoB» aoolt* tUl. 

Fimu. Prtoar ia /5^a diopsi del Cnmpritrqiim/fAocofanffbi 
fkra si fanciulli o alle jioctnelfa che «t combictmo a or- 
dor dJ che A omde. 

Aunn. F>ir. S. ì. fl.TI navorTi, PrallaRo. Tali dalla Kar- 
»rlla quel W«Uoae Cho te la tion s) ebiu«a. E puar ior la Aero. 
TaroAfooRrlH) tu «ti. ( il taeoMorio di .Vjpoli ulte «. TaCCa- 
cvoita tifa po’ rrror* ì. S. 1S. ) 

Ficliola. Manca, e Fieuou) ba nn solo esempio del Ca- 
sa. Nel seguente luogo vale fiiorano/tei, ed è un inna- 
mciralo che parb. 

Cere. Torr. 7. f5. E olia fi erodi, a mitrra Effiela. D' arar a 
roRvaivte meuaRdu i {iocni E le aulii ceti MuatraU a tote a.T 
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FtLABE, verbo. 1 Nepoleiani al $. 9 baiioo woza citazione 
un esempio di Aed. kit. die alla V- iNKPfoaATO >l ri> 
porta edb citazìmue J /?/. 

FiuvTtWA. Sembra ebe Fra CMmlauo codfomb-Me le fi- 
lattrù odio FiNbbnV, poiebè in un eacinpio dulie sue 
prt'diche citato dalla Crusca alla seconda di qiicsle vo- 
ci, si QuiOìdo dice d/^i Scribi t Foricci k rimi- 
iodi toro, che poriapano k fitaime orrtrofiatinit. 
Ma perché qualche vucabofariida non prcmli>s8i’ ulilto- 
(^liue racesM dono di qiiak-hc ^^giuiila roodandosi su 
qtM^lo luogo, è bnuflu che abbia sotto gli occhi qed 
posso dcirCvaiigdo secondo Matteo (KXUI, &) a cui al- 
lude Fra Giordano: ORmia nro oprro mo /acumi Mi 
dfoniur ab hommibur. dila.'ani nrrm ^jrlaclvria rua ri 
majfii/iruNl fimòria». Anche il Salvini non gìnrerei che 
non avesse confiiso le dne cose m-Ue .Knuotazioni alla 
Fiera pag. 4i2, poiché vi si legge: « Phiflacttria^ fim~ 

• 6no« (sir)-, |his>ì della Scrilhira tenuti addosso e nelle 

• vesti, comic brevi « gaartlù* della persona. »Or questa 
spi^zione sta bene per k /Etoirrù^noo cosi per le /l^ 
hrir, voce che non signiOra altro che Orlo, hVirnniià , 
/rofijp'a, cd il luogo deli’ Evangelista s' illustra coi sc- 
guriiti due passi dei Vecchio Tcslaaiento: Xam. XV, 58. 
Lo^uert fitii» Itratt, H dicci od coi ul faciaiu nbi fiin- 
briaiper «m^kJi pollionnn, poncHtes m mctlloiAyocui- 
iAìiku. I)rut. XXII, IS. f'imirutoi in (inibriu fané» ptr 
quatuor angulos pédlii lui quo operùrit. Il grandeggiare 
adunque 1» culeslo Croiiige Gesù riuiprovetava ai Fari- 
sei come vanità, c solo con queste spiegaxiwii si potrà 
bene ifitemlpiv i! seguente esempio che aggiungo a quel- 
li arrecati da.ta Crusca. 

Ar». 9 . S. i»M«. 7. R qtule eoi giirrhio II pofratort d' ocns- 
Mre Mi iiante wulli pesri sd no Irstltf. m) costerò colto Si»- 
urie atu|iiaauiu: a»io)g«iidflsi, aoulicec. it'otvUuppani sullo s'ia- 
Ipr^aoo. 

FitosoRAyw. Come parlìcipio, è DcH'.VIberti con «n esem- 
pio del MagaluUi. 

Atctol. Pier. Sn. I. I. 0«il« il meoro di Cimw. Sìmsìo, 
dcicriveMftWMe, tilusalsutc cukoe' dbcrddell' Afrka. 

Fixaiia. V. FitJiTEHU. 1^. ditam poi che rescntpio che 
arreca la Crosca in signiikato di é'tOra come del Peco- 
rone, dee torsi via, poiché nel luogo citalo ilrf Pecoro- 
ne non si trova, ed invw k) ne trovai le quasi precise 
jorole nell'Asìiiu dei Fireiizuida , come si pu«'i vedere 
nel Vocabolarici di Namilì. 

FinsLC. Mi sembra chela w*U««ua fiwk del Bncraccio ttoo 
(kbba andar cotirusa con b capone finak del Doti , nè 
con la fnrteteransa finale del i^'gneri, né fui nmedto fi- 
nale diri Crrsceozi, né culla salute fimle di Don Giovan- 
ni dalk Celk*. Quello poi che i Qlusiifl dissero Cagione 
finale^ trovasi pur detto Intenzieme finale, come si rica- 
va dai scguculi esempi- 

Cr. oUd V. FivK 1 fitw pnC^inM, Fuiak iitiraxlone del- 
l'nfMnnle. QtwUo a rlie h«o»u ri«iur(fo iatl« lo oMtre szioai. 
Criac. a. tf. Mn iafìMle e aUlnu iDUiuiuae «lolle foftieisc» 
prinoDto dri batti. 

Five. Come i btÌBÌ, e soprattutto Cesare, usarono il plu- 
rale Finee io senso di Regione, Paese, Tenitono. cosi 
mi pare ebe sia usato Fini imtI seguente osetopio. 

l'it. Sf*. Aid. I. tu. (Cil. dot Vmnmi alta v. Divoro.) 
Kelle lini di IUiiim «*ea ini nitiile ctvniim : K stw aume «ri lU- 
d«lfu, e atta oiM sim doiuM nolln dhou a Db. 

Xix'O nn altro esempin di Fùm nosehile nel suo primo sJ- 
gnifieatodi Terrnme, 

lÀv. D*e. S. {Cr. alla v. GiACanve.;. Sperarcino il iia« dr| 
1 m cainojtQu m' <aaif>i |iao»li tra 'I Toefa a U non ruiuuia. 


nORITO 

Per Compiififlito, Ffito, Sucrrsm. Riuscita, 0 aHa mmlfr- 
ita RuuUato, non badie un ydo esempio delle Pistoia 
iT Uvidio volgarizzale che non si sa dove stia e che tro- 
vasi a pg. té della slamp del Rìgidi, dove legge»! La 
fine iinia l'opera invece di La fine Mi fopera. 

Tom. G*r- f - 14. Ouuiito tias poi di a) gran uuhJ il fina 
Ftan fabbrieba di rrgol, ma ruioe t 

VUmo fine nel scuso teologico è nell' Alberti senza e- 
sempiu. 

Cuwilr. Esp. Simb. f. 4S0. Dm maon eanw bas tramitarii», 
e il iDooilu lutUii ìb fraiziuM. cioè fiiBiKive soo ultimo fiue. 

Alle altre (rasi $r può aggiungere Meilcrt a fine, Impirre 
fine. 

Liv. M Mìk a fiaa la gwwi. la quale farru iuUn il papato 
fblirggtar-. Tura. (kr. t. fH. Or (otto arda d imporre Fina «Ila 
(UMtrt oad'cfli è duco elatlo. 

FiAEU.t. Per Siruohinid, S^maitrsza, Grandesza, Per- 
ftxiom, non si uiee solo detramare e delfosscquio, conio 
dico l’Alberli che più di suvcule si tàccia e come suo- 
nano i suoi esempi intruvabiii, ma altresì di lutto ciò 
che è utUmu nel suo genere, o cose ntalerìaii, o qoalilà 
iotelleltnali e morati , come giù aveva d«db> nei tema 
pritKipale. Dal ebe è nato dtc nel Yocabdurio di Xapo- 
li uu medesimo esempio di:t Furioso trovasi lo due pa- 
ragrafi, oel primo colia citazione rovRe V aveva b Cru- 
sca, Dei quinto seiua di essa secondo l' uso dell' Alberti. 
Epperò (li ambì i paragrafi é da farne iia solo, aggiun- 
gendovi, se vuoisi, quesFallrocseuipki. 

SAIriB. Pr. T<ttt. t. $0t. Ha qoiHU sirtM lode di finriie 
di Kliidiciue di hirbiuusdi dire se. perché uuu uzi spruee t s 
rrvqur-BlcBicnte operare Y 

FiocfAn. Attivo. Ibi un solo esemplo diti Caro. 

Ptd. Aint. aon. SJ. £ quanib fiMca UU sdcgal midì delle ?«•- 
dette il Giove. 

Fiocco. Per Xaita, Giarda, Beffa, ha un «ilo esempio di?l 
Varchi, mèla 5 uoc. !f. /.Ma dal contesto dd linjgo ala- 
to |ar ebe vi sì parli in partic<dare di un Furto fiuto 
in casa, di cosa cito i figliuoli tolgono di casa nuacosb- 
mrnte, come credeva la Fulvia che Gualtieri avesse hit- 
to di una cutlaita.NoUo stesso senso usòquc&ta voci* l' A- 
rìosto in due luoghi delle sue cafniumlu! citati dal Obe- 
ra rdini-. 

FioBF.. Par che valga ancora b Parte più nq>rr/lria/e , e 
che da questo signilirato traggano orìgine te frasi. A 
fior dacqua, d j^r di lerro, c A fior di sangue di cui ce- 
ca un esempio. 

Rtd. Rtm. fCA. 93, FerimBi wi fiufiio. e bou a fin «U mb- 
giir, MabcÌ profiittd» penetrò del caerc... Atoore. 

Al Ftor dt {uiM notato dai Napoiolaiiì può fiir compagnia 
il FUnr di seia e di peiuuscchi dei Corsùiì, che vaie Stia 
e pennacchi eccelknii. 

Con. Terr.t. 4t. Frtnq«<ti due casse... Chi disse pku« 
di pene impepstfl. 6 chi di fiur di Mia òdi peiuaixlii. |M pur 
«OH voler Piene di fiori di »eU, aoS ■rtetalU. c pieuc di ptn- 
mechi.) 

Fioretto. Cbiamansi Fioretti i Picmh' riranit aporit im 
stoffa 0 veste, che quindi dic«si Furalo. 

Cori. Torr. /. St. Il IUko le coprii (>iaa<B s<moella Di taf- 
fHU, con Ugo iodiulrc spana Di bei fioreut. 

Fiobito. Detto di Scuola vakifoffo/re^umiaiadBsaoifani. 

Rtd. Rim. f««. 1. E pur GariU è T empia aak>l8. a rmUÌ 
Già vi suo mdu, a pur non *' i chi impari. 
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Fono 


Fiom'RLLrro. A questa voce i Dotoj^nesl han f.ilto iin m- 
rioso errore, citamiovi gli autori ohe l’ Amali cita alla 
V. Foumicolaiionf., e rlie in essa ben sun citati, c tra- 
lasciando la vera citatone eh' é quella del Matlirdi , la 
quale per buona sorte esseiidu stata dall' Amati tolta al 
^r^ntiui, vi fu dai .\a|Kili'tani rimossa. Imparino da 
ciò 1 vocabolaristi a non fidarsi dell' altrui diligeniia, o 
verilkar sempre da se ogni irosa. Ognun creili; per c- 
sempio che nell'elenco dell' Amati e nei più antichi la- 
vori del lìergantini nulla pii) vi sia dagli altri pretvr- 
mes.so; ma io dico clic vi è ancor nioilo da spigolare. 

Fischio. Accanto al Fiichln M cornilo sulle mivi (Dante, 
Boli ) pub aver luogo il Fischio dcK uccellatore. 

Rii. Rim. SOI». Sf. Gii Is riiclla prrpiiraU e il fischio Amo- 
re aicra.ril II lureasso piiroo Ui icrgheiofclle di Uoace rtscluo, 

Kiim.vsa. Di questa voce o di Ficmaba la Crusca non dii 
definizione, ma vi ap|Xini; la traduzione yurges , ayua- 
rum congerici, e questo r-.si-mpio del liuti : Fiumara i 
pitiche fiume, cioè allagayioiie di molle ooyuc. Ma k) ad- 
dussi un luogo del Giamliullari in cui valcsenipliceuion- 
te Fiume, e»t ora (pirelo sti-ssomi pare clic valga in al- 
tri esempi che la Crusca arreca, c specialmente inqiiel- 
lodi Dino (ÀHupagni ìnrxii jiarla di Firenze altuniiala 
di belle fiumane e d'aliti al}>i. c in quello di Machiavelli 
età; parlando di una contrada vicino alla IVrsia, disse 
che vi sono assai deserti e le fiumane rare. Sebbene mia 
delle testine abbia fiumale rare e l'ixliziune del i*a.ssigli 
fiumare rode.Cliiarissimu d poi che /’Vumano valga sem- 
plicemente Fiume nella cinquantesima quarta novella 
del IkH-raccùe, poiclid dopo esservisi dello che Oirrado 
iiieiu'i Cbichibio eerso ima fiumana, dopo poco s'aggiun- 
ge: .Ita già ricini al fiume perrenuti. 11 Corsini nel Tor- 
racchione, 11 . S I. , rhinmii fiumara il fiume Lora da 
lui mmlcsiiuo in |iiù altri luoghi chiamalo /(iimr.Fal An- 
che il Fi'.-si'oUildi nel suo Ving. pag. /7f» disse: Il pae- 
se elle noi chiamiamo (ìalilea, chiamano i Saraeini Ta- 
bario, ed ha giù per la fiumana dei Giordano molli ca- 
sali e ville. 

Fh'.'I.vba. V. Fk'VIanv. 

Fu mé, l’er ylryuo. Oltre l’i-sempio del l’elrarcti arrecalo 
dal llrambilla ( jon. lO.t), è iiolubilu ilscgueiilc: 

/ifoiw. l'ole. Core. I. fl9. t.S dove l'Ulro con pren fiome 
eode ÙJ l' Alpi, e prvode II nesu iuounlra il sole. (À Iradutio- 
re ItlleroU rfil Plomrn di' /-alini mI ino lenio clunofo^ico di 
Stonimcnlo.) 

Fiume, seguilo dal di eoi suo nome proprio appres.so, non 
si trova nei Vec-abolnrii, ma nei classici vo u'ha molli 
esempi. 

FiJt. d* Rn. pag, IJ-T. (.Vap.lHSf]. Oiiflle pianure onde pos- 
si il fiume d' Arno. 139. Il flvuii: di Teiere. l'A'eoiI stesso.) 
/Ioni. So|ie* il pr»u fiume d' Amo «Ila pr«n villa. Rueell. zip. 
T. xò. Ouillo «upBslo (empio Che 'n su l« riva del bel iluiite 
li' Arno Fu da pii «nliqiii miei dicalo a Flora. 

Fi.tuizio. Nell' .Mlicrii ha un esempio di-l Caini ; nel Vo- 
enbtdario di Na]M>li uno della (iillà di Dio volgarizzala. 

F.iotm. l'ole. Core. 5. ISO. Ua il mio fiagizin e la lui rcri- 
lade Non animelle alcun modo di picladc. 

Fi.rviMA. 1/ esempio del Di-di che i Aiapolctani adihicono 
collie trailo dal Dizionario di Andrea l’asta, si accomo- 
di cosi: 

Rii. Coni. I.ìil. Produeono quella tosse elie lalora è agal- 
lo aerea, e Uloro col gcllilo di un poco di Itemma raloroM. 

Fuoke. l/i-sempin del Redi che nel Vocaliolario di Napoli 
si arriH-a traemlolo dal Dizionario di Andrea l’asta , si 
corregga come segue: 

Rei. Conr. I. J7. Piaccia al Signore te. che fi sughi del /toi- 


«o uiiriao non abbiano inlmdoiia in essa utero qualche pino- 
la «roaioor. «mie od ih sospellire il color aegro ieleolc di ess» 
lluorc ee. 

Foce. Non 6 solo il Luogo dorè i pumi sboccano in mare. 
ma anche il Luogo dote i fiumi .iboccano in altro fiume. 
Il Si-gueuU- esempio valg:i pure per ti frase JUelter foce 
che iKirlaiidosi di fiumi ha sulUuilo un esempio di C. 
Villani. 

Rii. Rin. lan. 4S. Qai dove orpogliosetta a meller foce Giu- 
gue la Pesa enlio al bel leiloiF Aroo. 

Fucu.ve. Per Fucina. I Na|>oletani usano questa voce per 
Focolare ; nel qual senso l'usano pure i marinai, chia- 
mandosi cosi, |ier testiinoiiiaoza della Crusca, il Luogij 
d'Ke nelle gaicesi fa il fuoco. 

.Varili. zlJ. 1.71. Preiao al fooon, di mille ordigni onusto 
Traioglla il nero fabru entro la grotta. 

Foobo. Ha un esempio (Iella Fiera per Guaina a Fodero. 

Cora. Torr. 4. Gl. E una sqoarcioa sua dal fodro elice. 

FofiGiA. In foggia per .4 foggia. 

Rii. Jnnol. Ditir. SS. (A>. alla v. TaaALia. ) Le naecbere 
sono altresì due slrumeutl di rame in foggia di due grandi peu- 
lolo testile di cooiu. 

Folaho. Moneta saracinesca di rame senza conio. Manca. 

Felle, l'iogg. Gl. Uamiovi una moneta di rame scora conto 
eh* essi ebiamano folarl : I novauta di questi lapliono nel Cairo 
un daremo; ma altroie per lo jwgauesiino vagliano dote trenta e 
dote quaranta e dove più c dote mcuo per daremo, (t. H.) 

Fom.e. Per hl.uilice. Agli esempi del soluCavalca arrecali 
dai Veronesi, si possono aggiungere i seguenti. 

.Vario, yli. I. 37. Pur queste efflencissime parole Folli rh'al 
futle ror tolEaro ccgoglio. R 7G. E S'egti ntierrà pur che tiuo- 
cbi il teulo Al folle che F accende e che r alinola. 

KoMP-xrA. lo stesso che Fomento. Manca. 

Cr. alla r. Srera, $. 11. Per fomenta o soffumigiu. 

Fo.xokbe. Fondere di oro. 

B.irrol. Uim. Mi. so. Cerne appresso gli amichi no gran die 
stolpilo in uns pietra «ile 0 ImpruDlaio io creta, mi pvrO nirale 
meoo onorrtole ebe se fosse fuso d'oro ed Impastalo di perle. 

Fobsice. Nun ve n'ha esempio alcuno al singolare. 

Ibirg. Arm. 103. Forbice, struiiKOto che a tosare s'adopera. 

FosixixE. Che non debba aver semjire Ire rebbi come defi- 
nisce L'i Crusi-a, vieti provalo dal seguente esempio. In 
Tosciiiia si dà tpicstu nome a forche a due rebbi!, come 
mi viene accertato. 

.Vario. Ai. 4. Ci. E di PluloocCondue punte d'acciaio bar- 
ri il fotiviiie. 

Fono. Per Giudizio. Fxl ancorché in questo esempio si 
volesse prendere per Tribuiuile, niaiiCD di esempio in 
questo significato uè vocubolarii. 

.Vorin. Ad. 3. 403. Quanto più volcnlier scura spivcnlo Al 
furo tuo 'di soggiacer emuento t 

Foro. I.a Crusca ha qui il seguente esempio : « Paltad. 
u Ftbbr. 17. Indi ritratto fuori quello agutello, ineon- 
>1 taiicnic sommeltereùvi in (|ucl foro un ramuscello. « 
Alla voti; Aci-rKi.Lo il riporla colla semjilict; imliimzio- 
iie Pallad. c leggr.iiiio il ramueello invpix; di un ramu- 
ictllo. I .Najxilelani lo ri|ielono alla v. SovijiiiTTBiir. a 
questo modo: o E indi ritratto fuor questo agutello, in- 
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» ronlnnoDl»' sotnnv'ltcrn ivi. in (piol toro, il rnmnscpl- 
» lo. s R rosi legge I' cdi/.ioiie di Verona I8IU a pag. 
•102: senuneliè per compire il senso e giustilic-.ire la le- 
zione i/ roniu»e<//o , biso^-iia aggiungere le parole se- 
guenti cJ>f lu vuujjli innescare. 

FOItLt. V. l*OTTA. 

Fb.». V. Tba. 

AirliU. Ci'aiiKc. Sì. Il Galileo... ntoga t questa tenacità rhe 
abbian lo parti fra di loco. 

Fbagellahe. La Crusca eonfttsc in uno i duo significati 
di questo verbo, cioè /•'lamellare c Sfracellare. Nel Vo- 
cabolario di Napoli furon distinti. Ma se nel primo d 
voce antica, o per meglio diro storpiatura fiorentina , 
non cosi nel secondo, trovandosene un esempio del Da- 
vanzati, e quest’auro del suo participio assai più mo- 
derno: 

Cera. Torr. U. SI. k fin dir fragtlIaU cita ciinaoga. 

Fbagellato. V. Fbagellabb. 

FtustseLLA. Lu stesso che frassinella. Manca. 

Ciomà. 5 on. Aio. S5. (Leida iSSS.J E gicebero stillato e 
rraainella. 

Fbavola. Presso di noi pare un napolelattisino, ma è nella 
Crusca con e,scmpio dell’ .\metu, c l'adoprò il Magalot- 
ti. Eccone altra autorità toscana. 

Cora. Torr. 4. SO. Da fmiole, oroamttito delle piagge. Io 
brga «>pia pkoolcttr rrstc. 

Fbbooo. Tutto questo artitailu, come quelli degli altri ag- 
gettivi l'midoy Caldo, Secco, c dello voci che vi hanno 
relazione, debile essere riordinato tenendo presente per 
gli antichi c pei seguaci di Aristotele la dottrina delle 
quattro qualild prime o complessioni, di cui fixii un ccn- 
tio nella Proposuna di Corre cioncelle tei gran Vocabola- 
rio domestico di Basilio Paoli. Quindi detto degli ani- 
mali, Freddo non equivale a Velenoso, poiché non tutti 
gli animali freddi cran tenuti per velenosi, ma sì al con- 
trario tulli gli animali velenosi rcpiilavansi freddi. In 
fatti il freddo animale di cui parla Dante nel nono del 
Purgatorio, non è lo scorpione come io pure Ito lungo 
temilo credulo, ma si il segno de pesci, come con dimo- 
strazione iiielullabilc provò il Punta nel suo Orologio 
di Banle AlUglueri pag. 15. Ben dello scorpione divso 
il Burchiello (1. 54.; Il freddo scorpio eolUi losca coda. 
E se il Boccaccio nella FiammetUi disse fredda serpe, 
anche Virgilio disse frigidus laici anguis in kerbis. 

FneubHE. E nutevulu detto dei Denti. 

Fulj. P«lr. £piit. a Mas. Xie. Aectaj. (Cililo dal Munti 
prr la v. Taiido.) Frcmaraiuio I lur duali e diicntcranuu tabldi. 

FBzao. indurre tn freno e liicondurre al freno valgono 
Raffrenare. 

Rtd. /tini. lon. iOZ. Ma quel superbo eoo fosato ardore To* 
stuoniniurtillo (lo sdegno) t lo ridUMc io Irrno. i: son. Si. E io 
vano arnialo la rogion si seaglla Prr rirondur quei sollevati al 
fivoo. 

Fbeoue.vt.vziove. e da aggiungere il seguente esempio 
come OKgliu esplicativo del vero significato di questa 
voce, cioè r lilla di freguenlare. 

Bts. Purg, Ì9. Che si cblamaeo ninfe per la freqnenlazinie 
de' liumi dove elle si laiaau. 

Fbesco. Non si dice solo del Vento, ma anche del .Marc. 

Citif. Cab). 1.6. (Cr. alla r. Fiio, g. Vili.) .Sempre losloo al 
cakeve I ariinxine. Con beseo aure c iu (il di ruola il leulo. 
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Fscdarb. Troppo bconieamente passa la Crusca sopra im 
bel significato di questo verbo, eh’essa spiega colla voce 
J)i.<simulare. Eccone un secondo esempio da aggiungere 
all’unico del Davauzati. 

Corr. Torr. 7. 46. Ma pure e* fu il prnrido c si aeeorto, Che 
daudu per allora all'ira luco, ClielanKiile frodò quel brullo tor- 
lo. ( .ila noia che qui Dar loco ali' ira vuol dire For l'ira da par- 
te, Darle luogo deuiro di se.) 

Kcl senM di Far frodo, è notevole il seguente esempio , 
di cui bisognerebbe esaminare il contesto per dichia- 
rarlo bene. 

Adtine. aon. ICS. (Cr. alla v. Taseiia, g. I.) Coniien eb'ua 
dì lui frodi una bisactia Per non es>er più ginoeo alle tabelle. 

Fbo.voi-ba. Ha quest’unico esempio: « Rim. Ani. P. xV. 
» Rinatd. tP Aquin. Cli augelli fanno sbaldorc Dentro 
» dalla frondura C.'iiitundo in lor maniera. » Nel Voca- 
bolario di Napoli invece di augelli leggesi augei, e me- 
rita ringraziamento chi fece tal correzione. Inlanloalla 
V. SB.VLDOBE la Crusca ripete il medesimo esempio con 
qualche varicbl, citando, notisi bene, lo stesso testo di 
Pier del Nero : Gli augelli (ansio sbaldorc Dentro alta 
frondura Cantando in lor manera. Ma qui viene final- 
mente ùj ajuto del povero Rinaldod’Aquina,condaiiiiatu 
dalla Crusca a far versi che non son versi, il P. Lom- 
bardi, che nelle giunte veronesi ci fa sapere di avere 
scoverlo la vera lezione di questo passo nelle note del 
Bonari aOe Lettere di Fra Ciiittoiic, cioè: li ausei fan- 
no sbaldorc Dentro della frondura. Le stampe moderne 
hanno Gli augei ec. 

FacGALE. Questa voce sì bella , manca alla Crusca , e fu 
registrala prima dal Berganliiii sull' autorità di Fausto 
da Luiigiano o di altri , poi dall' Alberti o dai seguenti 
vocabotaristi, e nel Vocabolario di Napoli ha solo un e- 
seuipio del Melastasio. Eccouc intaiitu dei più antichi 
e autorevoli. 

Tutooi. teli. 469. (Cll. dii Dologuesi ilio v. Gisbasio. ) Gli 
anezMTi id asicixni e «oppuHlre. gli fiMV» frugili, o in som- 
mi tra un nobil gjnnaaio e una rbiara piicsira d'ogul virtù. Ci . 
nùa V. PasTuLi.xo g. I. La sobria e frugale mrnaa domeslica. 
£num. Vah'.Caet.d.SS.Ót tu gli «cerna alloe I’ usata cena. 
Ogni sua mensa aia frugale e breve. Hans, la Pitg. Sia frugai 
del riero il paatn. Ogni menu abbia i suoi douì. 

Feog.vse. Toccare leggermente alcuno di .soppialto perchè 
secondi il parlare. In napolcUino diccsi Tuppelejarc. In 
isciiso simile è Ucsempio del (lalaleo che arreca la Cru- 
sct, dove Frugare non vale Slimolare e Spignere aran- 
ti, ma sempliccmenic Toccare per desiare l’alirui allen- 
iione, come si pare dal conti^sto. Ripeto qui l’ esempio 
del Galateo con un po’ più d’ estensione. 

fx'rilaa. 46. E qoandu làvella non dee puntecchtare altrui <ol 
Fonilo, eume molli soglion fkre ad ogni parala, diceodo : Nun 
dissi io vero? Eh voi ? Bb mesaer tale ? E tuttavia vi frugano 
eoi gomito. Vdrch. Suoe.S.S. N'uu mi frugar, dico, io so quel- 
lo boa rispondere. 

FniTro. I-a Crusca ha un paragrafò in cui è detto Per 
Entrata, Rendila, Profitio annuale. Il Voeabolariodi Na- 
poli ha voluto distinguere questo significato dairaltm 
più generale di Tutto eie) che la terra produce per ali- 
mento e sostegno degli uomini ed altri animali, e nc ha 
formato due p.iragrafi che sono il t. ed il S. Bisogne- 
rebbe pertanto esaminare bene gli esempi in essi arre- 
cali, per vcrierc a quale dei due significali appartenga 
ciascuno. Inoltre bisugiicrebtie tener pn’scnte la distin- 
zione legale tra Frullo ed Uso, per detcrm'inare il luo- 
go che spelta al seguente esempio: 

S.Aj. C.D. 41. SS. Il frullo sii del fruente, d' uso dello 
usiolc. 
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Questi poi vanno di certo nel }. 4. dei Napoletani : 

TVtfH. pMv. mari. [ Cr. all* Vi Ca«eio ) tTaurìni cb« prcst«W 
^<^ari p«r aiinii. • di sopra il espilala prvodooo II mariio. o io 
danaio, o lo (avalli, ce* o in frulli di lem. die sili pn-odoso a 
irs^ffin merla. AUm. Ceti. I. 9. Ta dai fruito al Uvren. io li^ 
la « ^i Poi le frrc e i(li sniFrì. ^er. Cc<n. Owt. Frolli pr»* 
dmii dalla um, di sua «ponuora f[eraimia(e. Fr.Jae. 

T. t.4- f*> 0 terra sriua tributo oè spina. Germioalricc del 
prvfello fruito. Tei 0r. S. t. Li turo campi non rendono assai 
frullo. |irr l'unidoK dell' acqua cbe ti giaev «ntro triqtpo iun* 
gatnnile. Mor. S. Crn. La lem muda fuori il fratto aun: 
cioè prima l'erba, epoi u «piRa» fxri il granello granilo oeiJs 

f ila. (Coli «Un V. GasiraiLo; ina alia «.Giaxironumra^al- 
e.| Troll. pere. mori. (Cr. alla V. Gnann JLo grane liba tre 
alati: che dii k prirui allo io erba, poi io ispiga, poi appressi è 
pieno di fraUu e lutto maturo. 

Lcscoipio dcll'Alumanni che arrecano i Voroiicst In &pdso 
di Albrro, trovasi m-l libro imo e duo oc- 1 quinto dulia 
Coltivazione. 

Ft'LciDO. Non (h'Qe soie cose rìspicndenti e Iacinti , ma 
andie delle cose di lui bel colore &l dice. 

Rtd. Rim- ioR. f /d. Del suo labbro da' fulgidi coralli. 

Frasari. 5*>pio fallo coi fumo. È nella Cresca senza esem- 
pio. Nel seguente è ddtu per similltudioo. 

Bitìim. fUie. 7. ÌI8. Di»« abita U toler uoslru. e d' oude 
per mi dire gli fa la lunula. 

Flmf.v. l'er f'unv», non ha esempio, c Fummea ne ha un 
solo del Salviai aggiunto dall’ .Mburtl al suo solito seo- 
gn citazione. 

Afortn. Ad. f. Z7. E più rbe 11 fumea di qt»»u> speco. Farli 
d' angjscia lagrlmar mi taiUo. 

FcxAJiHJio.ta Crusca a questa voce reca questo esempio: 
• CronirAcfi. tAmar. 2tS. Ancoraché ec. Andrea di Feo 
» lasirajiioli e Mas» ruiiajuolo cc. fnssono smuaitì. n 
Nelle posteriori ristampe fu corretto /asimjwolo, e cosi 
fu stampalo nello stesso esemplo j>er aiilenticare la vo- 
ce LASTKijroLn. Ma eJic fajiraiuob stia bene , si può 
vedere alb v. Smcxito, dove recandosi più ai disteso 
rcsempio BJPileslmo, sì scorge che Andrea di Feo avea 
un compagno nel suo mestiere: Ancora che Étioryi« Sca- 
li cd lauoicofMorii (ustono smunìii. ecAe /Kurwccio e An- 
drea d» Feo laUuijuolicMaso funajuoloce. /’iusoiio imu- 
«iVi. 

FL~se 8 T 0 . Non capisco come la Crusca abbia riunito a spkv 
gar qttesU pan^ le due vici Moriifero e Mmincanicoy 
a meno che come iwlb prima vi é il fuatu^ nella secon- 
da b morir, aun abbb credulo vedere nella terza t ma- 
nca. Certo è che nei due esempi che adduce. Moriifero 
Ma bi^ao, e MoHinconico no, Iraltandosidi colpo funetio 
e di augurio funesto., modo che f(i puro usalo dal Mcta- 
sta.sio nell' uliiina scena della Didonc. Ben si couverreb- 
tic la spiegaziuae di Maninconico a quegli esempi del 
(bro e dcU'Ariosio io cui trattosi di accr» il cuor fune- 
sto e di rralnr funesto., che il Monti spiegò per Cimfri- 
àiato, Funttiato. In compagnia poi del funeslo piaf^o 
ddl'Ainorosu Visione ( citato dai Bolognesi ), potrctdie 
staro il Slvenie esempio. 

Red. Rim. un. S7.rarmi ben di v«d<rv mar vagaoiì Uell- 
qoic miserabili e fiairair Di rotte navi e i‘ altri legni iofranlt. 

Per Funestato fta aggiunto dal Monti cna esempi dell' K~ 
riostoodt l Cani. 

Cors. Torr. i. gg. 0 rai volete uo di veder fuorata Tutu U 
nostra carie t 

Fi'KGo. Fra gli esempi di questa voce il Vocabolario di Na- 
poli arrveu il segnenie: « Zhz. di A. Pasta. De’ fungili 


« awene di più specie, come le vesce, (partini, gli is» 
a voli, i gr.mati, le dibAa. » Queste parole sou del Re- 
di, e si debUino correggere eusl: 

RtJ. /ni. 'Of. /. 407.^ Così lo tono anrnra tutte le genen- 
iImiì di funghi , cooia b« potato vedere nelle vesce, ne' ponlui. 
negli «ovoli, oe' gromiii, nelle diiota cd io tlui siiuigllanti- 

Fooaa. Avv. Sodo il 5* Ldi questa voce i Napolelanì faan- 
DO un esempio di G. Yilbiii rolla citazioDC X 3.f. chi': 
vuoisi correggere in 0- St. c«>mc ha b Crusca, o in C- 
,tt. secondo rodlzitinc ikd Muratori, dove puro sta c«>n 
qualche altra diversità, owne ho notalo alla v. Avrò- 
LtmraTo. 

Ffmu. l'or Forca. Manca. 

Gort. Tare. 7. Si- Trtfspa rbtie il ani d' amore ai fjco aper* 
la. Ed in partlraUr per uui turca Clic fu d' amare una suite 
furra. 

Ferro. Io cambio degli esempi Trait. pece, mori, Quist. 
filos. c Fior. vili, che non si sa dove pi'srarli, cccone 
due che contengono pure un bt4 modo di diro. 

i^i'r. Al. 4M. E bìsognandwl abbindwirre li CMnpagnn oes- 
Mrfiunii tulli tal sul /«irto, pigliamtnu... q«ei iirigh',r riunii 
ce. fìou.ftt. £. / l.tSt.) Jeaic ebe la grate Nm la colf i 
sul furto. 

Fescixuno. Val pura Gamba *ol4/7r,chp difesi anche Fu- 
sailo. Oiuki Aiutar sui fuàcelUniy Catìtmtnar tuifutCrUt, 
valgono Jerr tjambe soUitiuìine. 

Matm. 4. 7. È Ira eoatoro un certa lireUaja, Che per ìaocial- 
lo la su i htsreliiiii. Atm. Aanot. ib. Va su t fuieellùiì vani 
dire ha gaiubr si saltili che rasscBiliraoo due ftasrrlli : lermiiH! 
usaiiwimo da noi lo qooslu pr^iposiu, ebe dkiauM canuninare 
su' fuscelli. 

FtSCELLO. V. FcSCCUrlXO. 

Fuscello vai pure Ì’oniu::nla-, onde Impaniare due fru- 
soni a un fuscello^ Mmile al Prendere due colombi a una 
fava. 

Ciriff. C«fv. f . 4d. Cosi furo impaniati due frus»i Insieme 
a uu fwKelio, e tenne il visebi». 

Fuso. Dicesi Dritto come un fuso per esprìmere DrUtcziut 
perfetta di uua persona. 

K<rreb. Suce. i. 4. Ed loom stria i]veau gibba. ami era 
diritta come «o fuso. 

L'esempio poi che arreca ì' Alberti colla »da indkazionf 
Galli. Framm. trovasi a pag 315 d«‘l voi. XX dclb lU- 
Hiotcc'a £ucìdu))cdica Italiana. 

Furo. Per Asia. 

Polir. Ss. l. 99. Nel impcstoso Egeo, io grembo a Teli Si 
vede il fasto genitale accollo. 

Nd significato di Gambo o Stelo è bmino anche qw'sto al- 
tro esempio. 

ittcrtl. Fior. ta oigeMa, chiamata da Dioscoride gii ov- 
vero iDclantro, è w>‘erbrlui che fa i stiai Itasi! soUili luiigbi due 
palmi 0 pi*. * 

c; 


Gvss. £i<ipp in riud, 4. 4. QuBaJo Skcra Indo^sn La s«a ca- 
micia, il gabbouellu, e in capo II cappcliioo.cra p«u bello aesai. 

Gass.sie. Usato come neutro col socoodo caso lui un solo 
esempio di Fra Guitione presso i Veronesi. 

yfiSrri. 4M. L’»iino che p<ii l' ta ad amicA, piè grietrmcfllc 
si cruccia quiodo la gabbi di lui. 


G 


[SUANELLO. Lo stesso che Gabbanella. Manca. 
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GACUARDA 

Ga«ua*d«. IHtr che (viire sfx^cie di miis>C3 al cui 
suono $t tiulbra, come ckil segueule escmpto si rilcra. 

Ori. Torr. t. il- CM tal ni^i«ri e dii tu la ctlats Mea*- 
»• dame, c rbi tu U gagliarda. 

G%ou.sroec7ì.\. É por vocubolo di-lle belle arti. 

t'atirr. GII arOHlri dosati in qunlu dkxIc I>clU»tMnA grilla « 
ihiciU c giglisrdi-MB alle ligure Jur«. 

Gvlo. Far gala di cArrcArmn per Fame motlra è dpIT A l- 
berti co» un esempio del Hngulotti che m» si su donde 
cavato. Eccooo uou di più certa provestienza; 

.Vtigol. {«tt. 4Ì. Glorkiu rtrtii T imilU. drlle di ni dUlM 
t» giU di raccenelani U mm «ia|tirMr umUa. la tuperbìt. B 
(oltroce: la ona fe irata delia bartiaric Dello teritere , tM oca U 
fe oé nroo di qurlU che qui ai cbiasM parili. 

Gu..vTmo. La Grusra l'ha con un sofoi-sempìodol Firen- 
zuola: cerane usaltra coppia : 

/yor. AIrd. Adi. tS5- Ella è lolla galtnlioa. A contar dal 
rapo al piede, Saiia, tiartta. pniiUiH Pare a riatean chf la te- 
de. Arri- (Cit. dall' Alberti alla T. GaatioMSu.J Muoacbeiu 
gruiw>iBa. galaetlua. 

<ItL.i;«Tt8Si9io. Detto dei componimenti, agli esempi del 
Redi si può aggiuegen : 

Jtfai^ol. Un. Cap^Utaoii la fiata pa«Mia quella gaiatUìstini 
gotrf khatu del «idro, il di cui autore scj^i etaer rnurki. 

Galatco. .Appena nd Vanzou trovasi questa voce come ti- 
tolo del libro di Monsignor ridia (iasa,e di ki la trassero 
iNaptdclani. Ma per unfairo S* itilCfKle oggi qualunque 
Jliòro che traili di cÌEtV/d e buona ertanza , ctl anche 
Ylmegnamcnto e t joreceiit cA« aW uopt n dormo. 

Malm. 8. ti. Ma i eavalirr famofi a <pie1 plebeo tt. Foroa 
per iasegure II galateo. A/i«. /fiuioC. i6. Insegaare il galateo: 
laaeitMre le rrniiir, i buco! temriBi. Oatar. CUe. jo«. 24. 
Allei ba ceedutu Cbc ouu abbiale ieliu il galateo. 

G.ileomz. Qocsla voce ha due signiticati , quello di Scria 
di Hore, quello di Voaur grandaccio t da mtUa. A que- 
sto secoli^ i Bologirrsi e (pùndì i .Napoletani appìrauou 
un «seoipio delle ÌUme Burlesche che canta rasi : 
(xMulucuo di frumeuU navi carebo 
Di Duglia, di Sicilia e di Draveuza, 

E mille gaktMii in mille barche. 

Ma il fatto sia cbc un tale esempio non può servire 
che al primo significato senza uii dubtou al mondo, poi- 
ché la vera kziuDc deli' ultimo verso, secoiidio redùiuoe 
dUta da quel medi'siiui compiblori, è questa: 

E mUk* gahroni $ iBÌile horebe. 

Or per supplire a tal perdila, rìmanenilo il {toveru Ga- 
teme senza ak-unu esempio che lo dichiari Vitutilaceio 
e jYcòutonr, può servire ipiestu: 

JUtn. J/olin. I/. 20. Ma <pii:»lA voce b*rcbiUane. aggiiioU a 
tanno, aigsillrt Uomo Insipido e bauoit a poco, anrorebé di prr- 
naa» graodr-, e suooa lo attsso che gakooi', paUmid-Aie, gblan- 
<k«L* a aiuHll. 

CiLCono. 7ra gedrot/o e mnriRmo è kK'Uz'uMie sinilU; al- 
l'aUra Tra bajante e ferrame^ tra corrate e cortole. 

C«n. Torr. i. li. IH modD cbe In coso in fra quel pajo D«J 
gikoUo aodara al natfiaaj». ( (jw <a«t qualpiie t'urùlà. il rb« 
peot-a ^ l«|t iocurkro fi dcUono rrgi'flrare foUd la vuce priiui. 
pale che Aon li mota mai. J 

Gsiia. .Mia cìbzknr M. Aldobr. aggiungi P. jV. dSHi. co- 
me ha la Crusca olla v. M.tce. 

Gzt.LoUA. L'.Amali, dtaodo le Satire del Nelli, dà a que- 
sta voce 11 signiBcalo di Galoscia, Zoccolo, &arpa, e 1 
Bolognesi e i Na|Mik*toni copiano Lui dcfinuìune. Il luogo 
del Nelli è nella prima Satira, pag. 14 dclTediz. di Lon- 


dra 17SG; ma lo credo che vi si parli di Sandali o /oo 
rofi drt /rati. Dopo |KR'hi versi poi vi si leggo : .l//fn 
messo in gaJoiza ogni rispetto tc. Questo Gulosut rasi 
scrilto maiicu, ed io non so che voglia signitkare , se 
non vate lo ste^ che Gallossoi, poiché in tal caso Jlfct- 
tere in gallozsa ogni rispetto varrebbe Ca//>r$l<ir 0 ogni 
rifpeiio o simile. Le Satire del Nelli nell' edizione succi- 
tota sono scorrettissime, e tìsica andar cauto od fi- 
darsene. 

CkLOZlA. V. C.ÌLLOZZA. 

Gamdcttabe. vita qni un esempio del Morgunlc (I. 05. e 
non 1. 73. come od VocoMarìu di Napoli )t Onde ilei- 
gnal giù morto gambettata i od quale b stampa dei 
Cbssici italtani legge invece ringhióf. 

Gambo. Ottimamente b Crusca aveva in due paragrafi di- 
iUnto il significalo di questa voce, secondo clic si pren- 
de per Stelo deU'erbe e dette piante o per Tronco o Paio- 
le d’ albero. Ma il Vocabobrio di Nar^i avendo sostitui- 
to al primo qudk> piti generate di F usto di eròe , ^ruft- 
« (cosi e non fruiti roi pare cbc sì ubbia a li>ggm'} e al- 
beri, non doveva poi conservare la distinzione c^l se- 
cncuio(l). Se dunque si vuol conservare la distiuzione 
della Crusca, bisogna pur conservare le sue definizioni, 
nd in tal caso è buono avvertire che ndt’ «‘sempìo dd 
Crescenzi si paria della mento. .Ndl' esempio poi di Gui- 
do Gtudk'c codice: Stila simmitd drt guai gambo it 
detto arbore fi spàrgerà, par che si parli di trunco anzi- 
ché dì stelo. Finalmeiilo se si vtu4e uu secondo esempio 
nd significalo di Trxmco da aggiungersi ali' unko del 
Davanzali, cccula 

Tali. Coti. 29. Cercando «c. ddd arm a tofitar piò a laTora- 
re taionMaqamiulivl giovui, a accoaUao quaal« pooMou ai 
gambi kvo. 

La Crusca cita del Diltamondo 9. 3. questo esempio : Tu 
gli vedresti una ricca coroeus Di sopra gli archi al gambo 
deiremme. Ha perchè il verso non zorolchì. si acramo- 
di come alla v. Emme nelle giunte della sesta ediz'one : 
e lo gasnbo delCemme. Così ha pure rediziotte Silvcstria- 
na Mil. I8i6. 

G vBEVTo. Detto non dì persoB.v, ma di una quakhe qua- 
lità della persona. 

Cvst. £t9f. Ir eift. 1.1. ( Op. t, 130. B. B. l.)V ooa sta- 
l«ra garbala; ao gtvjallo bt e*^ a piodi. 

Gibbo. l.'Alberti ha 17n garbo per >'d» di grato wporc 
0 ra:zm/r .Ma anche il suslanlivo Garbo dicesi dd vino. 

i>iv. Cali. 18t. (fng. 187. Bus. I7it.) E prr dargli II hb- 
caoie /tal vtiw/. senza cui ooo ba garba. amioofU eocité di sopra. 

GvBevRitZABE. La Grvsra ha solot'sempì di Gargariszarc 
attivo’, tìcaè notabile l'uso eh' db fu dì qiK'sto verbo. 

Gr. oUav. GoDSocLuBa: Maodar ru>:n quel uiooo alrapilo- 
ao ebe al fa urlJa gorga gargarijundoal • fairllaiulg ia utoiikra 
cbc ai Mola la vota senza distlogntvsi k parvi*. 

G vK.viimaTO. V. iMriASTnvTO. 

Cabivbdbo. Sorto di pklro preziosa^ dire b Crusca, c ci- 
ta quello esempio di antico manoscrìtlu: a Ld>r. Yiagg. 
s II quinto di smeraldo, U sesto di granato, Il sdlinio 
• di gariandro, e In sa quello su cui tiene i piedi si é 
> dotto pisolilo. « Se si sapesse di che si parto, ^llo 
rdazitmi di altri vbggiatori si potrebbe cercar dluUvi- 
dere che cosa sin cotesto gariandro , se pur si debb' 
legger cosi, pok'hè il Cardano, De rarid. lib. 5, parla 
di una pUqra detta gartUronio. Intanto lo stesso esem' 
pkj è r«H.-ato alto v. Gdisolito , c vi si legge : e 'a zu 
quello dote egli tiene i Piedi, 

Gaiovtolo. La Crusca fou senza esempio; i Dotogaesi oc 

(1) Ereo la «kfiaixkiae drJ Ks|M>lfiauL- IJueUa parU dtUa pian- 
ta ehi cime tmmedMtaxnrnte duUa raJtea, falla quuk ai rigfbno le 

^^e, ì pari etili erbe s i noautfeYrwto a de^l olSm. 
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ucklucoDO ODO del Salvini nelle note alla Tancia, na dì* 
tneaticarono di dire cb’è nelle note alla scena prima 
dell’atto secondo. 

C 4 nnlNE^(TO. L’anico e$eni|tia cbe ne ha la Cni«ra della 
Città di Dio vutpirizzatu, trovasi nel lib. b. rap. 37. 

(^Ataiac. Il solo Albertano dà a queste» verbo la desioes- 
Ki ìko nei presenti; tulli i;U altri lo cuujuKanu rego- 
btrmciile conte Scniirt. Parlo degli esempi iinora rac- 
colti, ai quali si può aggiungere quest'allro. 

M«r$. li. Si. Efvl U fsUppio, ed ani U corurebia Che 
<xRi siM voce rauca garre e gracchia. 

CanaiTO. Trovasi pur detto della Yoet del qoUo. 

Mar. Aiì. t.7. GiS l'aogel BuUatio.... C<ia garriti iterati il 
moodo desU. 

(i tMoxE. Mi piar«‘ aggiungere un altro esempio di que- 
sta voce noi sigiiiticulo di Quegli che efa con altrui a 
laronsre, siguiticato comuuissimo Trai Napolctaui. 

Sin. Piu. tS. Ma le ewine de' gtiiotloai aoo piecM di cawbl 
edi garzoni eh' apprefldoo l'artr di cucina- 

C-tcnt iiB. Fra gli esempi arrerati sotto questa voce ve 
n’ha tiiK) di Fra lacopone (3. 50. 9.) che dice: Ifrh pro- 
cura gua imlitfrdare Quel càc {4 può gaudiare. Ma alla 
V. iMs tauiBC nel meib*simo esempio si legge: Quel che 
14 può far gfiadiare. 

Gav-vnsiva. I vm'aMaristi non st vogliono disagiare. Riv 
gistrò questa voce rAmatl iiHlicando il libro ncuio dt'lle 
Storie del Varchi. Nessuno si dié la briga di cercar 
1 esempio. 

l'areh. Slot. I. (Op. Mi. >. po$. iSS. B- E. /•) lo casa 
» ma nttUersi la dnsao cab u» brtreUom i8 capo il veroo o un 
palaiidrBBv 0 un ratelaoo: la state enn un betrelllno alcane zi- 
marre di guamellno gaiardioe di m)s di lilla. 

Gemma. Poiché Sai ganma scritto in due parole è regi* 
strato nel Vocalndario, alla v. Gmsia vaolsi meUcrc un 
rinvio a Sale e a Sal gemma. 

CrtETLiACo. Nell' i*scnipio del 5a/rtn. Ditc.2.dO/.ìaCn' 
sca legge; a noi ne crtiijono; ma Vedìzìonc accuratissi- 
ma di Napoli ha: a no» uè icendoao. E cosi legge la Crii* 
sca del Poiiatdli alla v. Ivruovio, se non che anche qui- 
vi i qualche varietà. Et«o l* evmipio per disteso, come 
è pure arrecato dai Napoietauì alle voci Gibavtb e Sa- 
UTEVOLB. 

.Salvin. Diti. t. MI. Da sette girami »teìlc gl' iofluvii «ilu- 
tevoU « mali, ae si ha da erodere a'gencthAcl, auoincecenduaa. 

CEVTiLi6i.a. liC! giunte naputetaue diedero questa voce 
tvo questo esiHnpiu: a Crmtch. (TAmar. 49- Non guar- 
> daroQo a gcnUligia né a rkehezza. » L’ .Alberti sotto 
ht V. CcrmiaiA scrisse m vece: « Voroh. Stor. Non 
n gnardarttno a gralilirb nè a rircheuta. » Il Vocabola- 
rio di Napoli accolse V uno e l'altro. 

('•sTTAnsoGiTTAiiE. La Crusca ba la frase Gettani ban- 
dito per Dtrrti a far fassauino, ma sensa esempio ; tia 
Gelforsi alla tirada nello stesso senso con un solo e- 
^mpio del Boccatx’io. Il Redi disse GìUarù in bando 
c alla ilrada. 

lìed. lìim. aon. S7- Amurf.... CittMSt in handned alla stra- 
da, c tea Coa mille altri Amaretti il mbalore. 

CmIACCUJA- V. CotUSETTA. 

OiAGOii'oui. L'Alberti sotto la v. Ciaggiogo cÌ fa sa|>cre 
che la Tuocaiia ditesi Giaggiuolo U Ohiaggiuolo. 

Gìamb. Son. /Ann. gt. (/.hda fd/J.) E banibagrllo e giglio 
CttO giaggiiKda. 

Gl ANNETTA. A qiu-sta voce i Napoletani non avevan pre- 
sente il Vucabolarìu del Orassi, mercè y quale avreb- 


bero potuto correggere la Cmsca^poiehé non è la Gian- 
netta una Bacchetta o H-ulone come questa baiqìiegalo, 
ina una spi'cìe di .Spuntone a Sergmtim che portoi ono 
ali u/fisiaH. Vejjgasi il Grassi, o il Vocabolario stesso di 
Na{K>1i alte v. Sr.m*F.sTiKAe Spvvto.ve. 

Già sia cme. I Veronesi arrpcaito un esemplodel Plutarco 
volgarizzato a questo modo; E giaseiacM molti anni, e 
Aro/rto era piu giocane che non le si affacera. Correg- 
gi, come ba la Crusca sotto al verbo aVpaee: E giae- 
siaeké elfera di motti anniee. 

Giccueoo. Lo stesso che Gtearo e (rientro. Manca. 

CtomS. 5nii. Do*».4S. {Ltiia tSÌS). B gleebero stillalo e 
Ihisinrllt. 

r.iEMtoru. Lo stesso che Gengiom. Manca. 

Fft$e. t’iayg. 473. E sronanai di fare buoe OMlKCie di ilic- 
ebrr» « di mele la gieogiuvo « altre com. (L. ft.) 

CijtREno. Ila un solo esempio del Furioso ndla Crusca. 

Cori. Torr. tt. 50. Sen vanauBd abbrìgliir quattro gtouetli 
Parti feroci degl’ Iberi trineaU. 

CiocABE. Nei Yticabolario di Napoli gli esempi e le signi- 
ficazioni sono divìse fra Giocare, Giuocare e Giueare, 
quando dovrebbero tutte riunirst sotto Ctocore , ri- 
serbando a Giuocare i soli ei«inpi dove nou è osservata 
la restia del dillongu uH)bÌlu e a Giiieart quelli dove si 
4 sostituita la u alia o. 

Questo verbo si u.sa attivameole |ier Perdere al gìuoeo,n j 
Veronesi citarono in questo senso un l'sempìo del Boc- 
caodo: Cecco... giuoca... ogni co$a. M:i anche si tro- 
va accompagnato dallo ]»articdl'‘ mi li si ec.,di che ar- 
recai un esemplo dd Ualmanlile md Vocabolario di 
Napoli,ma si vuol correggere lacilaBtonc 3.37 in 3.37. 
Eccone un altro. 

Cm«. Torr. 1. tS. SÌ giitoravano al gìwxo dclk «arte TolJe- 
rt, ducatoai. voghcri e dajifiie. 

GiorA.v.tMETrE. Si reca qui dal Napoletani un esempio 
colla citazione .V. T. vie. p.6. che finisce colle panv 
le lo quale giovoMmente talita ; ma albi v. GiiDtBB, $. 
9., dove recano il medesimo cseiopio, leggono lo yuafe 
9 Ì 0 T(UianteN<« oaMliva, e ipicsta pare la sanii lezione. 

Gibavolta. Fare la giravolta di (c non in) gualche luogo 
non mie già Andare per fermivrisi poco tempo,ma si D - 
viare dai dritto cammino. tf$r\ cht* dtctHKi i E'ranucsi Fa>rr 
le tour. ì Napoletani sono stati imlotti da un esempio del 
Caro a dar quella spiegazione, credetado che in esso si 
parlas.se dì una persona, quando vi si parla di umi let- 
tera. 

Cor. Leti. fttm. ggj. La vostra leilfra... col dono... dei 
tre hellbsiml libri, per aver fatto la giravolta di Roma , c per 
eater io suto a Mtotova... do{» due meai quieti a'é miuia alte 
tinani ta Pianiua. {Lo lettirv «ait a 4* fbri]|i.} 

CiTTASE. Per Trarre, Scagliare, neutro, manca alla Cru- 
sca. e I Veronesi ne dinlero due eoempi di Rkxiivlajiu e 
di G. VilUtoì, corno il Prrsutti oe diede alcuni di que- 
st'ultimo per Celiare nello stesf» senso. 

.Vorg. f. PO. Coo errle bombe gitUTao da atto. Bd ogni d) 
faeevao qvaiebe assalto. 

V. Gettare. 

Gimaii/O. V. Om»o. l>i qnesta voce coo doppio 6 Ita 
esempio la Grosca. lino nefoniisre alla v. Pablato so- 
st. ; ma i Rotogm-Ai lo riporbirono sotto Giiulo ctin 
semplice 6. Ad ogni modo, eccolo: 

Fr. tot. T. S. ìì. 4. Qtisodo giubbilo ha prit» Lo cera ia- 
samonlo. La genie l'ba io deriso Petzsando al suo parlato. 

CtrcTA. t-n csempiucrto per giosliiicaro il tìtolo di questo 
UberedoDon sarà inutile 
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GIUOCO 

•S«yn< A- in Pm. Fior. 4. S. $18. tfi è mu(i> torpmndii*^ 
It aoHttU « qwLiU delle fìMi« e ofieneiumi poMe di dmtu. 
(5i porld del FaooboUnio tUUa Cnuon») 

Givoco. >«l Mnso del fraocesc Jouet. 

l'int. Mart. Utt. i. Io wn* «uia wnipre (rlneei) della furti»- 
na, la «|iMle mi ha poetalo a dlltilo quaai nel pili ìuÌibo 
luogo. ^Cmi bt Cr. «Ila v.Diuitto, (. 1.) 

UeUert ù» jiuoco t»I^ ScAmifr#, Beffare. 

Poi. Rim. Mft< $8. Soo dal lolg* derìao e bm«o io gi«(o< 

V. iMBABDtnC. 

GLAm). V. ALnrnrnx». 

Gjtim). ila ua sdo eae-inpiodi M. Villani n«t plurale. 

J/fffj. !, 84. clke mal pili gooo fona filea era af|liaol«. 

GocaoLAiB. Col secoodo caso iavn.% del quarto fii notato 
dai VeriHKtù eoa cseinpUt del Peouroue. 

Core. r«TT. t. iù. UeBlR ofMr (il ooporol AfawwUi) di 
endur gwcioJa. 

Gocauoi.t. Loatesao ebe GoctiMa. Manca. 

Frtoe. riopg. i99. E cUqvliMfi ■'caca certe focrlaok biai»- 
ebe a uKidu di laiUàciB di fico. £ iti. E acuapn gitta gixcluah 
di sudiire. (L. R.| 

CoLBiTA. £ pare .dmiafura della Gota. 

CùMiui. (Clu dal Gnu«i alla r. Taccaino]. Il capllaoo (far* 
rblbnie/i. . . armato eno peMo e letiima a nolrtia, eoa 
oi a botta, col larcbatto lo testa « co* la gianaaila la laaoo. 

Co?mA%'E.vrnt e GonnAvrr&t. T. Buscttuti. 

GottOHiA. Per Cu^na, nd senaotli Cupralro, Laccio.^ fu da 
me a4tgiuntodubitatitianu.titi’ Dct Vucaholorto di Napoli 
con an ratuipto del Sacebetti. Ora posau cÒDA.^nBarlo 
oun altro ptii chiaro. 

Frtoe, Kùpf. fM. Aaoai tolte il wkiaso ba maniUto uo ano 
famiglio col sue signalo e con una canna di ferro appiccatati u< 
oa geoabta, a fallala bmIUtc i* gala a anu di queali... e ■aena' 
tftiea lai eoaio uo cane. (L, E.) 

(kiTAcaa. Vi si leitifc io un esempio tk'f Cvllini : Gli delti 
parecchi ceffatmi. ('.iirreirgaii ; ii duca ^li delle ec. 
(«OTTAOK. Lo stesMO che ^(/poffare. Muwtu. 

Fme, ViO08- 178. Ella Ila •aia) meU/t* iimì arqua, tanto 
ebe tra d) e avite se ■' atoa a gotiare etrea a «rato cogaa. ('Ma 
fora ntà da iegytee aa n'avea aggottare, itotmdo nliài fli anfé- 
ehi di Ideerà la prepeairtonc A ttUMnai- ai wrl4 th* con gttrsM 
•nciiemna Irilrra ii»re«iiiKÌaao } ^L. B .| 

Gmcciua. Specie di eomaechin. \ Napott'tani le don per sh 
ooBiiuo 6V<Kr^u, ma questo non è poi a suo luogo. 
GaacaiuBB. Cune aUWo, ha uu solo esempio dei Caro. 

Cor*. Tott. I. 4$. Checche di merce tal la fbou gracebi. 

OMtxto. Cosi il SalTÌni rmiltioe sempre H greco luXisr 
i)eH’ Arato. L’esempio che ne addure r.Vlbcrti sta a pag, 
133, e si U'i^ cosi.’ E gli analrini E i graeci delle 6ia< 
die, andando a' merli, Scuototvti coUe penne. Le riiDo- 
nenli panile ( Dal gnicrto, cM fintila ee. i dello da noi 
ancora gracchiare) non appartengono a questo esem- 
pio, ma ik-bbuDO essere tratte da quak'lio atu>o(a/.iono 
del Salvisi od altro testo, puiebè l'Arato non no ha. 

Aliti. .4 r*«I. Alaini. 4. 25. Uncchiare.... da gracrìu, latina 
groantlM. E 9. SS. Graoefatara i il gracidare delia cornacebia « 
dd graeckf. 

Gbaoì'auonr. Negli esempi che il Muxti tra.sse <kille l¥o> 
se Fiornitiue, quesla voce non vuol dir già fondar per 
gradi, o ti diatin^urre iit graiit. o (rrodiutonc, ma ii^ 
dica da se sola quel che oggi si diuc Latdwiine e lonsi- 
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ludina di un luojo’, ed « quindi bella panda «wnpless»- 
va (U BOB farsi aQiitrn in disuso. GII esemid appaften- 
gijDO a Girotonio Uei,tl quale non solo diue gr<ùUM*Vi- 
ni e ai/ua;ioni de’paeti naetri.... a**etpuue da Tolomeo, 
ma si servi aneora di più chiare parole per esprimere 
la stessa ofto, iKcendo per esempio ( Pros. Fior. -1. 3. 
tlO ); le ponture de'titi di Tolomeo, in ounitfo alla cc- 
rifd delia /unyAossa e lorpAeaxa de'gradi. E cosi io altri 
luoghi si servi delle sentici parole «if», «tfiBUMni c 
patiUtre, 

Gtiaa. Aegwt grana, oon so che sia, oè Io sapea la Crt>- 
sra che l ebbé innanzi alta v. VKm.vo. Forse ^qua di 
^rana. 

Lot' $tod. Cane, li, t, Tcogo ptt bra snpta grana Tu 
fiobatmo T«r<iao. GiooiS. Son. Àm*. SS. { Lmda fS23.^ f4Ì 
•cqiM graMcan acqua dì aezm. SS*. E r^aso e renino <d 
acqua graua, Cbe oou oe bastcrebtie nna faotana. 

CaiBATAr*. ?toiresemplo del Varchi cbe qui si addoce, la 
Cresoa legge che é" fu eotireuo, quando alla t. Cacoa- 
BB, S-VII leggeva fX« fu coa/rfilo.ll Vocalxjlario di Na- 
poh' allii t.Cacciabe, 5-^t ha In cjtazkieie ForcA. Star. 
SO. 2. RS, invece di 10. 2Ad. 

GiUTTAei'ciABE. V. AvnrATOJO. 

Cjuttabr. M«k) proverbiale, un po’ Indeeeoh*, ma che 
pub illustrare un altro del Paiamo che mi sembra ma- 
le iotcso dalla Crusca. 

.Wrin. .4im. P. B. S. F. B. E chi ha perdalo ■ . . n«n abbia 
nnlla; ti frali!, couie bwsaiiteote ti dica. Il Mdm, il tafanarla. 

Gbkmbo. Nella Crusca, al S- U di questa voce lo^gesi que- 
sto esempio; « Guùl. G. (jtuvi {>er mezzo il grembo 
■ della terra noBstraobiiabilt^ se ai«b?siino (rOeeoNo ) 
a ifilbudeodo, ordina a voi il maro MivlUeiTaiieo», Ma 
questo medesimo esempio si ripete al S* della v. Inpok- 
z>«:itB,e('>lb citazione ffutd. fr^ & e leggcodovisi della 
voiira abitaiile terra. Goal si l^ge pure alta v. Abita- 
BU.E; ma alta v. Oumvabb Icggcsi della «loafrn al/itahile 
terra. Ecco dunque uno stesso est‘^ai(Mu addotto in tre 
raotli diversi sotto qimltro voci. Ora la Crusca attua- 
le alla V. Abitabile legge: ilclla noelra abitabile terra. 

Gbipi. Per Grido. 11 seguente esemptoècUato dalla Gru- 
ara alla v. ImbolablE. ma è poi recato alla v. Caioo ci>- 
inc esempio del plurale Gbioa, leggendovisi pure alla 
in sìRgolurt!. 

Tu- Br. S. fff.E illt Inr grids (iMt'orb*} foroBO seotiti li 
Francetehi. quMido vuImb* imbolire lo cnstdVo di CaB)pld<»- 
flio di RnoiH. ( i.' «diiì«n« d«l Gu*dUt«rc l«f)« «li* lor fTid« ; 
ma Grid* per Crìdo non MTcébcnMM, irod^o» nel Caro ci- 
tato dal BnwtMia. ) 

GBMzn. Neir esempio dri Labirìolo che qui si legge, Era 
exMfri ^HZA, tToeluia e tutta eatcanle, si pottgu un cc- 
octera dopo «cuirt.puichò molte parole vi mancanu.c un 
e do|H> ^lAza.Pcr co»vimT‘rlcao,se uoa hai un Labirin- 
to, conto DUO I' ho io, V(h 1Ì oella Crusca lo stesso esom • 
pio ripetuto alle v. Cabcabtc, CnosTcrro e Bbooclto. 

Gbondabb. Vi à Grondare di aegua, di sangue', aggiugoia- 
tnovi Grondar di ttidare. 

Red. Rim. ten. If . Telia qunalo frondiTB di sniOR, Nul» 
mostmiiSo ti doslro lato o 'I hmmo. 

Cbosoo. -Aggiunto di Moneta, d'icooo i Verooesìv ma non 
ci dìcMtu che cosa valga. Danari grossi disse il Cavalca 
da essi citato, e ne puoi veder quii’ esempio alla v. Da- 
nAEO. EcTotie altri. 

Fr. Satth. Rim.SS. {Ci. lUav. Obbovimb.} Bifg nardi il bo- 
Irtaslou, E ‘I faooTìiw e ‘I frnuo Sorentioo. Boee. g. 9. 9. In 

le Tulli dare dicci botofaUii fri>s«i sed (Ila mi s' tccoosealb- 
ae. (Cut la t'nuea olla «. Bouwkivo; im al lua toiito olla t* 
AccBRSBaiiBf , g. 1. legge halogaia frotai e ella aa. |- 



4G GUALDO 

Gi‘ai>oo. è vero die ^csta vorc non si trova ne) libro se- 
sto delle di G. ViUani. come indici) l'AmaU; ma 
IMO era diflicile trovarla nel libro decinafk 

C- l*i'U. fO. tC9. Mtin*T Ctrl» Cgliuiilo tfet re Buberto, do- 
n di C«labrU « liitoore «le FiuntiliBl, pusti di qanla fiiaarlta 
riUÀ di dapali d'Ii^uriBU^ di fobre prm a ucnUan mI gualdo. 

Gcaboiboia. G notalo come R'mininìle nel Vocabolario di 
Nap^; ma non ci è dubbio rbeé nasciiitc twl sigaifii'a- 
to di Colui che An la cura dtìla jvaì daroba^ 

CcÀm^TEKKA. Correggi ia ettacUmc /. 101. In 1. SOI. 

Gc*Bpnvr.o. Ha un v<4o esempio col di. e due rol da. Quel- 
lo è ddfaiitìeo volgarìzzaracnto di Guido Gìtulice. 

Cor*. Tu«rr. 7. 3. 0 belia dea tk* del fergiaro flore Fosti 
tanto goardin^f e rlspetloM, €tw ec. 

Gi'.iun.Sartbbcro da cnstìoguerc i varil CListruttidl que* 
sto verbo nel modo seguoulc. 

I. Att. Guarire mia i».‘r*oiia- Boec. n. //.5. Botz. VarcK. 

I. 1. Rtd. Con». Corde. Etp. Siadt. 1. VdO. 

II. Guarire mai ftcrscMia di akim male. iturcA. 1. 1. 

III. Guarire un male, f 'dg. JIT-ii. 

IV. Neutro. ìkp. Dfcant. ò7. Vii, SS. Pad. 1. 1G1. Rtd. 
Leti. 1. 64, Corde. Med. Cmr. Sii, EU2. 

V. Guarire di alcun male. Pttr. Sm. 70. DaM. taf. S7. 
93. Boce. ÌMr. 7. H f7. Bfm. Rim. 28. 

Or la frase ntdata al num. HI ha u» sulo esempio di anti- 
co fitaiioscrillo, di* io Uitsi dalb Crwca alla v. f uxo, 
$■ code 000 surau auperflui qttesli alili; 

Tf*. A>d. P. S. 49. (Cr. alla v. Fistocji.) Anco tre cime «Ter- 
bi (be cbUauKl ll^liaolo luesiui lo padrc.bes«ia nlà r*Ue. fw- 
rise* la tttlola del caorro. ( .Ifa ^i;raf 4 da leppere la <àtsa In loo- 
p* di tre rime. 1 H*d. Etf. .Val. foj. fj, 1 !t«l »wl. *. delle 0- 
perr, Itapuli 1TT8 ). I« ronuMo ctrt'uMDtoi che medleaiM • eua- 
riaoooo n« U aola ^«ere di tahaero i tallii t iuUe naeitc folta 
<b< ftrife semplici MoaBSUi di ctragia ni so chiamate. 

CcaTaae. Anliramcnle fa vocabolo della prosaj onde agli 
eaeoipi del Boccaccio si può aggiungiTi' il si^ueotc, 
dove è da notare pure y aignificato melafurico: 

C«m. ln(. 7. Come M iwttìo, per difuUa tb' è nelT oerbio * 
Duu f naia dlrltlu. cmù cosura per l'avattiàa. «A'c lida deirasi- 
ma, oca gnaiaroso diritui. 

CrcBvtBC. Questo verbo ha tutti esempi di antichi scrlt- 
lori. 

lUd. R'tm. sen. 4t. D' aDtidotl posMati tnao 11 ntso caore C 
na ^raiar» otUmamcgle it «eiw. 

Gcebuabilc. Pare h> stesso ebe GatTriato. Mauca. 

.Ifaeh. Ltf. Framc. t. g. ( Flr. iMt. paf. fS7 . U gaoU 
ori « si Uutaoo a Fieira Santa per far jama guctriolllc. 

Geuu. Guida 0 Putrme dtl ballo trovasi detto Co/ui cAc 
lo diriy» e redola- Oggi il dicìaoio Maerlro di »ala. 

Goti. Torr. 1. 40. Era «M balki in «ir (ni>da « padruse Pier 
«la LarainBo.. . Cbe fece tamprt mai prufnaiutKlH far balli 1x1- 
liìUimi in fra' belli. 

(iciDAua. La Cartisra alla v. Metiaue spiega la frase ifenor 
Ut dauta coir altra Cutdore U btUlv^ e alia v. DA>tA di- 
«tr che Mtkit la ifiuuo vale Cuidor cbi balla, e alb v. 

II. \1XATA ha b frase figurata Guidar la hallida. In tal 
frase par cbe Ctròfors valga Regolare, iHrigere, come 
pure iW'H' altra CVidcire tstuocAi. Eccoeseinpi deiruta 
r )ieU' altra. 

Con. Torr. f. 9S. E TaHm alPann («Devm',: • tt paidarc I 
ctuocbi Non sai. E tt. S7. AndA vedenda i balli, Cbe cm afra- 
•*M c ruvido coaiumo Guidali enn sa | flur Tunigli c gialli. 

«.lUKKVR. Per trMola, lAaco^ Guidatart. 
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5aMN. il««if. p«p. 71». Fd r*ll. ipwl guMoa da |ivp*e, ot- 
tona Va I* icbirra degli «imini «nlinaudo. 

Gistare. Per Crmij^rroderc «mi opprorahioiir e ag^ad»- 
metuo. Eccmie un rs iupiu più ebbro di quello del Ui- 
Wrlntr», e più certo deir altro delb VUa di S. Ciutaoni 
Ballista. 

Morg. l. 09- Ma au die tu so' Mila, e jnlciidl e |a$lì, E in- 
Icodl il oko parlar por dàtorizIoM. 


Ibisco. Poiebè manca alta Crusca, eceone «n terni o.'tn- 
pio da aggiungersi ai due tk l Varchi e dd ll«)lta arre 
cali dal Muuti. 

,Moriit. 4d. 1. Ood fiweJlf d'ibtseo, c qua! ordisre Sar- 
ti di Bari V purporìni n gialli. 

k-isTKO- Vi tu un esempio d*-l Solvini od volgarìmmen- 
to dui Casaubuho, tua s«rnza citailuue. Eccone un altro. 

Saivia fomiib. f7f. riataóe inwioa la poetica dwmi ira 
^rJk arti aoDOTrriire le «|mII ai raggirana tutorcKi b(I«com che 
realmmic non tona, ma smw idoli e ionoiatrinl di qndte che so- 
Ou: a Ir quali «la lai sou dette ora mimctkbr doè imUalnrie , 
on iraatiche ciut fingitive, attmve icooopct a idolupoetlche 
eké «aamagloUiclie « IbdUici di«Joli e «rimou|iiai. 

IcoNoreo, L’esemplo cbe nc adducono i Napoictaoi è rua- 
sio. Vedilo qui alla voue iusTico. 

IbturA. Negli esi'iitpi cbe se ue hanno è sempre aggiunti» 
di iVrjona, V-jmon simili. Nd seguente è a^liuito di 
Centllo. 

Alkpr. iOO. lo vorwl te. sa foaae powlbile «.barbare dallo 
^rile uiagi^taika d«^i Màoti rerveUatri ddia mianu geme mo- 
derna qncata golpala aniJ logliosa upiomae. 

Idouìtuabe. L‘ Alberti ailduce on esemplo di FHÌraja sen- 
in dtailotie e con quilclic errore. Eccolo corretto. 

Fitte, tm. 190. Coal la mia, bmebe aeHagrgit c ««cara Mu- 
sa, il perebé non m , rikpctiao flianoi. Eptù d un f idolatra a 
f« le giara. ( fi CvMtfo Irjijr gli ìnaaM ài h.J 

Per pfrduiaatenie, Adorare, ho un solo esempio di 
Fra Giurdauu senza Incliciiziooe cU luogo. 

Jted. /tim. aon. 40. Oneala è oolH Oia por tua dira incviu- 
bll wrK Meriuinaoie i«lula<rar tu dei. 

liKxvfO. Lo stesso che Idoneo. ìimut. 

(ìuimb. SoH. Ami». 75. \LeUa 4ii5.} Sieebé per Boa ater 
la «busa t>UM4 A qiMatu punto Tuglw esw UtMiio. 

Icvom.'UE.vTE Manca .'dia Grasro. N,-ir cdiikme del Poo- 
zHIi fu aggiunto oun un solo esempio di prosa dd Sai- 
vini. 

7'om- G*r. t, 9. St ai qBCst'shna A negfaiUoM e vile Cb' aiv 
u murir vutetoi ^nobilBieaia Cbedl nHrCa luagoaDùna e gentile. 

ItrBt'DAVATo. Lo stfsso chc /jpiudo iia/ 0 . Manca. 

Ime. Piegp. 97. Grandiaslma qaanUU di ganunie emdBlia 
d'rtAdiquatlurdiciauai aeiics, UUi Ignadiiuaiì. turi come 
carLuol. (L. R.) 

kU'STB.vBC. Illuminare , detto figuratamente delLt 
mente, delF lotcnctto. Vi ha solo due esempi di Dante, 
uno de' (}ui)li ha U spìegutiune dei liuti. 

If. Af. C. A {Or. alla r.GiocoMOAas; SvM«<teoda A madi- 
fieala, couictupJaDdo èiliautrala, acouUiultiaiaDioegta«ioda<a. 

iMr vro tK. Nel 5- HL di questa voce la Crusca addece un 
esemplo dH Tcsoretto in cui si kcfq{e:Cid i gkiro di da- 
do. Or questo medesimo esempio è arrecato a cunlvnua 
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IMBAVAGLUriE 

libito V. Ciooco, dove il legge: CiA ^ H giuoco di dado. 
Anche la citazione nel primo luo^o (3) è errata, ucl 
riMido manca. £ nel cap. 15. png. I» (k*U'ediiìoae del 
ZannonI, il quale logge: gioco di dado. 

lnaiVA6LiA»e. U Crusca lo cooftHMie con /mAiwiic«r« , 
spirgaiidulo per Copctr* il capo e i7eiio;e cM> *(nva bo> 
nc quando Baca^ sigiiUli'ava «nltanto il rora3Wùi/> 
dn ùamJjtui. Ma dopo cik* i Veroueai rblXT ti\>vato che 
Bacaglio chiamasi pure quel FanUUto che t maJfaUo~ 
h aiéHoito aita bocca sricAè etAoro che «ut osM/ùromr 
non gridim. mi pargmstocbe si corregga la defluizio- 
nc d7mhm:t^h'aro,e che lasclandu il capo e il viso in ge- 
nerale air Jmaeuccan , u auegni la bocca e le suo 
adiacenze all’ //nòorag/iarr, sircM il primo serva per 
non far vedere o conoscere, il secondo per oon far par- 
lare o gridare. Gli esempi >Jella Crusca non ù otqtoùg*^ 
no; anzi quello della Mandragora, Cteepnigii il capo, tm- 
batagtialo, mostra chiaro la difleriMiza da me txitata, co- 
nte la mostra quello del Davanzali da me aggiunto : 
Gridava guanto n' arrru nei/a goln^ benehi tmhaimgiinto; 
dove il lalbio ba: Qwonium c^uc/a ttsic et aditrieii» 
faaeduu Miti poterai clamiians. 

Atloprasi inire la scnstt Agunilo. come nel seguente csem- 
[ùo che r Alberti cita alla v. Fteosoro: 

Rei IrM. sbircili «d Imbaiagluli «laJU birba, dalla ciurme- 
ria... de'nxdici ifnonntaoi. 

fnsEVtiis. Al 5- 9. 1 Napoletimi recano tm lirogo di Altieri: 
la meni latte Le iadiecrito Podio dei purisio nome. 
Si rorrefnfa: imbari. 

Iitm.kCcvMSVTo. Nrircscmpio che qui si addnix* dei Miv 
ntli di S. Gregorio vol^rizzati, »enzn indìcazlonn di 
luogo, si legge Laban i trUiTpretato ìmbuu'cinNriUo. « ’t 
diavido degnamente 4 ditto imbianecBtuMo. Or siismie 
ÌJihan vuoi dire allms, emdiduiy cosi m>n v’ la dnbbio 
che quel prìioo ùnhtorcamrflte, dee oom-'ggnnìi in in»- 
bioivaiiiriilo, c qniiMii hi voce hukidiccaounio rimaue 
senza esempio. 

Imbiaccìto. Ib »n solo esempio dtdb: PUtule di Scncen 
sivua indicazione. 

JVinir. «H /lim. ArH. t. i5t- Pttvh* mi mdrrri che t opra 
vU Gomc inibùccata fumnioa nutaasc Vw$trs mrrtyde a roMn 
»ijDorU. 

LueoTTiTo. Non ha che im esempio b signifteazioiic Agu- 
mta. 

ìs Pr. Ftor. i. S. 7. Cuw laisraU, conw coltra ioi- 
hoUile. nelle ^uli al tntrrra da apcMlcrt lìM a ccQiutreti e 
rrtilocLtiquaiHa «mdl nrll'ona. Vidi in caM un pilota d'india un 
isaai»-... di lala biaoca. Imhotlitu dì acU fialla, 

iMiaarr.iTo. Nd senso proprio non lui che un soUi oseiii- 
ptodcl (bsa. Focone uiu> autla>: 

/Vrl. S. Itm. ( Ce. alla r. E «plh» apntn inua la 

»iM Cacria ItnbratMU . vilupemaimcrate pernw»» od «Im eoa 
a«|ire gotata. 

btBr.OGi.URf~ Per Aeviiappare o Iwiluppare confummcnle. 

.SifWti.in Proe. Fior. 4.S. iH- L' abito è rmbiidnw. e 
folto di quel ^ao sarto della natura , che acuta cosi appunto ; 
aolauientc un ceaclo Imbrosl'» I* »<vgo|oe damanti, e paaaa. 

Ivivuotn tZKtNE. tota immaginata. Forse In questo st- 
gniOcalo é rewinpio del Bocc. nov. il. T. Ed m giaa- 
Mta ìmmaginasione fennato$i ec. le n’oitdò al monittero. 
Ma cccone nitro |M(i certo, 

Fìt. SS. Pii- t. taf. 0«of«id» Il rw>« w pensiero « unn 
ImnHLginasloae, coeie acfoaaea mal foroec* «e^iraffontlao»* 
l««to. ) 

Wn vci?riPico. L’esciTi|Mu addotto dai Napoletani sì cor- 
regga orme t'bo <{ui dato sotto alla voce IcasTtco. 


lilPUTARE 17 

iNM tMoatat. Non è neutro, rame dicono i D«il<^tii^t , 
ma attivo, come risiili.^ dal seguente esempio, riiì ag- 
giungo quello che i B jijgncsi arrecarono, ambì indira- 
U dall' Amati. 

AngidtL M*t. 4. 409. Prfseo irar fttftr la stupefatta farria . 
Ch' a chi la vada inimniMira la scorta. E 49. t“. Che 'I corpo 
Immamorar. perder la umu: Ne I' attera loootafoa umida Idea. 
(/emonuorar par /atiPoraiorariMo, e pat^cr prr parderone). 

Immortvlc. Dico rAIbcrli che /mtnoi-(ale dkesi di rii» 
C/tc ai euppeme dover durare lungamente , come Gloria , 
Onore, Olio, oc.; ma non ne rccu esempio. 

JtàJ. Rim. ima. Sf. E Mi gode uder dapìi occhi mid S|er- 
gtr di pianto un' iaHsartal fumana. 

Ixp.tcxuETTzBB. Ecco l' cscinpto additato dall’ .^nalt. 

Ang^l, .Vet. 4i. 97. Oemn fa iparri , ofnuo fogli impac- 
dietta, Per terra allri s'imia sopra il galoppo, ee. 

iMPtRARK. Trovasi sempre seguito da di o a ; puro può 
aver l' inOnito senza preposizioon. 

Fa». Rtap. teo. Qmfldfl uraa graoilk-alli. fardelli impi- 
rsn: Icjtgerv e arrlrrree p>^rrr(egli oli' arti, e fatene akonofratr. 
f CoA i aVroMcì «Uà r. GsAxmcai.to; ma oUa v.Ponna haaou 
494 a E qnando saranoa graodkrgli.) 

Wpcbato. Pane imp’pato è lo stesso che Ptin pepato. Il 
solo Alberti nc dù un cenno. 

Con. Tarr. 4. 4S. Erio quivi due cassa.... Cbì disse piroe 
<n pane iniftepsto, B chi di IWr di wM. 

birsB.4CK>Ba. Per Comundoferc. 

Af'irm. Ad. 4. 449. Dispeasirr dh la ^(e a da' piarari, ti»- 
pmd'ir de‘tn>h*!i deairi. llliMintar de torbàdi pcoaieri. [E 
A'atiuAO alu porta eoit ai Amare.) 

iMPCTiGiNa. 1/ Alberti am>ea questo esempio: eVU, SS. 
» Pad. Tutto il coi^ empforsi d’impctigiiK'. a Oron- 
dodoiwic fesse cavato , mi è venuto Aitto di tmvar- 
lo Della Crusca alla v. G.vucvre , a questo nmrlo: 
5trnrntdo per guesla tatUaattìneariagtdigareieuoioeehi^ 
e tutto tf corpo empiersi <ftmprfiginl; e poi dì nnovo alla 
voce <^tU6saK, colla cUazIooe /. GV. e oon gli auot ec~ 
chi invece di t auoi occAt, c /taf iitmsa per oatineiuiu. 

luriASTRATo. Per Adoproto tn empiatiro. Allo stesso nw 
do gli antklii dissero Urnua per Adoproto tu bratndo 
o in deeoiiune, Getrgarizzaio per Adoproto tn gorgon- 
«m», cc. lo tale sìgutQmlu sono gli esempi dellnOtisra 
« Tee. Por. Fava liiboccbta cotta impùistmlu. /d. Fi^ 
> gtle d'eeola campana... impiastrate. /.iV>r. Cur. Afa- 
» toff. Il UtimagUo impiaslnlo con Aeb- di bue. FWg. 
a Alca. L’tTtfHMhiUilo impiastrato, a K riaaluiente il se- 
guente che può valere |wr tutte c tra le vuci notatc 

Tet- Ptu. P. S. (Cr. «lU r GseCARiZiATO) La arahiusa gnr- 
gsriixsti, benit* ed impisMrata una la «quÌMiuù divperau. 

bipiEtR.«ME.vTO. Nel senso proprio uon ha esempio. 

FoUian. Op. 1. SZt. Il lodato siiKerittisao Scilla IMÒ pura 
ec. Ufi knpieuaoieals o locoUaneako sioùla di sesaoJiui cc. 

luMBfiS. Nè alla v. Impoirs nè alla v. Lcggb i rorahtda- 
rii registrano la frase Imporre leggi. 

Tot*. C«r. 4. 9. B Itgfl imporre, ed intredor eostiraw Ed 
arti a cullo di Tcrscc nume. £ 4. SS. lofioags al vkui kgge egli 
e suo aeoQo. 

IvrcrTABE. G sodo esempi di Imputare in peccalo e Impu- 
tare a difetto^ or ccoo Imputare a viitanùi. 

Afvrg. 4. it. tu cagioa, cavallcr, ti dircao, Accih rh« om 
l'imputi e tiUaaia. 
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ItiiuvAtaK. Ha un solo csoaipk> d<*] Magalotti- 

- R*tr. &R. i.i. r«i*i ■ r«CTÌa*ger« Il cono lasrfi- 
fabit« d4U! aielle. 

l^c^mco. Per fl-io, Carico, non ba esempio nKla Crnsea. 
{Riccone un terso da aiKiongere a qopì dell' Alberti ( Fa- 
giuoli) e dei Napoletani (Yi^eiio tradcdto). 

Fr. tiiari. Ì. S4S- SI fan»* beffe di «m ftie parliamo qneali 
iocAriebi di ferri e di panni; faaDH«tÌ ptt nieolr. { .-ffia c. Ni>s- 
TI. $■ 7, C, dKKÌ cene di Fr. Cmltviu. wh^cài.) 

l!»c.iKisi«K. Per Fmr<, ficcare neHa carnea ron questi c- 
sempì: oAforj./.W. Morgante per ventura ha una soel- 
» la, E appunto wlforeerhlo l*> ‘orarnava.E^. fT. E 
« col iKitUàglio gli dà in aulì» testa, Ed volia la 'nrar- 

» navu a sesta.» Ma nell'edutone deClaMiei birgesi /u- 
rorfaru, che sarebbe il fr. fmwrrfrf, nè Hi questo sì- 
gniAealoc registrato /Nmr/ar& Inultre ìu Iai%'o di ha 
una sartia, vi &> b'ggo o un aorUa. 

|>ue esempi poi della (imsrn hanno in quarto caso la per- 
sona che rkere h percossa; ed uno tia In quartn caso 
la porte A>rìla, ed c uno di quelli che abbiamo veduto 
essere di dubbia lezione. Eoo del Kirciuurda, agghmto 
dai Veronesi, ha V istninw>ntu della ijcreossa io quarto 
caso (/jiruniora lo iatrpello). Eccone uu altro. 

Rtd. Rm. w«. 4ff. Snll (ocn« oH ctuice i dardi iiKsmo. 
Nenlro senza ateun caso d<^ di'se nel significato di Pren- 
der come. 

Caoak. Spneh. Cr. Ut. Petrtié V ooiao non et, cuomcst» 
bme U MI» dlsoludc. Iddio gliela volle dlmotirve ionruoudo 
e ooreedo per ial- 

Inconwre un duajn», per lleMerlo 0^ rarcusionr , è frase 
oggi assai coonioir, pure 0011 ha ebe un escoipiodeirA- 
riubto. 

Gidit. Cop- T 09 . C cmI «(mmo • voler di ecrrelle CoWln e 
Inomira it »m dMfwa Scoguilu die griuts il mo pewello. 

LHCilTAttK. V. IXCABRVaK. 

hcAiouABs o lsc.iTr 6 U-i»f. Vocabolo sfiiggUo a tulli l 
vocabolaristi, o tralasrlato |*r nuo saperne il significa- 
to. Ma ufficio del vocabolario è di spiegare rignolo più 
che di esporre quel che tutti sanno, lo dubito che valga 
lAcacigliart^ e tiguralumeale Raimodarr. 

AfuehirtV. Ikem 1. Qui !• l'f» di nuovo »' IncAVAlia Per •»- 
Siuer il fiAiln. • voi wl mH UininnU Hi lulk por •fngti». 
(C^ In florijMiwi i(K»Mi 9 l»eobsi*tcre.i 

IvczDEaE. Solo i Veronesi ile diedero un esempio dd San- 
naiaru. 

Cari. Tbrr.ff. ti. Avanti alla na tqiadra altero inpede. 

hcEXDiAAio. n Redi ne usò con grazia nel verso. 

Rti. Rim. itm.il. EaUngncf mai tioo credo II (frwide arikiTC 
Che nel aio sco barbaraacote acttse Vod dispUialo incendle- 
rw amore. 

iNCBretrro. F.cco nn dubbio che non posso sciogliere pw 
mancanza dì libri. Ij» Crusca spiega Incenerito |»r In 
nnerem rrdociur, e poi vi jHjpone questo esempio d<?l 
nke-ttarlo riorenlino, Ut. CaceiU le con iopmddelUin- 
cmerite ti Ictsano e ti trrbano per uutre. Or arme si |xts- 
sono serbare per farne aro le cose ridotte iuoctiere? 
lo noi comprendo. 

i:n uso figurato di qut?sta tot» è nel seguente escmpto: 

Cori , Tiirr. 1 . 4S. Veneta l' emaie e veoftì» fH tratiori Bel 
vrrdf prtW • dimenar k pUaltt Poh' io vedervi loceecrvii i 
citwi. 

J-n-HiF-STS. II Vocabolario di Napoli mesco in un sol pnza- 


grafb 1 due sìgni5i*atì dJ Pergiòtixione mimàta e dìU^- 
te, c di Àicfrco-ncflio 0 iÀmanda. Del primo non se ne 
ba m'ssuoe esemplo. 

Tati. Gft. ff. I0- Il re aa ft CdBtaaportaM intbiaMt &icer- 
ctr ofti cbictt, ftgoi maKÌMie. 

Sol senso poi di semplice Ronmda è R seguente . che for- 
nisce pure la frase Fure tiionza ohe ueirAlberti ha nn 
esempio del Tagliai: 

Con. Terr-t. A>. Le f«e ineklnU d, oat dob blanit Ad 
teirare ia qwl di fra faUre le cUbu. 

IacHi\cvoLK. Seguilo da /». 

M. I'. IO. f.L' amena nalan indpbiIHa ptr lo pvwtio del 
primo «omo. e te'vitU iarhlDerole e proau. 

lacoLLvMcirro. l>scmpÌo del VaUtsaieri arrecato daU'AJ- 
berli trovasi nel vuL g, |iag. I delle atte opere- 
Lvcooto. Per .Von ùMctliìoi /nricv/z. 

RM. liim. em. 47.Qaavl na p«pol s«trfe|tRi«. ni>m dri tnorv 
Vìvpèa librri e adolti 1 wM peavlFri, E ia roru Hkrrtade bi- 
colli t fieri, K6 lano il oooie caooatcu d amore. 

I.v<;rcsp.sto. Detto del Mare 0 Fiume 0 altro liquido. 

J7(d. Kiai. rm. SS, Ch'rRli ratMoibra aa iacreaptio mare 
PtU «ara duicc del novelk aprik- 

lacimv.tTvaA- E neH'.Vlbcrli eoo un solo c-sempio di Maga- 
Jottl. 

AToria. Ji. S. I(. L'uicarvatart «md'oRni pmte b« varrò Di 
Unte Reimne «arista aplank. CSi'egei arco ae. «♦ 

IxnAce. V. Endic». 

bnv&vne. La Cnisca ha nn solo esempio del Segnen. Mi 
pnr che rpn-sto verbo debba spiegarsi Cercar di tcopri- 
ft 0 di conoscere, tanfi con ricerche nuUeriaii quanto con 
iniellettuaH. 

Mtia. Dite. S. iS. II Bowalino fru tadliaU « aciV ImUgs- 
rc gli arcABi politici bcuUmìioo t soIUIìmìbio. 

IsDiPFKBrviA. .\chl non basta raiitorilà del Magalotti, 
del MctOitasio e de! l’ariol, basterà quefia del Ifcirloli ? 
IsnucaETAVievTa. Ila tre esempi, ma di quelli ehe biso- 
gna credere ciecamente: Lib. Àm. 24, tih. Mott., Fr. 
Oiord. D. 

Buon, in Pnt. /W. I- t.S. Gai gH sveotnrafi tacapiaU.. 
iudisrrcummir pcrwsai eroso. 

Isnow iWE. WcciHT donna. Manca ia questo siguifitalo. 

Afre. S. fat. E dioM; a' a turbargli ruoms'kdoB- 
IM. Io ve' pnw M U doouM v’innomt. 

Irdcstie. Incesi pure di ciò Che i oaideifo aff'ifidusfrùt. 

Tled. /IH», am. i3. E quindi urllf InduMrlaurcatolkUo Fab- 
brkiii i duki tuoi grati lavori . { PatUt od «‘ape. ) 

IxETOBiAitft. Cosi scritto manca di esempio. 

<Jf. S, Gir. 38. fi krale k nuttlua i*rr tempo a bere Ifitoo 
a ve>pro,e isebbrùtoii. 0 a«et« li gwiailri. 

bvSGit'.ttK. ila un solissimo esemplo di Fra riiurdaoo, scn- 
a' altra liKlicaziono, che parla di supt:rftcie. 

Curt. Tare, t, 88. t p*r owairare altnii w>ioe iorgaale Mua 
avev'i-f U Al titolo il valore. 

iKPtooctBc. È nella Crusca senza «empio. I Veronesi la- 
haauo uuu del Sogneri. 

J9«d. Bim. tam. SU. Ma u bea meo loferorirsi afi'ire, Solle- 
«ocido icflipraie ad allo segno. 
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lsre»iii *TA. ManM di evmpìo; m» dH «io uso fii fi de la 
str^ f.rujira, rbe se oi* senft alta t. Ca.«ta. dirJiHiot 

/Vr^wWa mferrirtté posta ttlUfifustretiimili, [alta a 
ONt^ di tfrnlieóin. 

I V . CicMrruAW». 

hruBMTiKWFE. N. I Votabobrio di Napoli a questa voce 
si ciM-regita ai*ir«c«n>M> «osfra m mttiral. 
lsto|«Af.i. ittfr/rtutr domane v»fi> Andar per U Itinynt. 


fyr-a. t« PrM. Fior. 1. 1. fS8. 5-f»U oser» • fSrf U dl- 
Mrteaifl rm l« n»«Ur f co’ ttf . r dome «<»lo «I» 
ff ritti infitfoatB 4u«»iw. B PO. Mj di Ll«boiio **pen«w 
«julot T! »o di« <fc« »0 Ifrfomonil il«t»oc. OtH. m iiirn. Suri. 
I. S. Ti M dif io la iofdfucroi donaBiie> 


hTcKiBn lJi Crusca arma due «empi del Litio v<df?arc 
»ai quali puoi »i*d«v l'ndisione del ttaloiawo al wl. I, 
pa(j. 40, iiS, 5106450. Nel «*5ueidoescinp»eusalo 
ligiiratamrntf. 

K.J P. S M. Ohm Le Mime e ta r<Kl» '“'“f" “* 
Mcptidc U faueo. 

Imp«muato. Nel significato di /«/ortito, ìnatttUo , ha un 
solo «empio del Rieelt- Fior. 

JV«^. UU. A»9*por» il r»ta Urtoro 11 w» loti* lofor***® 
iti mollo. 


broRM Kia I NanoWani di^-ooo alla f. IxFOutiwtM* piò 
tMmm,. mente dice»! hfonialo-. aa poi que^ v«e 
manca, c m« dovrebbe, come più ticina al lat. /s/w^* 
OntMin. 

Lniicr. Ckt. ton. />. L lnf««ÌHW. il Codi**, Il Di|rtUi, 


Ibfhcittoso. I*er DitrUUe. figuratamente , ha im «oIq e- 
srmpH» doir F>o|» volgiiriutalo. che ben poteva Fsw^r 
verilW-ato da tanti V4»cal>olariidi veouti fiwri dopo la 
nubòlk-azione di qml lesto. E»o trortwi «ella favola 
15, e va correttomi: S'ifllrmfe per lo furbo «c. e per la 
toÙH bunfnuiaoto vento della crtnagioria. Cito l'eUtaio- 
«e di NaiMdi lH2fi prw:«rata dallcgri-gìo slg. Paulo San- 
chea «u quella del B- rti, Padova 18H. l'O «Uro escni- 
Ido di qii«>lo ubO figurato della voce JnfrtUiwm non 
sarà ioutUe. 


Cor#. Tc»t. 7. «. Ah n<ml»*risf perir 1* tu» bclkxu Isfrol* 
lun*i, or che tu se" *•! flor# 0«' bel reti anol luui. 

IviMvooRKURC- 1 Veronesi notarono /njmo«Ai(ir»i o una 
piruna\ lo noto ingtnofthùtrn a una coso eaera. 

A 9 ». Ihnd. «. (Cr sili *• T*M«v*£Ot»)- 0«Bd« I» rbW 
alte J«AM wi* cumegnsta tolta la rasa. aerratW Ifl fjanera. al- 
te ed ioe’isRlnoccbiammo al uberoacote d* Jioatra l)«oaa. 

hginocchìttrn, detto di anintali, fo notalo dal P. Fredtani 
bciruvidio maggiore. Ikx-ooe uu altro esempio. 

5<j»na. Art. e^. ». Diinwi . laal ferì * ai di Birote Waoa» 
Ch# a li.«itt«cUt» al raggio dalla luna. E par pairgarbi swode 
alla fantaBB* 


àniKm:i di Dani** (mr#io l'ko innanzi , aenai per le ti ci- 
ba ); nrflo stesso signilirato c' è A>rre inNaflii. 

Sior. S. Fwi. S7S- tCit. dal Verweai alla v.TaMivaeci".' 
V#n»lr. iniiei miei, r iairate ena moro Bel labemicBl» «lo . # 
«angiale eri. Allora al gli mraiA sei laberuacnlo aoo, e pose lora 
UiMBti di cUi ah 'agii iftva rc> 

Lvsito. Ecco gli e^ mpi che Indica ramali |»er questa vo- 
ce latina che vuol dir iVilnP». 

yda^ill. .Vrl- i- tt$. PI «no si pmvA, nè pataò iraart Cha 
isfiili mandh fuor af>rdiii a thitri. Tom*. Ain. 4. 91. Henlre 
misi lagna, ode anferMe Imi Ut di cavalb al eialo alxmi. 

Invovxuv Nota che il tema Isvcotam è errofu^^perchè 
tnitHurirM>etNiiucci sono du lvsov*aE./A«wor#i |ver Aòa- 
norar#*', Bi/ar«. Aiprodwit di nuotw. AinitoceWarii , lo 
disse H Bedi tUd cuora mangìabtgli dagli Amorini « il 
Corsini della feDÌce. 

Rté. Rm. ton. i3. E roo esH primi a paseoter seo riono, 

E ‘I mio ciaor non iscrana, Mtl a' innuots. Cori- Torr. 7. 4. E 
con la naMiU io paro mIw acccaM. Qual in fuco a loMtarai eoa 
hiiUe. 

LvotetRF, IXrfBirr uomo. Nel Vocabolario di Napoli, preso 
dal Munti, è tratto fuori Inmmare^ ma questo tema i 
erroneo. Pcfgùv 6*ce l' Amali, che nello stesso esctn|HO 
dfll' Anguillara lesse ùmtiaiirt, e oc trasse Iimamart per 
A’omtfldrt. lo dunque credo che Innoman e /wawnare 
vodan toiti dal Vuobobrio. 

Am^^U. JUn. 5. 4t». E dime-, t'a lorWglì I nom aÌBdonoa, 
lo a*' provar «* la douM a'Uianna. 

I.'ssauaai. Nel proprio slgnifieaU) Ita nn solo esempio del 
Zibaldone dell' Audrciiii nella Crusca. 

Tt*. Br. S. 40. (Ce- alte ». Sciismo.) Cavano qorllo arriin», 
cb' è tulio |ras«». e<;uell» ioealaM e aprltoilo motto. .Vurj. 
4. 40. Oguuo a affausa. a oMi par ebr gC inrrrsca. Accio rbe 
qttralj carne non »' ìomIì. ( Cwd a niMgiarla, oude ouci debba 
eaiH-ra ioaateCa quella <be rimauc. ) 

tasnw. lo liH>go di Per iiwino da notalo dal Parenti , si 
trova Buina in. 

J/orf. 4. 43. To comiBCiaall inali» io A»pra«i«rtr A dargli a 
Inicndar che f»»e i^tiardo. {Cari fapf tei itamp-» dr’ Ct«a*ri; 
g rocÓMariil di .Vapoli riparla gaurto tetmpio eon vorirld rotta 
Istrino. 4, ••»«. S- ) 

Lvsito. Per /manrlo, è nel Voaibolario di Napoli con un 
esem|Mu del Caro. 

fi#rr*, 0»f. J, 0. 3. |«tf. J.t. E r un wll' altro «rrciiio tra- 
spam Come al Ih d'im loatU» o d' un Beato. 

iKsorFEiiiBiLE. Lo stesso che laooffhbik Matica. 

Aartd Aier. Sur. /. 4. Il lìgliiMl anu Frtonte , rbr alla la- 
aotlcribil loca accecarsai. 

IvTEVOERF-. Nel signifitato di Sentire si ip quasi sempre 
al passato; pur non mancano esempi di altri tempi. 


iMioBou. £ dota per voce anlka, con unico esempio di 
Guido Ciodicp. Ma oUmche è voce piò regolare di In- 
gvrdigiay trovasi in autori RHtdcrni. 

.Cn#*rtl. lia Pnt. rier. 0. S 4Ì3. f iugordla lora gli fa eoo 
graodisaUna faciliti capitar lualc. 


Jtfurj. f.J7. 0«aiHl« Atebasuo qwslo grido iolcsde, S»bl- 
lamniie te tua frwmba prcbde. 

Vale anche Si^firare. ladieorty nel tjual senso la Crusca 
ha un «otoesempùx • A'or. Aol. Che coi egli presentas- 
se, si ft'iutendea aver commiato daini a. 


Imuouabs. Ingozzare ftwla par che valga /mpujnorlao 
Arrestarlo od seguente luogo: 

Fr. Soech. B«. tl3. Dica GiaBuiM! signor mio, pmdHe 
r asta, eb#’ etnlei vi sona disaui a rtneoauo. B logorwia l' a- 
«a. pigliaoduUUnaWiollcaTallB pe# te irdiBì ee. eCacr* cm 
I «u baaaa corrradu Corta et. 

Ivvtmi- 1 VsroocsI alla v. Mettuis nolarooo il Avellere 


CWr. Ktf. Simb. K. Per la ^ora rbe rie» di so t talW- 
de te teatatieoi. . . Pe fiani a iatesdono... e per li reati »‘io- 
leodono ec. 

iNTiwiiovE. Nel senso medico In coi sì hanno esempi del 
Coa-hi e del Rr-di, non si dice solo del fl«e de' inedie^ 
Dventì , ma anche di ciò cl»e si prefis^ di fare il medi- 
co. Pure il iDtidcruo VAdictui'one. 
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INTtnCETTO 


uui.v 


SmUt. in /V. F•i^r, t. 9. si- Huma t nivlieMiieati partii* 
li MEcUrallMini... ialf^sloni* ili p u («wtri m«> 

4ifi. pv'frlu^ tfu(tr> ralifmitet) 4anfk9 le |»«r«bf parc'ifaere 
. • . wlla 4|aalo lotti iuUwiiMe mi pere cbe r{iMiif«M ee^i 

»]ICtiK) iBjrMBlli. 

Prr Si^ififvio. It lnfi|;o d -l Cn^'fllra Esp'it. SimA. dialo 
dai \npolctttiii (ruva'ti a pag. 35 ddl’ odìciuoc diala. 

V. FiXAi.1. 

Nreccmo. rrcim^itin, /m^wdiio. «ìgniflrationi^ iwtata dal 
l*ar<*fiU cuo un nvfflpiu del Tassoni in cui ai parla 
di \ia. 


C»r$. Torr. 7. 9. Me i di Ivi dHii Del lovn, del noto e‘ir«ì 
fom intrrtfiti. 

l>Tr.iu»nsae. P**r prorare l’ oso atlìro di qn<*slo wrlto, I 
NapoHani citano b Cniitra alb voce ÌNmiiatK4?rrc; ma 
fluivi fcl lf*s|pp finllanUK InlereMatU»: che iMereva. Bùm>- 
Itnrrclihr duoqiit* raainiiknr fcarinpiOf elio colla si rana 
pnntcf'gbtiira di quei trmpi é incotnprrnsibile senza il 
cunU'etu. lo credo ebe deblia punteggiarsi cosi: 


Mefit. Pntf lof. * t/S-Slilfewnranelleflllooeeemnt^ 
di* |pp«ftr. OMoi fwf proprie e le cmo e femiulie 

di qatlla eie. 

A qurslo modo, il Salvlnt avrà drUn die cotwle roso 
(te leggersi interessano le famigliai premono, im- 

purlaiio alle famìglie ec. . . . .. 

IrtsoEsse. Asll esempi racrnUi dagli alln 
|ier l uso di questa voce nd senso del francese 
lauto avversalo lìai puristi, si aggiunga il seguente: 


.UeriM. A i t. *J. F*. prego. I» rose «rt'hel tenia blrrTerr. 
I>rl crau sener le l•(*e'lgi« e#pm«e- { r»*! b toM tilt lento 
li preme. <* miÉflo*» U4t mietei-} E i- TtllU gli dei 
Itti coso faeimo Uilemse. 


IsTKaswvBC. Natica d' eseopto i»d sìguìficalo attivo. 


£ratm. da fair. r«wf. l- tei- SWe le pilri» mie... ri Te- 
plièiierato f liMrrKre e perle. 

l.vruN«caB. È od sdo Ibzzariiii senza e«*mpin, per 1“ oso 
srioccliissimo di tir due temi dei verbi lermiiciti in j*e- 
re 0 fwerr. Ma Sfilln hriftvSBK viè b voce tntisfpr, che 
anche a vder seguir qiidb distlniione , si apittrlretic 
ad IsrrsGEar- lo noto qui questa voce solo per mostrar 
etic si di» del Prender co//r difa it tabacco nella labac 
fhicra. 


.Iftfpsi. eeient. t09. Dite. reteUire. c* Sma» rem^e 
rrrttgeAt^ imlnge nelle noslrf leWertUlere. * eb« eniiit* <hf 
baiuH llrela su. le turo prime parole umi sic ec 


I^TonM). I*cr fìirtpffuo, Cuntorw*. I Btthignesi or haniw 
un esempio dd iitembulbri. 1/ Amali citava te Poesie 
pastorali ddtbsliglionc.non già il Corlegiano conte ere- 
delle II Bazzarini. Eccone l'cMunpio, a pag. t5 delle 
Ponic vofyuri e latine del Castiglione, flou» 1140. 

Cfirtril- Est- Vlril. ir. Prrch' ii»Di qneftto IntevM nonmi 
parte tati. L’ rrror d* alimi plaagctidn c 'I dniio miu. 

lKV.sMae. Mi si conceda di moslrare con un es^mpte la 
necessità degli esempi im'vxabolarì. Trai sìgniilt^ti di 
(pifsla voce la Crusca mette ttiveair ruwj e fiiiXRtr su- 
peiito 0 Annunziali cosi scmbrauo essere 

una medesima cosa. Ma quando dopo » primo gli esem- 
pi vi parlano di grani o biado fatti iovanire e di seim 
che ìnvanìscouo.ngmino oomprernle rbe quel Ditrnir ra- 
na vuol dire Aon pro^iirfr frutti o Pradurli ruoti di 
alonsu. Di questa signifiraziom» della voce Tnito b Cru- 
sca non diede esempio cbe si riferisse a vegetabili, poh- 
rhè b ruRKis rana dd Boccaccio non fa al caso ; ma vi 
supplirtno i Napoletani etm un esempio dd Cdlioi che 
|iarla discoli di pera non raai, il quale meritava ua 


paragfttfj dMialo. Ma par tornare ad /arwfre, mvlerù 
che li primo esempio di Matteo Viibni non è b m chia- 
ra, se noQ vi si aggiunge che fu un enldo efonniuo quel • 
1»» e%r il rutéao de' grani e de’bÌTÌì fece riitrtifnerr eia- 
vanire, avendo dc(t«> prima rbe uu vento iin|x*tuuso ab- 
batlò tutte te grawra e hiede che trntd mature, e nrlU 
spighe lotcià p'teo altro che t aride rute, e gueltt che an- 
cora nnn rrnitn graitatr ^:n»Mr e iaaridi. Sr yunisene 
un terzo eR'jnpm di scriltoro motk>roo,cd in vèrso, ec- 
colo. 

Pnt. Rie», KM. fi. E I primi rrnlli Fr' inurtr rf* faci fiori: 
« hmi peli «tris In doW anmr iMlilriU OMiiutli ; Ha *»l|r»«ta 
dalU dooiu mia. Fmi inianiigli ial»rMi»nil« lutti Uni nebbia 
rrtnirl di aplools. ( fiacri» (irtM rt««p>* f «irrrrtru «MU {‘'«icmi 
p-r eompeottif* t'ueo uitl^furiee dWte rrrr TtetDi». ■•* 9«n tu p- 
pwr« i mW iethr* eunr^lo, non ndl* ponitu KL'blna. ) 

IwESTiBC Per Co/uirr, Ferire^ è o»lb Cru«;a iv)o due 
esenqn, ai quali vutdaiaj^iungere quelli) srn'.'atodal 
Brandùite che i Napoletani mellmm io un paragrafo 
scfunilo senta ragimic, poiché b Mguifimzteit-' di Co- 
gliere «ppMNfo dofv «I ptnte fa mira deriva dalf aggiunta 
a cap't/o. ICfTiilo. OHI la cìlazifMie che manca, e cmi un 
all ni dove r/wrifiVr ctMstriiilu od di eJé detti) di {vr- 
(xistur piu gtmeralntcuie. 

P/jll. FrvHt. fé flim. tlaH. 5. fOS. Mi non è qor->l« il or- 
riMdo ptorrrr gneeoiitiir ilu*‘ e' fa. c rbe l'unTllo 5uo »ì i-rrdca 
Ul ralp* SuHti'Mrt T R dir del mudo rame bello bello N* andaot 
• lui. e rbe mellekli • risA. E lo ia»r«liMi Mbilo « repeller 
/fuoa. ìa fVot. FW, 3. t. 3. f-eoti lolli ■ nno a odo di bimw 
rereioate te imoslixeno. 

Gli altri (b»e esempi di Maltio Kranzesi clic cita il B-;i n- 
bilb lidi» slessn simsu, n» di neutro, trovausi p:ire 
indie niBM* Aiirteschc, 3,HM) e 3,|(V2. 

isvsTUATu. I^^r /.undoeame wiro si può di» clic oonab- 
bia esempio, puidw i due dd l.a>Hrinto hannu lull'allr.i 
signUliato. 

Core. Torr. f. 4. l4 ferrate riralr.... SiprlteO. morrnde te 
tsvetriel eie. Venir col caat* • bcnrdte te btede. 

Ioidi: Ila un solo esempio di Fra Giordano nel sìguibcato 
di Areobaleno. Qui si parla di un' iride luoarc. 

.Swirif. io Proé. Fior. i. 9. ItS. Iridi si OMrgmn ernia Rnr: 
t qgrllo rbe a u« fu ««ss »«ui« io quenla fa <1 vrdrre 

una oMie. du< ore srsatl giorua. andandnirià la luna <qnasi pir> 
sa a trsoMBtarr. dalls parla i^poaia di icvaMc l' Iridt come m 
vede per rcfraitena dc'rsgSt «Àisri. 

Umu truca. E nd Iterganltai <^la sub autorità dd Mat- 
tioli, senza te iarde dell' autore. 

A/.«rlo- Ai- 4, 95. V*n (tt Ntetidil de l‘ arida Ima irnfi- 
Iriri A nutrir ptSDiec Iteri, erbe t fidici. 

UtDOXOMU. V. ltU.CTAilC. 


L 

]j tMrrr.s. Mai»c.n romedìminolìvn di Aom-j od sigùifi- 
calo di Luogo daceeUtgna f ar^ud/ 

FreMf. PiOfì- 4M. Uovi «ri« IsnKlte ttere si (reta a«rus 
d«‘ parecebi di «as tolU. I L. R. ) 

l.vMii. Intuiti i suoi signUteati, che tulli maniram alla 
Crusca, non ha che ua solo ewmpio preven i \rrunesi 
dd Cavatea. e rAlherli dia i nomi d'd IlMì c dH Sahi- 
ni. Quello dd Ridi, nelle Esperienze sugli Insetti , era 
pur citalo dal Borganlioì, ma ud sigitiBcalo di Sorta 
di pesce. Nd seguente ima saprei alterraarc se per f.a- 
mi>i df'bba intendersi i Fantasmi che tuecùum il éangìse 
SI i Emuri, te Street o altri esseri nocivi b- 
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Tol«*sl. Ma pare rho <U?bba «igniftcarc lo stesso die 
il £<nnniw deila CruM*8. 

nrJ. Rim. loM. S9. Un»i«. sirici. «f«4use. i^ie. mrdtrr Se 
atvrniMi) il erme, • in Mul mudi Lo »iniMa »i. che 
fotiato ci pere. 

L esempio od sìjfoift'itlo di Asce ( Squatus carchnriat ) 
è il scgueole, al quab uniaro |Hir qui-Uu del Salviui. 

Rtd. Etf- /lu. (Of- f- 4S.) R tiMlaieote reo rarle maniera di 
nptei. raeic tonnu. |>e*rc spada. pn<e lavi*. MflieJe 

ra. 5otri«. F. e. /JM*. SH7. c*l. i.< Ani ii pi-*« la- 

ni 4 . i denti di cni din«o sienu apoccuii jK-r mti« fui^L 

l.txiaLi. Per Lamina. PiUttra. 

Co*, tmyf. iCil. dBC'Albenl atta v TtiiaMACOie|. Cofwrla 
di lamiera pef ||H a|iar- Il del acato Ubra naculu. 

i.AMMM. Per Mnliatday 50'^, /.arra ec. ha uDoesem- 
piu: Lib. MitU.! 

flWM. pHt. t. S' *■ pnarpe KTinidi»lmo di Urstle Slra- 
nbattnr: ■ntrapòfagi. Cddauri. Lmiwu.t • sHC^mì tarli, fd altri 
moctri Deformi. 

I.aupo. Per CAtaror*, toc*. 

fl.irp6, Rif. J. Sd. i' Jif«a t7fT.) Ed in aria due ansioli nu- 
di eh* tenjriiftO da un lampo di ci«ia ei« allumina il para». B 
E7. R »i è HnU la Dulie, illiamluu da ^wl ruum, e da dne Io- 
mirra che IrmruBe dar sertniii. * da un Umpu di aph-itdore cAe 
teweilodidrle Pmdc ie uuiulc « «iace ogu' altro lame. 

Lapillo, I.Ariu..tnr. , Lapillaso « Lapillaiiovk , rorrì- 
»|)Ocdunu ul nxalcnKV Criilatlo., Cn’al 0 f/ùseirr, CrvUat- 
Uiiala. Crùlattìimiiwr. 

Lappa. Per LtrppoUi. Mmwa. 

>/«wr. fa Rim. Bwi- t- tS8, Homprr il dwrso e la srhinia t 
Ir rhiappe A la Erau (uadre antica è duta cou, EerS IokÌw me~ 
iiam. IrilMli c tappe. 

Laico. MclafurUamcnlf. 

in /Wi. fnir. d. J- W. D*' rnpiroatflj delle w* di 
f|uesu temi BOB sarò Iwgu a T. 9. perche il tempo ooo »cl «•- 
cede. 

Sullo Lartfo avverbio è notala la frase marinarevra An- 
dar largo rfaicmt, die fu refflstrala daM’ Alberti si*n- 
za esc'tnpin. Or dal segiientc rtsnlla ette in essa Largo 
c aggeUivo e non avverbio. 

Suicll. in IV»i. Fìer. 4. S. tB9 Tanno larghi dalle Canarie 
400 « flOO leg^ e pia. 

I.Ati. Nrtò il primo TAmati questa voce dicendo: * Forse 
» alari,srhieiM*tli monle; Yardii Ul.U. ùi due luogbi.u 
Iiopodi lui il Crassi scrisse; ■ I» fraor. Icrsorti. L’e? 

■ slreoia sommità delle montagm* donde si partono le 

* ai'ipie e sccoduoo per gli opposi! fianchi di esse.* E 
poi addusse un esi-nipio di i Varchi. Ma il P. Kredlani 
uel MIO S^lio aiC Ol idio nMMiorc ci fece conoscere es- 
ser falsa tal voJe, ed «xo quel cho egli ne dioc: 

■ l'cn-bè l'errore non pigli magRK>rn»CTtn piede, eresio qui 
» dì avverlire che, ìnveeodi SwnmiW, fu dal Bolla nel 

• lib. V deUa Storia d* America a^loperala la Ihlsa vo- 
li ce ion sull unica auturìtà del Varchi , che, secondo 
» luì , V avrebbe adttpcrala lo tal senso in questo passo 
V del lib. XI. delle Storie fiorcDlioe ( voi. U, pug. Ita"): 
« (rinvilo cAf fu tùpra le Ieri del monte ^ nm pi^iò la 
s età hutiNO. Ma l' illustre mk> amico Giuseppe Arnin- 
» gen, aci'ademico della Crusca, nella tornala del (3 

■ geuuaio di quest'anuo i832, lesse im suo discorso, ikI 
» quale tniae io chiara luce l orrore dt-Jlo storico puv 
» ntuntese che fu tratto io Inganno da questo compio \ 
9 nrostrando ad evidenza che ivi la voce Lari è noinu 
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» d'un monte presso S.MarrHIo. E lo provò col catasto 

• dri lu^o \ con un lihn» (hH H5i4 nel quale si descri- 
» vuno i conflni del detto moole; coir autorità dei ca- 
« pilanu Bumcnicu (uni licita sua Storia delta ninnlugna 
» pistoiese stampala In Firenze ifiil Tarimi e Franchi 
» Ih I 1757; c colla Sarraziofle della ballagiìa di{Cavina- 
9 na dei IRRO estratta d.n1 secondo volume inedito della 
9 Sturia suddi'tia e puMiliraia nel (8-47 a Firenze dalla 
» G:ilileiana. .A qiiestu autorità irrerragabìli aggiiinso 
» l uso costante dd popolo che chì.'ima quel monte il 
M UuHie delle Litri c seinpiicemenle ir Lari. Disse clw 
9 il Botta dovette essere tratto In errore dai veden) 
» scrìtto lari eoo (iiìtialc piccola, e lari del monte inve- 
» ce di moni* delU £on, come avrà scritto il Varchi sì- 
» cnramenle.E pokliA di quel passo manca U lesto ori- 

■ ginale, allegò hi Ic-de delle copie ne'codUi Nagliabe- 
n chiani, dtu l'Kgono sempre Lari con Iniziale tnaju- 

■ soda, e fpiella specialmente del codice iwssediito da 

• Al tmdo Magltabrt'hi,che ba siMoplicemenle $opra alU 
9 /.(iri.Dal i'I^ conrbiudeva doversi etccndarc queiluo- 
> go in una nuova cdizkme dd V archi , e noa doversi 
a ammellcre m^la nuova Cntsra la voce lori , cwne, 

■ siilVanlorità del Ikitlu , ba fatto il Grassi nd suo Di- 
9 ziomirki tniiilan* , e il Somìs nelle Giuste Torinesi 

• stampate dal Pumùi nel 1845. » 

Or io iwterò soltanto, che, comi' si é veduto, if Grassi non 
sì tenne all autorità dd Bolla, ma a quella del Varchi ; 
e che I luoghi del Vnrt:hi son due, ambi nel libro omlì- 
txsìino.Moo decsi pd dìscaaiarc dal Vocabolario la va- 
re l.vai, registrata dall'Aniati.dal Grassi, dal Si>mis cc. 
ed usata dal Botlatma accoglierla e far cenno dì tutte le 
ragioni che la retidoiio sosp*ita,afibichc altri non sìa in- 
dotto in errore. 

LuLUBt. (In il significtito del francese Làeher ix^ie si 
può veliere nei vocabolari; ma un bell' uso figurato oc 
feto il Bartoli, quando paoigocò i pensieri a Adiri e se- 
gugi cui siasi dato il lascio. 

ArrtcL flicf. #- (. Ah! fhe pl*<rr della «ente rt. »e Jr- 
n 1 SDoI proniert lasriali Incouiro a om pflIegriDa vrriili. di- 
worrando n|:ginRfrrla t fonie preda. 

Nel Vocabolario dì Napoli ri è /.ojridrr orfdtffro |ver Pre- 
lermetlere (senza esempi); Letiiiare indietro per Mette- 
rt in n«i «i/*, rro-«cwr<ir*; La*ciartiaddittra o indietro 
ateuno per Supert.rlo in rir/w. tu co/orc; Laeciarù die- 
tro per Avanzar mcI corro e fig. Superar* Lattare ad- 
dietro per PretenntUrre H P. Fredìani thidussc parec- 
chi esempi di l.euciarti una prrrona e un (uim|o adrieio, 
dirirfro, a dtriro, in dvrfro, e dopo te i7>af(r, nel senso di 
Entrarle tnn<msi nel correre, (M(repat*arto. Se non ba- 
stano, eocoue uno dd Tasso, nel significafo di Preter- 
mettere. 

Tati, Cer. /. SO. Rè diMscn. *4 Eiilolftì addirlrv ioHO, MA 
ruQ aè ralle* lioUtu. ambo (haan>i. 

La»a. Franccsisttto che ha un solo eseuijùo deH'Ariuslo. 

.«Ainn. Alt. !. tBt. Qnrzii a la gu!a inloroo o1l«r gli k|;a 
Con usara cnrdoo *«»» Uasa. £r<um. da f ala. Car*. (. 4.J. 
buitqao rliiamiuaMl vb’avcr aapiri Destro «elira t ^(tlUnPi a 
la tua Usu, K. 

Lastlì. Dtccsi pure di quei fVj;i di mnemo che «rroiro a 
formare i partnuwli drffe ehit*e e che i francesi chia- 
iiianu Dadlet. 

OifM. Ritr. Sm. f. t. Egli fdpat^lmroro dilla co'tadnri* di 
licita ) è tutto a ribo Itftre di fin luaroto bUero. iatoriate cuu 
traili di Malpeli» io acmplici Iìbc« piane che sol «ImcvUom i 
corpi. 

LA.VTBAJCOLO. Y. Fl'BAAlOLO. 

I.ASTiuciBK. Attivo e nel proprio signUkato manca di 
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Si LATTE 

«ftempio lo nn fiorDiì odo del Pelliidìo , tnendolo dalb 
CrusTs alla v. Fovmello. Eocooa ora un altro. 

Crm. Strim. ttS. L«»irìcammo la piaita.... lofloo al meno 
<irl mercato. 

Li-rre. Ester laUe t «on^ar è Alberll.pd lo aggiun- 
si un CM^pìu dri SaKini«e unutlrodoUa Tauc-b che ha 
la frase Ester di latle e di sangue 

Eér. At. Sii. Qne’ kririi aiwufi oca eratw a« n« latte e aao- 
fue. coni |Ta34»tUDi. che a»re*U che»' fossero alati c«- 

^diBÌ da doterò. 

Alla V. Fi6lu<olo tn>va« FtgUuolo di latte, e alla i. Fa*- 
TELLO ai trova Eraltllo di latte, uotatn UaI Vauzoo sen- 
ili esempio. 

Bnteeiel. Sck. IS. $ Allor. ae tu aei Barca, i» aoa Tacroae. 
rollai ria|*criidr. e aoa frairl di latte. 

I.ivATtiaa.Per Cosa arO/sùUd do lororn' ha un solo t»sem- 
pb del Laberiniu. 

Ciomb. San. fimn. €S. ( /-fida } Sai ««nma. ed arie», 
lo snllmato. Ed arieolo coocio, e taialora. 

LaKLACCio. l.c’ggesi qui nel Vocabolario di Napoli un «em- 
pio del Fagiuoli che dice: Tu,al contrario d< h»ro,»rNt« 
far quei laszoeciy sta femmina a cicala. Correggi ain fef’ 
mina, come ha V Alberti alb v. FevtiKO. 

Lbntigikb. Manca cosi scritto', uè Leniiggint ha esempH* 
dei singolare. 

«Mrmi. &m. Dm». »1. ( Lsiia MIJ.) Di Sor di matrescha 
cfc' é Mure A latac la leutifiae con quella. ( fVr (o lationa e«d» 
MAIBtaitV4. ) 

l.CFitE. Il proverbio Pigliar la lepre col carro ha un Solo 
(esempio dfd B«>IIÌocione. 

Cara. 7«rr. f. S. Arra 'a BOMre.... U lepre di pigliar pita 
pian col carro. 

LeparrTA. Vuoisi un secoiuio esempio.ila aggiungerc a 
qud del Murgaote, di questo non comuiH; diminutìvu ? 
Eccolo. 

Aarfk. Hif. 3. S. (Stma l7S7.;Ot IrpmUa, or prsrr.or ta* 
fo e fulle Augel ritetiol. 

l>rTTEB.i. Merita dì e&scr notala la dcuominazione di Le(~ 
tere chiuse, che oggi dictamo Piteo tuggelleto , data a 
quegli Ordini che ricetono tatto ttsggetlo i comandanti di 
n«rt o di fortessc, per aj>n>li ia un dato luogo o in una 
certa occasione. 

G. I^n. fi. 13- E lo re teppcodA «uà Bcnla disputa di bn». 
na «ofiia alla fticrra. dando atte ktlere cbiHM allt ammkrapli 
delle luH. rhew per ca»o arrminaeche perf^ma di Tenti at par* 
Ciaaoeo dalla «luolo.pcr le quali kltere ruotata dorè e' rotea ar- 
rirare. e roiaandA loro ebe ooo rapriiaona ** ooe quando a'ap- 
pres»#Mero a trrra. 

Nola bruttissimo troncamento. 

Morg. 1, M. E leoM certe ietter lecrimaodo- ( .Van aoriMe 
alalo maghe leltrcf ) 

LmiNo. Ha un solo esempio del Caro. 

S. Gir. Epirl. I9f. Altomiando il cerchio de parenti il leltl- 
Bo della |ià mena morta. 

LrrrevBn. Per LtUeruna. Manca. 

Eor. AM. cani. PI. J. TroT*n pcssoee eorteae 5oo roranda 
taoja 0 apese Con muatiacoli e letlruua Dicoo mille faioliiue. 
[La Cr. aUa «. NcntacOLO legga ktleraiie erroaMomanta.] 

LcTAim. Usasi come aggettivo, e il Vocabobrki di Napo- 
li ue ba ub esempio tei SalvUii. 


LINGUA 

Sonati, hi fVoa. FTof 4. S- tS3. Venti grarall e leraoti che f 

el fecero parsr con le vek li» basso. , 

Lev IBS. Levare in awlfe aditene per Levare ùi callo, Reca- I 

re in lapal/a. I 

Atsef. t. 73. E kTossl II cavallo in so te Khieae. 

Lerare in collo una tota vale Arei»r«e/a in ùpalla. e Erro- 
re in collo una persona vale ArcararLt in braccio. Erro 
esempio deU' iinu v dttll' altro signilicato: 

.Mnrg. I. il. Mnraaaie si krd il Uitello in mitn. Fk. S. 1 

Fecesi arrecare la CiBrialls e leiollasi in calk. e piu i 

di ceBlo Tidle la btrtoe. ( / F*rw»aal eo*i quaato airmpiu prcer.na , 

cA« lo colto tolt Sulla spalla. Addosso. | 2 

lerati tu r Leva su, iudkaoo, è vero, sempln^e esorlaaùv 
ne a far cheoi'hrssiaji ma ciò non t»>glie clw possano si- ■ 

gnitìran* pure Sorgi, .4/jo/ì. I 

.ìforg I, en. Dicea Morganlei Urrà su. rotione. { Aotaai 
oeMtla tà* avo raduto iii larra sturta. La Cruaoa stU v.Pvvtac- 
cniABB r feusrova legge leva su * niexoae. ) 

I.KTiTA. Sarà vertssinto qitel ebe dice il Vanton , che t*- 
tita si dica di jjersone ecclc^astirlie e principalntenle 
de' diartmi: ma nell' <*sempio del lli|Mi«o del Ihirghini si I 

parla di tre ligure dì bronzo di Gianfranoesro Rusltchi, I 

che ruppresrnlatKi S. Giovanili Ibillisla fra no levila e 
un fariseo, e quei lev ila non può e^^re che un paTsu- 
naggio ebreo. 

I.IMIU. Di libbra vuol diro Del peto di ima liòèra, e dioe- 

si IHÙ Ggur. per esprimere Enonne, Smisurato. ^ 

Giorni. r»jM. (T9. F.d anrora Miamrnte «Ila mano BM«-af»o I 

tolti i ovalieri pirtrt di libbra mllsre.lfjrjih. Arm. Firn. JJ. 
firsadc arca tuiia fornita di torcbktli di libbra, c tutta la chio 
*• IntariM e k cspprilr alte dal nmau tutto oboI cosa pkoo di 
tórebkul di m«ia libbra, i spe**o wmloati di qoe'di libbri. 

Conilr. Kip. .Sfmi. f. iJi. Comacbl per trovar un agn. ardes- 
se un «roo di libbra e «pcndessevi tempo d" ime Bolle. .Warj. 

P.7i. lo piglio laKhe di libbre, compare: S« tu ei ruuì, tu ri 
foilere>ti. | 

LiBBocto. Si usa questa voce aocbe come a^rellivo. Già 
□elta Crusca v'ha un esempio del Magalotti in cui si log 
ge: t'twifcaifendo ùwicme r««<» ofluilonari e libecci. Ma 
come questo può esser dubbio, ecruoc altri più certi. 

&a*rll. m IVot. F«er. 4. J. #f4. Dice l' istoria ebr quest» 

Trali libtìcci. che tirano contianararaie riavcraala is questa w 
su. furutn quelli ae. £ttS. t venti libecci che fauiMqui l’ la- 
verivo. 

Lluxio. .\»ro esempio migliore di quello del Crescenzi. 

5oifrtl.mfVoi. Fkr. 4. 3.7B. È la aeoru plb ligoeac più 
stoppou, di plb acceso colore. 

Lixatsua. Non fu dal soloNUiHi usata questa voce, poi- 
ché r Alberti alla v. G»AVDnx>Qnc«t» cita queste paro- ! 

le deir Algacotti ; Se non ei d fa jrandifoqumsa def Casa i 

ec.cié Umotessa di stile. | 

Lìsvceo. Nel prt^rio senso non ha alcuno esempio, poichò j 

Occàlo linceo non vuol dire prupriamefitc OccAid di fin- 
re. ma cAe ti assumigtia a quei della lince ,o ne baie pro- 
prietà. 

.Itorin. 1. tS3. E gli tltraversa il fiaora D on bel cu«k> linrro j 

stranie faretre. | 

Live». Assoliilamcnte per £qwj4ore ha un solo esempio j 

del Magalulli aggiunto dai Napoletani. j 

Siinart.iB Prot. Ewr. 4. 3. 91 11 nostropilolo.... impeuri- ^ 

to a questa volta, innanu che si meltesaf a trsvcrssre la Iìm, 
ai messe tsoto sotto lo costa di GoiiM, ebo ec. 

LuvfiUA. \ Verooesi haaoo la disUnzàooe di fingit* vue a 
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UOMPAROO 

rin^ mori*! con un e*cfnpÌo del Salviati. S« ne vuoi 
OH litro, vedilo qui alla v. Vivsvte. 

LwM94Hlkni. V. P 4000 . 

Lio:« 4 vo. Dìcesi pure degli ocrbi. 

!■ SII. Qanti occhi cfci/npi * 

boisfom air oqniU e al koiK. t arcnnilu qnMe diffareoze fHrt- 
(«iw dirti qacflli aquilini a quegli liuHtl. «KCOIM wt pure al- 
tuoi chiaaiUBio gazminl. tuUi dagli aniiuali. 

L{ 9 o:ik. Sì cìtn tate. Cof. \ ma 0 dev' essere iHra «in>- 
jntdia del Lasca , o derni convgjpTe .dmòr. Cof.Vf^ 
sirmpio trovasi di certo ra*l Ttttiro Com. Fior. tot. !f. 
ftfQ. 7. come o(dai quando eldri per poco fra le niaui 
questa ormai rarissima cnlleiionc. 

I.ivotK. h>r Ireidorc, ba un solo esempio dell' \rtusto. 

.Cjarfv. Coti. Rh.J. 65$. Cn rerUi «paco Raggiamo livor » 
etti* empia labe- 

Lorpi. Ha un sedo esempio , ebe a multi parrà pure so- 
verebio. 

Calili. 4. S. Fra tgtimilM. mal par, grintota « gatTa... Sadi- 
ci*. IMO \alea quanlo una kifTa. 

(.u>oiTtiHMt. Nel signiAcnto geogralkoi senta esempio 
' nella Crusca} e il Ihiretdi (hh uè «iggiunse mio dei Curo. 

Salarli. I n Prt>a. Phr. i.S 129. IVlinotodclta ralamiu w- 
rei diacorrere a V. S. dlVutamaNO'; ma ctHoecche i« (imi ni lod- 
ditfaeda dell' Marnazione fatta in qurtto «tagrìo , per «aere 
ftUl« piccalo, qaanin alla tongiludiiae. mi rtiwn* a farlo poi. 
rh* io mi Mrb euadotto io India. K tÌ6. Non pure «oritwit» tl 
tilo nella tongliitdior asa ancuca adì' altvra. 

Loto. Nel sigaificato di piaflt’i manca alla rrusca e non ha 
eseinptu itegli altri. Il Krcdiani ue furntscc alcuni. 

Morin. Ai. 4. 465. mai di loto abomlathil fratto DI ae> 
ntu poManu ebbe cotanto ac. 5drìn. (Uai.S 49$. Moeiam- 
m« odia terra De’ lotofagi 0 inangiaier di loto. Che queal' erba 
fiorila hamm per cibo. 

Li’saic.o. Non vale solo Ch« sdrucciola^ ma ancora Che fa 
sdnteeiolm t, c in questo sc-coodo signiQcolo ba un suh> 
esempio del Fircnzuub. 

A«d. fflm. MM. 4. fi qaanin tira le su* perrerse ti« («T.’fai*- 
r*i Labritbe, iosuliose ed intrigate. 

Detto della Borea. 

Santi, in Pro«. Fior. 4. X76. Le fogli* ( drlta rannelld ) to~ 
M al guato piaecToliatime ee : ma le tenere e Buote, eoa pura 
•00 hanno questo grntil sapore, ma *900 a«trUigmtÌ aptacml' 
menta, e fanno la boera lubrica, coote cbi teacstc io bòoca gra* 
Mitn'di pere «otogoe. 

LocciTTF- Sebbene le stampe delle eommetHe del Cocchi 
abbian tutte /urcan/ì, pure k> credo che nnn per isdur- 
so, coene dicono i Napoletani, ma per errore tì|)ogni- 
Aro sia sorta quesdn turo , e abbiasi a leggere nvil' e- 
sempio arrecato UrMi luccitmii. 

LtHXBMEU.t. Lo stesso che Lucrmirrr. Manca. 

Ofi(f. Catv. i. 459. \Ct. alta r. PaBDiiit.t C da'balrao 
par ebe ciatrnao scagli B trespoli a dcKhetti e lacrrniere E at^g- 
gioie e predelle a cbi ‘I owrlajo. 

Limt. Péà su sla monna luna. Oltre al signiAcatn che la 
Crusca dà a questa frase proverbiale , credo che abbia 
iiKora r altro .Vtwi si i fwiio meora la fine., tratto da 
coloro che per giungere alla luca vedeano salire sul 
moate. 

Ceteb. £b<- 5. $• Ma più su tia mooaa tana, eotloeo tooo ap- 
poBlo a matto del eimaùBo. 

Lt'ouo. La Crusca, e tutti ik^ di lei, traooo il Hanuui, 
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bau questo curioso paragrafe: * Luo^ di monfe, vale 
1 Credito di somma deitmunala in un avmie. Cas, IfH. 

« (jil7. Ed io per me comiucio ora a voler riscuotere da 

• lei qn.'’l.o dì die ella sì fa debitore nelb Stic del liliru, 

• cioè di raccurre ancora (bq;li altri Imqflii ed anresci** 
a re quel libro a . Or qui sì tratta di luoghi di seritlor i, 
cioè brani, ptuti re. Vedasi tutto il iinqpt, che è in una 
lettera a Pier Vettori, vid. 5, pag. UB deU* ikIìe. di .Nn* 
Hi 1735. 

LcF.tsTno. Peggiorativo di Lupo. Manca. 

Frtu. Fia^g. 416. Tn»irimo....alqiMntnBpi.aia Hmontolla 

miouri (bc i nostri Sahoebe ipif' lupaslri *i piacouo «Il (ìè 

e di pclicgriai ebe leaujouo nei dum«. I L. R. ). 

Luuo. i Veronesi stimaron ben fatto addurre un esempio 
di questa voce al plurale, Lracndolo dal Segneri. 
ne un altro. 

Rtd. Rim. Mn. 19. Tcrrao per le fio da' eoofini wi DclUie e 
Imsi. 

LvsstiUATTE. Ha solo un esempio del Livio volgariuato. 

Arrvjf. Asm. E<eo li drappella Leggiadro e bello Della fii<- 
canti tuMBrianii. 

Lcsscitiosu. Per Amante del lusso , ha un esempio dubbio 
assai del Caro nell* Alberti, o un altro nel Bauariai cuL 
b .sola e nuda indicazione: Prtu. Fior. JV. Sp. Forse sa> 
rà questo: 

AmnII. Di /Voi. Fior. 4. f. 95. Ora qiirala geetel nel raati- 
r* iBohn littutriMa. ebe Uageiw il loAggtor tarlo del moodo cIm 
fh loro i pasai: questi i IdeaMr OMismeddH. 

Luteo. Per Decoro, Onore. La Crusca I* ha per MobiUd 
COR due esempi di aolicbi uumoscrtUi. 

5oleiN. Din. E. 4T. Saa f‘ ba cosa di laaggior lustro per !«». 
ro ec. eba la giodlcatara. 

U 

ILtccHtvsTT.i. N. H’esempio da me arrecato del Barloli si 
ba da leggere Mi>chiftr<ia,coine ha l'(.'di£ìoae da me spo- 
gliala di Roma Iddi. 

ÌLtcco. La frase Dar del macco è spiegata dalla Crusca Da- 
re in obbiOidanux delle cose che lum nletano o che non 
alano, nè lo lo nego. Ma (piando si traila di Dar dtl mac- 
co ad wmsìm grossi o goffi, io mi ricordo che il .Macco è 
Kiivmda grotta di feae sgusciate, cotte ntW acgua, om- 
iruKcate e ridotte in tenera^la. e quindi lot pare, co- 
me parve al sig. Gaspare ^Ivaggi, che in tal caso Air 
dW macco signiArhi Pretentare le cose Un facili ad esse- 
re comprese da uno eh' i di grosso ùuendtmmio. Sotto 
questa frase, cosi spiegata, porrei lutti I seguenti esem- 
pi unJtfue eoUerlt. 

.iforg, S. 41. B dà pirr briHÌ» r marra all' oom eVè grraao. 
Libr. Son. $9. Al ino gnlTn ghiotlon darò del macco, t'he pifi 
deilo di Ciotto mi par tondo, iwir. Geamk. 2. 4. Agli SMoini 
groMi BiaogM dar drimorco a joaa. Cteth. Au. Z. 5. Oroii, 
to aooo cofltcnlo; perebe la ragiooe vuole rb« siraom grotoogli 
si dia del macco. 

n Biscioni dice che Hocco è b Polenta di farina di easta- 
gne, e bscia in dubbio che qiH^tu nome $i dia alla Fa- 
ocrella ch’è la Fironda di fare tjptjcùu* cc. Vedi la sua 
nota al Malmantile 1. 76. 

M.tciA. Il ViKabulariu di Napoli disUngne a questa voce 
due signiAcati , quello cioè di Muro a secco ad uso di 
siepe, Haceria, equeHodì ihra. .Muncria (e non .M«- 
ricrtocoincèstarap.'ilu), MonVcfri, Musa di som rort- 
Rd/i. Ma gii esempi non mi par H>c siano ben comporti- 
li secoodo questi duo sigiiìAcati , uè il bUno vtacmd 
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corriipoodf a! s#com»o, si bone al primo di ossi. Al pri- 
mo io as«*pw»rei , olirò IV*omplo tl«Ua FWra . anche 
fjiM-lIì della Tanna, del Malntanlilc r deir Allegri, che 
qui riporto perchè il letlore ne giudichi. 

/r«(in. Fi«r. f. 4. 9. 0 «a m« mi si orli Di«lfn s wu matU 
D’uà qMkfee «od s'ialcada. E S. 7. Il saa 

prito édi msrtDO uaa nsKia. Dine ajuc« s'acratarru rsU ip- 
pUttaUì. iVnlui. 40. .S^.P'sniiiumrlii ro'frrri noa c'é ila. CAV 
f ti e rame Tracar 'b au4 siart*. /fUejr. 999. PoUolibeiìsi «aitar 
per rrainm S«uu molla praUre iacniiwli Delle tùuk. rltcaoa 
fra la nwek. 

Al primo di questi esempi ilSahiiii aonolaraiUtrciW, muro 
a secco cÀ« fa figura di rirpr. Lai. maceria. 

Al seroado ripete: «lift, maceria.» t vero che poi stig- 
giunge; «.V«A dice è un sasau o di sasso, tna un muccAia 
di eajuiu^ ma non vuol già lolendere im mucdiio dJ sassi 
rovinali, perchè in tal i*aso la Ninilitiidiiie driresempìn 
MrebU> tnlt altro che belb, e peabé lo stesso Sahiui 
a pag.576dellesue Annolaiioai ripete per la terza volta 
che Muro a srcco è muro senza cahina die molte volto 
«Tvrdi siepe e oorrÌAponde al blino inocrria- soggiun- 
gendo; Oi qui ima aiacia di ««un dire che t'accnvacriar- 
si e appiattarsi in una siepe, ben s’ inlende ; nun cosi li 
Tarlo in un monte di sassi. Al terzo il Mìqik-cì annota: 
Jlun(« Mi sani , daJ Ialino maceria. Ma a me pare, e la 
slesirf» MimHTÌ il dice altrove.chc U Trugare sì faccia dai 
c.TTi'iatori nelle siepi, e non nel monti di sas-si , o qnd 
modo proverbiale mi pare che si Tondi appunto gnll' es- 
sere opera vana il voler frugare e bus«are in una ma- 
ceria che fa da siepe allo stesso motto che si b nelle 
siepi vere. In quanto al quarto, non credo che fruì 
mnechi di sassi rovinati vi stano seminali di biade. 

Resterebbe adunque pel 8Ìgnir»ralo di àfttriccia.unico ebe 
la Crusca dA a questa voce. Il solo esem{MO, andte non 
tr(q)po chiaro, dei Saggi di Naturali Esperienze: /*M>Ad 
i corpi to/id*, cotnr rrrfltgraiM «orr66r là ghùsja^la rrnn. 
€ sinu'ji/irEcdi , o pure le morie Me’ $a*n mayyiori ee. Al 
quale si può unire il sr-guenle assai chiaro. 

Cere- Torr. 4. 4. E come si fin r«]|«ro TorrsrthiOM. ... la 
srao Burts <MM«rs« s tttn gÙMrqar . 

M.vcinA.vrK. La Crusca T ha con qnrMo esempio dd I*alb- 
dio vu4;arizzalo: Farina (forzo cArrroTo Ma/ ntN/inoma- 
cinante.Ua alla v. Fmsc^nxn la Crusca stessa ripete que- 
sto esempio cosi: 

Pollai. OtI. 44. Due eisti di fsrios d'orn. ovrero del Trtscel- 
1» ebe is*i>li del notioo naciiiaote Tern. misrbia od tm> del 
vioo. (/file ». Sv«t«BS Uj^Koit pare ailprtaw moja, nai .Vo- 
poletOHi to «rmirro. ) 

Mavstiio. L* Amati ha nel senso dì fron/ci/oHtVrc, Soiyo* 
nuidro, fr. moire, citando il Raldinuccì e Giovanni Vil- 
inni. Ma nel hnigo ch'rgH cita dì quest* ultimo, il (itolo 
di jVafiiro è dato a Giotto , e si sa eh* ci 1* ebbe come 
pittore, non ctmic capo del cvxnum!. E porrivè i vocabo- 
lari non hanno nesMtnu esempio di questo titolo dato a 
pittore, suri buono addurre le pKirule dello storico. 

C. rdl. 44. 4i. Soiirtistflole « proiedìtere drlln d«(t« «p»ra 
di Saala Riparata fue téli» per lo rccmuie matstro Ckdio soaira 
ciitadùta. il più sorrano aiacsirasUle todipiolarariiesi Kmaa- 
»« al suo leoipo.... Il qualo maestro Gioito oc. «. 

Jlfartiro nel $ÌgnÌ5rato dì iA^dore, merita un esempio mo- 
derno. 

A«d. iùp. .Vat. |MV- 99. ( Op. \d!. S. .Vapoli #779. ] Quali* 
ferite ebe ferite aei^ifi da' maestri di cinigia *oau chiimaie. 

Hvf^tzo. Agg. Strada monfra Ila molli esempi', ncssnno 
ven'èpcr Viamaesira- 

Er- Cteed- /Vtd. A. (Cr. alle v. TaaiBaacotiMO. ^Eramol- 
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to dinota d' US uberoaroltBo della Passioor dipìnto nella via 
maestra. 

Hvntfixv. Per lìsio corporeo. Cosi spipg*a il Salvini mdlc 
AnnotftzÌi)nÌ alla Fiera , dkendoehè prtipriamente vab* 
JUidiòsaone; come Miqayn/Tio vah* Ferilo con ialroppìci , 
5(rnniram, ÀfozsìctUu. Di bili nell'csiunpio del Novelii- 
no Magagna è Taver meno un piede, tma mano, un or- 
chio, eda ultimo Tersser (ignoso .V ogni modo I vizi! del 
rt>rpo n4Htdovn*bb(;ro esser rouhisl con quelli dell'ani- 
rou, c di piò vorrebbeai mdure clic Magagna divesì per 
tu |MÙ de* 1*131» occulfì. In IhUl nel Nowilmo per espri- 
mere il contrario è detto: cA'rjih togliresf (fogni mag<r- 
grur rrtdenie un danaio d» piuro^tw; ed è itnlu il pro- 
verbio che la Rtslagua ha dentro la mugugna. 

J/urf. 4. 74. Temeaté a«ea non pifliatse mBfafaa. (Fortodo 
d( jp’OJhb «ferii.) 

MvcctOHE. Nel verso di Dante: t’iieMeil suecmordelmay- 
gior Furo, per Maggior Pieru r»on si può intendere il 
.Snnmo Pontefice, p*>ichè il dire che In Roma siede II 
siMTMsniT (hd Sommo IHndefice mi pare una superflui- 
tà indegna delf Alligtiicri, baslandrqiti dire , se tale Tosm- 
Stata la sua mente , che vi siede il Sommo iNmlclke. lo 
credo adnnqoe . con btuHna pace diq Uolognetd, che pel 
fhcroaltro non s'iatcnda che Dietro in persona, 
il principe degli A|Kh4uìì. 

UacaRTUMO. Monca di esempio, oè trovasi tu;' vucabolarii 
di lÌDgiia. 

Avt. Cow. Leu. fu. ,'F*M.f7#lt.^ Onde «tu tania rirtò. r uo 
al potriite dirb co»i rM^nelriaia. cbé tirar piktrete a *e . e^lì e 
scBro e meadlco , il più «biar» < U più dutliìvss irn^narra dH 
inoudut 

Mmacovi. Questa voce, ch'è ucl Vocabolario di Napoli « 
Ti (lar essa voce ilalùuia? fc> credo che ii«mi solo sia un 
barliorismo, ma che sia pure erronea e abbia a correg- 
ersi in UrtAo^ARt. M.i o jMuAitjiviri, o JHnAeg^rn». o Mn~ 
ogon altro suo bel sìnoniroo, iiillì qtiesii vocabohicri 
dnvreMicro cedere il lut^o a che è quello che 

ordinariamente si dà al legno prezioso di qm*sta |ùan- 
ta, c che ricordalo sotto qtiesta voi-c , manca fini nel- 
r ordine alfattctiiv. 

U.VtANCUVOM). I4> stesso che .Vu/aRCUNÌCO e .Ut/tlKIMUCn. 
Manca. 

Pili. fVg. XJ. f. jt>. alla 1 . GBittATTV.) Koe a^e«S(lia<- 
rbi allegri aé grlllanii. «ta malaBniuiuM. 

MArwcio. Nel s^iflcalo di Mtilfalto, Jfalfoctmrnlo, mm 
si dee tralasciare il bell* e««nipb> seguente. 

/4r. F*r. 9. #. Mi«er ehi atei opraoJit si r»nf«iU Ch' 
alar debbia il ntitefiri» uerulki: Che quainto ogn'aiint taccia, la- 
ttirno irida L'aria c la tma in eSe è arpulto. 

M-tLiTino. Altro esempio indicalo dall' Amali nel signifl- 
c«lo di Trihmait crimimie. 

7<uio«i. Sntk. t. 90. Triaendo rbc *1 lellan rea falso iatliiH» 
Non gli accituMise qniù al nalelixit». 

MALp.vrro Dello di Cosa, Ai notato dai Na}tolelani con un 
esempio dell' Ottimo. 

5aiÌMtf. Cvlìl. J. Muhi quelle malfatte cote rbe tu rii>reode- 
rai. proMOo delle per sialito^UnitA- 

M iM' vTTooE. Usalo ciOTW aggettivo, Maltfico , Che fa H 
male. 

■S«hn'ii .dnir. pn^. 9t. Cbr pcùni bbbricaro il nulfetlore Al- 
la atrada coltrilo. 

Malpi mso. I Veronesi danno qitesla voce con un cscti»i«»o 
del Morganle. La Crnsca se ki lasciò «fuggire, quan- 
tunque le passasse per le mani alte v. STcrmsToaz e 
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MALLEVATO 

ScoKcvTo, n(rlla seconda delle quali lejg.^sono un altro 
esf-mpio: 

Cinff, CaIP' S- it- O r«n nulfuiso, bccraoeio acoroalo, To 
ie eagiun eti« ’l Po>er m ha laaciatn. 

JIali.eimto. Fui io il primo a dire nel Voral)olario di Na- 
|Kìli che presso il Marliiavelli Matterato era nome di 
prigione e non già siiumimn di Mittereria. Ora posso 
agginngero che in una delle testine quel nome c scritto 
con lettera majiiscola. 

M a,MF.x.inR. A qnirsla voce, J.ll,la Criisea lia questo esem- 
pio: « Gitili. G. 2!. E cskì prese le oirna, assaggia ili 
a nialnrenare i buoi qua e Ui per sentire se egli ralci- 
a Irosi resistano o se ec.aOr qui non mi |>are clic Mnì- 
mitinrr valga Maneggiare, ma sihbene fìinunare. Agita- 
re. Lo stesa') escnq>iosi trova alla v.Cvi.citroso, ma vi 
si l 'gge etti inveii' di egti-, c di nuovo alla v. Assaggia- 
»r, dove non si trova piu u^ etti nè rj/ialove manca pu- 
re gita eliifC dove iiifìnc si lia retitlonu invece di resi- 
stano. 

Ad nn altro esempio dello stesso ledo, la delinir.ione della 
(irusi'a, elle initrai riscontrare nel suo J. l,èi'oniliallu- 
la dai BoIogiH*si; ma a me pare che la (irosea abbia ra- 
gione in quanto a uno speciale significatoilella vo<!e Mal- 
menare, sol che si allarghi un tantino a dinotare Far 
lapitar male, come nel seguente esempio. 

Cori. Torr. i. CG. Cbr troppo mi dorrebbe rbe la beila Ver 
gioe.... Pa le tane o da alirt nialuicuaia. 

llAr.iiMonF.. Umore cattiro. Manca così scritto. 

;ilU)r. 2Ì9. (Cr. alla v.qtLv. g. Ut.' Quei nnla-nofi li qua- 
li potrrbbone, assalenilori a lor poAia, darci la tcrraiUi ia quar- 
lana o la eooiinma. 

Mammaucco. Negli esempi che se ne citano questa voce 
è (irosa nel sigiiilicalo, non di Schiavo cristiano come 
vuole ki Crusca, non di Sotdato di un'antica milisia egi- 
siana come lia il Vocabolario di Napoli , ma di Musul- 
mano, Maomettano, Turco. lÀisi pure nel seguente. 

Mvrg. f/.GG.E frergii Imbellire il giubbercllo Da quattro 
maiiimalucchi co'bastoui.t elUuna edizione legge mamalucclii, ). 

U.iMMBLLA. Ter dinotare la primissima infanzia l' Ariosto 
disse Fin dalle mammelle. 

Ar. èor. 7. J.S. È qiicflo quel die l'aiscrrale stelle et. Dite 
promesso sto da le maiiuiKlIe SI'oieaD ec.t 

K Toglier dalla mammella disse il Tasso [>nr Dteezzare , 
Sceverare dal latte. 

Tati. Ger. t. 59. E prie elle fosse Tulio quasi il biuibin 
dalla luanmiolla, Sljliidc il rotte. 

Manca. Per Afono sinistra, dello assolulanienle , non lia 
esempio. 

.$alvin. Dite. t. fOf. Per qnrslo nella rilia Ita il limon di na- 
ve, nella nuora il corno della duviila. 

Mancrppare. Si legge qui mi esempio di Guido Giudice , 
che vedesi pure alla v. Fcgga, con dilfcrenze, che seb- 
bene (>oco inqKirtanti, mostrano la poca diligenza dei 
compilatori nel i i{Kirlare gli «'sempi come stanno nei 
lesti. Io Io ripeterò qui , nulaiido in iwrcnlesi le va- 
rietà che s'incontrano alla v. Kiigga. 

Cdi'd. 0,77. E gli fli Greci piTseguiiando li mlseei li /<) quali 
|H» frellolosa fugga non poterono scampare, gli (tq manixjipa- 
runo alla morie. 

Manchevole. Per Caduco , Transitorio , fu aggiiinlo dal 
Parenti con un esempio del Barloli, c si cxirregga nel 
Vocabolario di Napoli ftexus in fluxas. 


.^ejner. Iter, t, U.3. Esseado luUe le coM terrene da se 
minrliovoli, non banao minor bisogno della primi taglon- per 
mantenersi, di quel che ne avessero per uscire da (vinripio olla 
luce. 

E (ter Aiegalico, contrario di Positico. 

nari. GSiaee. Ì0. Non rìoonoseendo io natura aeeldenlrmvn- 
cbevole. 

HANCi.NA.Èancbe usato come sostantivo |>er Minosinitira, 
Af'Uica.Di qui il ni'Xlo di diro A ntancina, di cui si ha 
un esempio di Dante. 

Moni. Jfiitrill. t. tS5. 1.asciO rirresolula e slupid'nnda D A- 
rari a dritta, c l.igeri a mancina ec. Tate. .VrccJi, 5,51. t.a man 
destra area (asciala, E gli benedieea con la mancina. 

Mandra. Nel senso di Luogo ore si riduce il bestiame, cli'è 
quello del Ialino mandra, non ha cim un escinjtio dd 
(juru aggiunta dai Padovani. 

.Virili. Ad. I. tifi. Serva no. ma rompagiia amo la greggia; 
Questa mandra mal culla i la mia reggia. 

Maneggio. Per Governo, ha ua solo esempio del Me.nziiii. 

litri, l.'om. teli, puf. 70. Sieda pure ni maneggio dell' animo 
cd al governo degli alTrlli limnniera la sapieoia, lAlluc. Timo- 
Niaas riportandoli quello etempio, fu per crrono slampato siede.) 

Manciaoilk. Che si può mangiare. Manca. 

Torà. Ti'rr. t.tS. (a strage ehe ognun di rsai oggi qni (a 
Delle cose mangiabili e bcibili. 

Mangiare. È notabile il seguente modo di dire assiti ctv 
inunc in bocria ai Napoletani. 

Ceeelt. Sliav. 5. i. Ogni cosa 6 come una stalla; r poi dìroiio 
questi Uomini che noi non slam buone a nulla: c otto di eh' egli 
slicn fuor di noi, la {voliere se li nungig. 

Manieroso. Dolio di Freno. 

Ited. Ihtn. aon. 10$. Con manieroso freno e nobii tratto La 
reggeste (ratina) per via con gran doleexu. 

Mano. A sua mano, o A tue mani, col verbo Fare, Laret- 
rare o simile, (tarlando di Orto, Pmlere, Piante ec., va- 
le A proprie rptte. Pagando chi lavora per ritener per 
se tutto il frullo\non già Colle propriemnni eonie sos(>cl- 
lò il Parebli.Glioscnipi sono s(>arpagliali per entro i vo- 
cabolari sotto In dizioni A, A mino, A sce mani, Fare, 
l.AvoiuRE, Mano cc. , e confusi iiMillrc quelli in cui si 
parla di Urli e Poderi, con quelli in cui si parla di altre 
coso che si lavorano con le mani -, ma sembrami che i 
vai'ii signiflcnli sicno mollo ben distinti nel Vocabolario 
di Napoli ai (laragrad 4, e 0 della frase Fare a ma.\o, 
dove ad un esempio del Salvini si dà il signiiicato so- 
S(>cltalo dal Parenti. 

lioee. Km. 7i. 5. Io un suu urto eliVgli laiocara a sue mani. 
JXir-, roti. I.Jt, A'eonladinì dei paggio rinrrcste il larorarle 
bene ( Ir vigni ; o tirano loro il collo : perù Insogna farle n sua 
DI. 1 UO. /-V. A'occJi. non. 8S. Fu... uno civn ladino assai agiato, ed 
area (vossessione losloo in su quello di Vicehio, li dovetrnea a 
SQC mani una bella vigna. Saìvtn. Dite. i. (di. 1.0 (tose Id- 
dio (Cnomoi ncirorienlàle giardino, fatto per cosi dire a maoo e 
eollivalo dal celeste agrleoliore. H.-rn. Itim. Si. Fannogli anehe 
a loe ntino i cilladini. (Arria deeardij. 

In nessuna dello rislam|>e della Grusca falle nel presenle 
secolo si è cangiato o s|>iegato qneslo sno (taragrafo: 
n Afono nssobilamenic vale lo stesso che A rtni, Spsiii- 
!•_ :ione.sOr io non comprend) come Afono possa valore 
Spedizione, c come dove il Firenzuola dice Afono a dir- 
tela, Afano a dargliele, si possa sostituire Spedizione a 
dircela, Spidiziom a dorgliele. 
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M MAMEU.IW 

Si lisa Mme asaolutamente io lun{^ di /XmaiM parlandfw- 
si di lavoro. 

BariM. Rier. Sav.t. t. M« l opera è «l'eccelteBlclaioro, c bt 
»i4 ilire nuoo di HrcgriB Bmifbtn». 

Bwma mono vale Miocia. 

Vurt. Smw. S. $. Ni 1« d«t>b4 aTcrbanof iramr da dargli, 
pokba t« ar «rrbi coah is ne caverai «ffi qnatcke bwwa ma- 
no- I*. PiT IHo M» Doove damaiictat \I fVonrft finMucuMaoli* 
BvoMAaaiiB { BUI boooa nano Iumii# Ir «bi£> 0 «( da bw v-dnia.^. 

)l t.vTCLUso. Iji r.ruu'b noti» che così ti cbiatna la Cajtfr- 
la che cttoprt U torre tmir^o^i'ni. ma noe iM* dié fsemitio. 

Cai. Im^r. ( CH. dall Alberti alla v. TAattnacoLo)- ìlaolei- 
Iìbo pel ta^rnarolo della Madoetna. 

M.txtALK. Lofi(et«ocbc Mmocalee JforuMrZe. 

Brinai. Rirr. Smv. 1. 4. La Mtnra, a cui noi diais nome di 
inisira. evacoilo Mtnjdìte maaiiala. 

M-iJutoL i. Ha un solo esempio del Derni. 

r«rrb. SaBir. 4. d. T r stala levata su da qualche miriuolw? 
r. Ursser si, da uim nurisola. 

MtrroniutBE. stanca, mentre c*ò Mirlorr:;arr. 

Aod. Ai* fnn. sS. E eb« m’ afllippa e nortariiil il eoora 0> 
pu 'altra duina rbe «i airt ricetto- 

MtTBFJEi.YA. I.nslcbsocbe Madrrsthae MatrintUa. Manca. 

dami, S«9. Doitn. t!t, I Lnia t$i5 J, Di flurdi iMireseha 
<b’4 sUBVe A lavar la leBlipìaetM quella. ( Le Ire édìiimU <mii> 
rbe feyfOiM levar , e q«i|(« i* JfAeiw Per levar- iT Levare lo In»- 
tiffiai dille U Firennieta , Rùmiovere le Ipatippiol 41 Cre> 
serntLJ 

MsTTLsisto. V. Sou.nciTO. 

M.trro. Ku primo t'Ainati a dire rbe Penna malta pmso 
il boccaccio (j. R, ?)aigwi6cbi PmIiccio, Fiata. Sa~ 
prapp*i$ta. Ma la Crusca alla v. PsAxt^ $. VII, dìMc 
t'hiarantPiile valer quella Piuma più fine che ntffli ueeeUi 
retro r^per^o daU'alIra. Sbagliarono quindi a credrr 
min e il Baziarini e i .Napolelajii adotlandola spiegazio- 
ne dcirAmalì. 

M tzxi.viau. Naivea, e non so che sia. Vengasi se nood 
errore nel seguente esempio che i Bologueii adducono 
alla V. Fioaosc. 

Cnm. 7$. Che fregandovi u amlanda ss col peanrllu a col eo- 
lere, una i* imbratieva uleotr, e lavorerai quelle curoketie «un 
atan ptarera c ditello; c prr I» BÌmile base, rolcoicie, rtpilelli , 
rjoatitpiiii, fiaruai, eirorli, e MiUt farle della maitanaria. 

M tzzocuiin Per r<J 7 <o. 

MMia. 4. 7. Ci è rJii vimI dir rh’ei doriu o’ub granaio, Pcr- 
rb'ba il mazzocdiio pica di rarfillini. 

Oici'va&i ancive cosi uua fhirle deltanlicocappucciode' Fio- 
rtaimi. 

JUtn. ^vHiU. ,l/o(iN. 4. 7. E {ter Maiiotehin inlendianMtl Ca- 
po; |trrchi' Manoerbio era una fiarte del cappacrio rbe già p«- 
lavaou i Piormtioi. lordi. 5lor. (A. £. l. i. tJ4.) Il etfpoc- 
rio ha tre parti: il numcrbln. il qaolt 4 nii rerrbio di borra eo- 
peno di pàiion, cbt gira c fasrìa intorno intonio la testa • e di 
atiira, »op|iaaiuio dentro di rwestto, enopre tuli» il ctpo- 

Usiiycco. Lo stesso che ,lf(i:sncdito. Manca. Così aveva 
M-riUo il Lippi nei Malintintile (4. 7.) prima che mr* 
vi'^gess * tnax^rx’cbiti, c cosi diuu il Miiuicci ndlc note 
ubo stesso htogn che si dicesse corrullaineBlc al suo 
Unrpo.V. M.tzzou3tio. 

IIh.e e Miele. £ questo uno di quei boid! di cui dicono i 


grammaliri che non hanno plarale.(V. il Puoti)-I..a CrO' 
sca non ne arreca esempio. 

Crear. » fOJf. /. Quodo ifriebi... tnu grande ìnbuUxiAfie 
ir perlurbano. tliritiRrBno malurt i aneli. Acd. 4>t. 7 . S4|. Qimì 
tanlt olii e quei lanci lailovarii cglulrbbv r ■ìcli. 


Tri. Rn>- P. S 4f. fCr. alla r. Fitrova.) Mettivi dentro e 
siuo alerco di rane ri» melle icfildm 

McLLirii-o. Voce erronea , erroneamente poi aecentahi 
MiiruiiliiK*ntdtima. Il Munii che la tr,vsse dalb Odllva* 
ziune dell'.Xlamanni mm bado che la misura del verso 
rìehiedr'va una v»c« piana, e che lussi a trarre mcl- 
UfiHo dal luogo citato : tkt dolce mellifii, della eerinta. 
Atui aellVdìzione di Parigi 1540 legge*ì mrWphifl eoo 
Un arceiito suIP ipstlonne. La vera ortiigrafia sarebbe 
ifr/iji/ro, e awi si corregga alla v. Mclissì ove si ri- 
manda a 

MK.vtRt:. Menare drifr ealraqna spiegalo ]>cr Fujmrt, Cor- 
rere etlociteimamenu., è un mnuìr ■sio errore drib Cru- 
sca non avvertito dagli all ri v<HTibuhirìBli,aftZ4 ripeftilo 
dal Panmti alla v. CvLCtuAo. Si esanilm io Etiti l'unico 
esempio deir\riiiM<>. Ftir. 4. 17. CAe quanto può menar 
delle calcagna Colei lo caccia al biuro e alta campagna. 
Si lorbidi Augeiita, la quale, muatata su diuu pabi- 
freno, mentre che Kerraù e Rinaldo cnmbattevano,cae^ 
clava a correre il suo palahiMto. Or s' io dkv*ssi : a An- 
» gi-lica . qiianlo può corrore o fuggire, caccia il suo 
a palafreno al Ivoaro o alla campagna b , non mi pare 
ohe farei ilivcorso n^obire. Si spieghi otiunque Air di 
$prmi, Par delk calcagna, e iicooceltù apparirà chia- 
rissimo. 

Mcttbb. Aggiungo questo evemrHo di un modo usitatissi- 
iDo uggiJi nelle iscrizKHii runebrì. 

Dit. S$hm. SS. Semjirf. mMitre viale . pfgRinrà la «ontia. 

Il Cinoniu dà un esempio del Malmautile io cui Jtfmtre sta 
per ParelU. A|^iuagi; 

S*f». A- In Pra«. Ftar. 4. S. Sii, TfalU di vokrlo rislam- 
parr pendeuie U tempo del privilegio, tneotre raccndonia k m 
contenti. 

MEnctNTistco. Ha uo solo esempio, nel quale èagginnto di 
Lettera. 

Fiair. LTagf- 9L Atmaedria wm*.... é grande bene rmat 
flrenie.tdè mefrantFiea terra. £137. La quale èbellisaina 
imi e bello pacar, cd c a»»» mereonlrtea. (L. R.i 

MsacEOE. Titolo, come Si^Roha c simili-Cli spagnuoli «H- 
cooo rufsira merced. 

il^htr. in Aiffi. A^rl. !■ I5S, Prrrbé mi rrederel ebe T opre 
mia Cocue iiBbtaecala femmina u«la>»e Vanire mercede n vnlra 
«ignnria. 

MsncKtttc. Ila un sidu oseuipio di M. A'Ubtti nella Crusca. 

roff. Torr. 4. St. fparce a terra D'andar le Bierrerie., Snui-. 
quavaale le Irodc « rutti 1 pali. 

Meiut.irr. fkinfusionc gnrndhwima rejpa nei paragrafi di 
questa voce nel VtKabtdnrìo di Napoli. lV>r fbirue ufi 
saggio, rinuìrò qui tutti gli esempi in cui Atcritare.nca- 
tro, vale .4rqwi»i«r men'fu presso Dio colle opere bmme. 
«V che trovanvi sparpagliati nei $5- ^ t S , 1 1 

e 13. 

Cavale. .*ttd. evor. fS«. Di nulla tanto isirrUlsaon, quomodi 
ma) patire. B 4SS- La trlbolaibine. enene dketuma • t via del 
rrgno di vita rlrrua, c feeel pib nwriurr ehc oiUM altra 0 |>cra , 
e la vpcrantt or rreacc. /Ami. /Vir. 4. ZI. Se i buon voler du- 
ra. l-a violeoia altrui per quii ragiime Di incrUar mi seema ( a 
ni» eoait A» lo Cruna} la iBUuratFranr.S'ieeA. mh'-S?. 
Adunque die* ebe II sreaurc ai paù fare ec. ed ancora pili, ebe 
ebi perata, aurita. B *»r. St. Km per meritare a DKi abbèiM 


Mellc. Lo stesso che Mele. Manca. 
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fot* ro«M flt. Fif. ss. All. t. n*. Or (a. ««<•«' >•»* 

filmi |>Ni. cior in Mimi* m l*. od in Mlmrr imIIÌ. 

Ktp. Aiil. I. Sftó. Vkiufwivpcr r«rW iMriUre di ubbidlMta. 

Il »(4u c«em|>lo (li DHnU> è òpUa Cru$ca. gli itlri (uUÌ dri 
VerooMì. E ae non bastano, fcraoe iia aUro. 

Morf. I. <1 • Si. Ch* la wm M* d« mMr p»MÌ, Ma 

da portar la laorin e Inmndara, B pwaalmriUr con otta fwtt 
Cua q aorta cappa* 

Msmto. Pw" ^rnlilwdinr, ma noi di ^tnpk», srbbrmc no> 
tato dai Monti, potrhr in quelli ch'rgti adduce si legge 
Afrrlo. 

AAirg. #. 7i. B dr rii onor rkerait da qwali Qvakb* fbtU 
prtrodo ari batta nrrno. 

Mrrlo. iC tptrit* il tntrio par rbe>u^ivsiga aifaltro nodo 
prosermie La merU ha jmjoalo il Ai. 

Qora* 7orr. I. ét. Chi ooa |d|rlto del Iwb quando {tod Merlu, 
N«a piaoaapai qoaod'èaparUo il omio. 

Munro. Per A’<tn»o,Jt»coinpeiiMi ti netr Alberti eoo due 
ctemiddi FraGuitUme. 

Marf.t.T?. Rntdail aa pel rt*> per m* Wm inrtioOwl «aro 
tu», qucito Hera* Siraort Cba ii aarba H ano rfgM al Anr 
apRrto. 

MFaa.%. Sullo quealo nonK* \*r Itole y Vocabolario di Na> 
|*oli ba qnraPt paragralu: • AIraaa ni miwiM vale II met- 
» itn in maicd. .Voìlcii*. Catoèth. i^irsso appresan 
a i relprì greci Mulo disrurao u nuda diitoue si cu»- 
« IrapfMMP alli wirica e oelica o meesa in musMa. * 
(Ir egli ècbisrochc quinetMi non « d»e il pauHrIpio 

Ì muato del verbo mriiert nato come aggettivo, ,e ebe 
I SDO soelanlivo 4 dtxionr: diiiotir malùia u éisiam mMta 
in muuca. Adunque quell' esen>|tiu pu6 solo servire a 
comprovare b frase MtlUrf in dhuko che ba ua aolu 
esempio dtdbi l'iers. 

M»anuK. J/esmi)k) di tbnte: Ilo io lY Fmreio e ul mf- 
$Ufr diarioiro, elle b Grusca |>ose sotto n sigeificalo di 
Aii^y Kfemuio, Profmimt, fu per b osaervasiout dì 
Vbiwfisit Mooli traslocatua quello di B^tofno, Uopo, lo 
• redo cÌH! b Gnisra avesse ragione, ptik-bè si Iratti di 
<br pngiii. e (unni più lalurale ebe il faceto Maestro 
Aibmo dira che egli ha il beacelo srl.dlo alTarte di dar 
|tugni ^ésarebl)e modo di dire kwUino dallo siile di 
Dante, cheedibntò Arte quella del rìtaroare la jMiirb. . 
E poiebi' il paragrafo dove è notato il sifaiMcato di 
pò, Aretino, ritaarreltbe senza cscoiplu, arrena uoo. 

.Vtirf. 4. l). S; M* rrUliao, drb ditio fa roHaala. AùpoM 
OrlaiMl»: di mtal mmticr» CrtUanteroilt prr la fVdMiiia. 

Mcstizo. Enrc rcsenipio accennato (blf Alberti (pii e alla 
• V. Ul'LlltO. 

.Balli*, jiamt. F. H- poj. tf$. Zbfaai... Sana di m’or ai^ ' 
»(•» e rvior niBlarii. 

MrrEar. Erroneo tema meMo (bori (bi Vefonesitìnlb vo> 
re meriaiNo, b quab regelariniiile si nppnrtienoal ver» 
ho Aftrtrrr per la ragUrne dal dillongnntobile.Yada duo* 
que sotto Minsaa r esempio dei Jtesavaoti di'essi a^ 
dumoo, eoa queat'aliro. 

b Rm. Buri. 4. iZ$. Palò li>fna BeUm . t/iheli a 

tappe. 

Mt'THTDe Mirami. La Crusca U b sinonimi, e erede dab> 
binsamaale ebe siano il Benedeito. Il Vocabolarin di Na- 
|)fìii dire il primo SpwirdiYaò^rr frrsaMCgii(b per al» 
nooimi Kmtreo e ilitnfn; ritiene al secundu la (tobbio- 
sa dedizione iMb Cresca, e v' ■nùmiTc P*»* dubitali* 
du Forar Fimimfeo. Olì di poi per etiiootogb «rtron, 
misura, nel senso di pmMo.\ ne r^r cctUsmoio ebe 
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quelle trod Ma» storpiatare di EmiirUeo^ e che 
equivalgptfo a FcMrr rmùri/ai osquàrraunc, beni a- 
limokjgi)^ oelb tqos greca iiuirptrMw* Foutrao è poi 
certo ervra di stampa. 

Mkttkbb. (JW in Tuécnna s*usa più sovente il poiaalo 
Mfm iba^iMi ed esempi ìa buco dato do iMnUceao 
gli scrino^ ciasaici. ^oo cosi di ifior, di cui ho tro- 
vato il s(>g^te ; 

Mirg. /. JF N«I pcUqronB !•((• b spada mnsB. 

Jtfcttrr conto per ronur bene, Ki$er utiUy non ha esem- 
pio nella Cnbca.t Veruoesi ac aKiunsero quattro, dirl- 
dendt>li tgualmeole tra le voci MeTTcace ò>yro*, ma ia 
neasono si Irqva il veri» ddb frase oe'suoi tea^i conw 
posti. 

t 4 

Sega, A. MI fìr«f. F«sr. i. j. «ss. ibo gfi t omsm eoota 
Manicar* il *ei|taj«' 

Mfntre a tùs ha na esempio di Maltio Franzini arreculo 
(bl Branibilb sema indicazkNiediioogo. Vedilo qui alla 
V. UvESTiaa epHg debita citazione. 

MnuimrTr Manca'ncritto ia un sol vocabolo, bMché vi 
sb M'xaogiorno. Il P. Fredbai nello Spoglio alIXlridìo 
maggiore disse maorare scriUo iq due parole*, ma a»t 
trovasi alb v.Mnzo con an esempliTai Daate^Pueg. 4i). 
M. Eeeone altri, il primo de' quali è del mcdi*&invo d»* 
ligentisaùuo ilolngo: 

Art. 4. tu. VraeersfB* Beila Mena Bolla a canhaUrte 
I* l^e d*K>MMBÌ. Par. IMI. «47. r<* aapra am. a omn boi- 
M^biCTM. v«'. Fot. n 99. E prv gsaali bkéI fi dai tabu- 
live epr* Degli tntalori a Bcua Boll* K«opra. 

Metto. Metlerfi m messo o ia gurt messo, Entrar di mes- 
so, valgooo Intrrporti fra eohro ek$ eontenémo per di- 
riderli oepanirh. 

Ahry.4. fd.t trtlton li apnia ncudcf (iaaa. Ma Clliii>r< 
fa qoel iqrii» ai mia*- Cr. ah» v. D«*imat. Dblderv una 
quUtiye il dka defr mirar di airnn per Impailiri' U onubrt- 

Mnu^t.io. Di*v'(^r rnu Uiv-rw dal Jfrtsnia , perché 
queste è parie detb botte, e qui sì parb dì oua penlo- 
b. Monca. 

« «rrt. .Batic. g. parata è una rmUila cbf uoa In blMfiii 
di fliìoM aè airtia^li. 

Micas. V. Mez.f. 

MitTCRF.. V. Mrrtsf. 

Mi«.K>to. V Mivomi. 

MiNoai. AMoMamenle per Frale miaart, trov-asi la una 
satira di Gii>3bnM) Uiorini nel libro seiUmo dei Scile 
libri di satire (Yen. 1^73) a pag i 81 . 

Ofr. Ikmint. Cti'altm «I pnai* aw d' uom M IcgrghJs , Pria 
prata, pai miBar. pni aaaiiiwctlao* ( /ùria datrONun*. ; 

Con buona pace del K'/iant, io non rTfdn. ctM> il Calili* 
dicesse pus mwori allorrtiA disse «ari^eniki al Gas^it 
A'toimeno che ae'lut^i più barn per U derùaiioai 4t al- 
tri pid mmari ftmùeelU. Mi pare rhc il più qni modiii- 
cnì Fa^ettivo ohn e non raggeltivo minori; il che si 
fa ebbro me ree una piccob (n^isizione, dicancb dt 
pài altri mmon fiamketli o di (d«nd più fhmieelh mi- 
nori. ’* 

MiNTTsaL^A.-Per Quaniiid di evM apmur non ha enempio 
nelb Crusca, e i Ibdovani ne arrecarono ano del flet- 
lini. 

SoiwB. ^M«o(. F. B. 5. 4. IO. Frartasti. rrvoM, Usllaiza* 
■waU.mÉwtagii«. 

Notisi ebe dove il Vocabobrio di NapoU bn od 5* ^ l*L 
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in/òna pltHt, in/(ma torlù homints, vuoisi «correggere 
lai. infimapltbi, infynae $orlù homintt. 

MiMTTissiMANBNrE. ÉHituio vsl piircOc ha riguardo alU 
benché minime cosr, e cosi si vuole spiegare hi m inula 
noiixia del'Magalott! dove la Crusco dichiara per Preci- 
to, Parlieoìan,Puniualr,c cosi In minuliuima cura del 
Firenzuolave cosi da ultimo II minulùsimomenle del se- 
guente esempio, che vale .<7on minuiistima cura. 

i 

Jhrjh. Ofif. Fir.US. Archivio o MbabrloJ,, aie cnoo mi- 
nnllsiliDameale ooltlc So|(e fe candiiioDl C;i;agloai difuolc 
colonie. 

Minia. Manca. Ecco esempio c spiegazione. , ^ 

Alai*. S. ss. Slcehl quando crediamo di l»ar mime, Il corpo 
Ione carerem di.^inic. Min. Annoi. iOS. Tir» mioie : vuol 
dire Sleolare, ma a'Iotrodc Morire. SI dice Milra; ma il poalaal 
sente della liceiua, e aegolta iolanio i piti , che dicono Uinca-c 
ooo Hilra. 

f 

MiBAMLE.Nel suo primitivii significatovaleCAen puà mi- 
rare, Che i da mirare. i 



Mischio. Aggiunto di Colore. 

lìtd- Rim, fon. reti d uo oolor c*n^iil^ t BiKhìuTut*' 
W lo xe'luo >uo i^gonibro ai ieoo. 

MiscoGNOSceaB. Hanno qui i .Veronesi un esempio delle 
lettere dì Fra Cnìttone che suona: Piò che altri mitco- 
gnoUi che 7 h'ire della mia cilici iii txine e diieorrerili co- 
te fomentai. Òr presso i medesimi questo stesso esem- 
pio servedi unico iMintello al v. Fo.vDiancrr.iiiE. f.,fnn- 
(lamentai iuvcce di fomentai si legge olla v. niscoaaE- 
vim:, dove poi spariscc.il miaeogrtóbé* p tr dar luogo g 
ìiconobbi. 

Mitrito. V. Mutsito. 

Mii'olo. V. Nivolo. 

Mivoiai. e nella Crusca per Bicchiere , con un esempio 
del Novellino -, ma le huuiic stampe leggono in esso 
miuolo.'E miplum vocc'.longohurJioa trovasi n^U Sta- 
tuti di Monte Reale, come notò il Manni. E Bicchiere 
senza alcun dubbio vale qud Mmuo'o clic i Veronesi 
trasscrftjori dalle Novelle del Sacchetli, dove forse sa- 
rebbe meglio legger fliuolo. Da ulliiuo i Bol<^j«si 
hanno ifiglio/u per Bicchiere, senza alcuna aulorilà, c 
rimandano a MiouroLo cJie non si trova a suo luogo. 
Vi è pur tlalinello per Fiwo da bere ncH'Alberli ,nia non 
ha din fare colle prime tre voci. 

Modo. A modo come, ha due esempi sotto la .dizione A mo- 
do presso l. Veronesi. Eccone un altro. 

JW. Air. IO. (Ce. *11* r. Fao, C- fl. ) P» lo suo splcodora 
uoo ciò a nodo coma uno cerchio. 

WocìAso. V. MAHAr.OM. 

Mosi-ie. Il JUcnar moglie dìCTeriscc dal Tor moglie o Pi- 
gliar moglie, benché , come avverte la Crusca alla v. 
Mb.v.\RE, J..VHI, si usi tanto par Condor la nubile a ca- 
tta quanto per Pigliarla. 1 Nspoldaoi f avvertirono an- 
che alla V. Moclie, J. 6 Ma poiché la frase Torre o 
Toglier moglie o per moglie roaiH'a alla Crnsca, agli c- 
sempì che gli altri ne adducono giovi aggiungerne un 
altro pajo: 

Jìaee. g. 10. «. 10. La quale io Inlcudo di tor per moglie e di 
roaoirUmi fra qui a pochi di a casa. .Stgr. Fto-. f'il- Cotte. 109. 
Lodata Castracelo aaati gli aomiui che toglicrano moglie e poi 
uoo la mcaarioo. 

Moia. Prima del Targioni cdel Salvini cUati dall' Alberti 
l'usò il (liambuUari. 

Ciomb. GtU.fB. E. r II. ISS.). L ebreo chiama l'acqua 
moint. il caldeo maim: donde ancora oggi a Vollerca si chiamaoo 
le nuj'e qup'poizi della acque salse donde ai fa la aalioa. 
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’MobLiYicABB. Ha UÀ solo esciTipio dol Redi nel senso pro- 
prio. 

7o'br. eur. maiali. (Cr. otla.r..GaA.'«piKa. g. I. ).Fae d'uopo 
,roolll8eare ptimuoente la jraudiBc, e poi rove.tciau la palpebra 
,al(aeearii,il madloamcata. 

‘Mollissimo. ;Ha un solo esempio, c bi>sterchl)e,sc nel se- 
guente non sì parfeis.se dì easlugnc, faccodo ricordare 
'le cattaneae.piollet di Vigilio. che oncor non so perchè 
-se le. chiamasse così. 

5annat. Are. -pr.S. Caoiiociaamo a mangiate le earoi dei 
.Mcrllìcali Titelll, dalle io più maalere, e caslagne molliMimo. 

Moltissimo. Questo avverbio ha avutola fortuna di esse- 
re biasimato dai puristi. Dico fortuna , poiché quando 
■ciò arcade, fermandovisi l'attenzione dsi.lilologi, se ne 
jtrotano esempi in buon dato. 

Arrlol. Rier. Sav. 1. 1. U saperne foche tota un pochini- 
i da pregiarsi olire modo più che |l saper mólllaalmo 
.delle m«a nobili. 

'Molto. I/C sgrammalioatiiro non possono cessar di esser 
(tali {ter.. autorità di esempi, c solo posson>i tollerarsi 
rCiiroc idiotismi quando l'uso uè sia divenuto comune, lo 
.-intendo per isgramiiialiculure ciò che si oppone ai prin- 
cipi generali della gnimmatiiz), non o quelle pedante- 
rie oode'i grammatici .impinguarono i loro, li bri. Or 
'tale io stimo' il far che un'avverbio si derlini, o uhe un 
aggettivo non abbia nome espresso o sotti. iteso a cui si 
Appoggi, cojp'' si vorrebbe nel seguente parugrafo del 
■Voigiìiulario di Napoli sotto alla v. Mpltjo uddiettivo. a 
'formare il quale han contribuito In loro simbola il Ci- 
nonìo, i.Veroncsic il^tt. l’resutti; 

a-Varialo per generi c numeri, ma indcpcndentc da no- 
li me. Bocc. g. 3. n. !f. Cr.-donsi molto, molli sappìen- 
.M do, che allri non sappia milfei. (Cin) Gr. S. Gir. CT. 
» Molli sono di quelli che vanno ^r quella via anip'ia. 
t{y) G. V. ,’j. io. Vi .niorìro il .detto Otto e molla dì 
■ sua gente. (Pr) a 

Di questi esempi, il primo é errato qui e nel tnoonio, do- 
vendosi leggere Crtdonti molli,, mollo tappiendo. Dove 
éehìaro «he la prima volta sì selliutendc uomini, e la 
seconda volta mollo vuol dir molle cou. 

Il secondo ha per nome .soltinl«»o .quello stesso nome a 
cui fa da nggotlivo quelli. 

j|l terzo pnò avero per nouie solliiitcso quaniild, parte, ed 
anclic gente che viene appr.'sso. 

Ed OAXNiti nn novello par.igr.afu in cui si ripetcì^c loslc.s- 
so avvmBc anche in compagnia del compuralivo. locris 
tioclic l'esserci o no il conqiarativo non pniga né levi. 
'.Poiché so disse il Boccaccio rcjafadoii molli m:no che 
gli attalilori, se Dante disse quella che giva iniorno era 
.più molta, non fecero die usare l'aggettivo il ilio, in si- 
gnificato di ffamero.io. Copioso e simili. Lo sle.sso si di- 
ca ilcgli esempi in cui sì trova dello inaili sono plù que' 
che ranno a perdizione, molti più si rili orino ì suoi n- 
gnifieati, cc. 

Però il più strano è l'usarsi Molla come addiclljvo in luo- 
go dell'avverbio. Ma ladd'io mercè liitli gli wempi sono 
di quelle vile e leggende che allcndono una mano pie- 
tosa che le riduca a buona Icz'wne. Ad ogni modo quan- 
d’anche voramenlc in Ajuei testi si legge-ise : cou molta 
tpinluale e grande allegrezza \ una leonessa molla peri- 
colosa-, la tua fama fu molla cresciuta ; di molla grande 
umiltà-, mollai cresciuta la tua infermiiade -, c cento al- 
Irì luoghi simili, non i>or questo si dovrebbero imita- 
re, ma sdamente far.seae cenno per servire alla storia 
della lingua. Solo spero ebo nelle Lettere del Boccaccio 
non si legga con molla minor noja, nò nel Borghiiii che 
le notizie «or molle rare. 

Del resto presento ai raccoglitori di coleste sgrammali- 
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calure nD'oltra perla raaiulata ncHa Crusca alla v.Gen^- 
Te, S. 11. 

Kit. PUt. MIort dIsM Foclil«a: qui ha molli capitaci e molla 
poca geaie d ame. 

llo^trat»l^«. La'Crusca reca questo esempio : « Frane. 

» Sacch. Firn. H. O vaghe montanino pastorelle, Don- 
» (io venite si leggiadro c belle? » K poi qiiesl'aliro ad- 
ducono i Veronesi: « Lor. Mid. Rim. Vaghe le mon- 
» lanine o pastorelle, Ondo venite, a lo non ho nè lo ri- 
mo del Sa(x;het ti nè quelle di Lorcnxo de’ Medici; ma 
ben trovo in quello del Polizbnu, pag: 12,- voi. 9, del- 
Vediziore di Firenze tgU; rojAa Unmtanine epaila- 
rtlle, Rimi* venite ttieggiadre e belle ? B il Ciampolini 
nelle suo note dice che qbalcho codice lègge : Q vaghe 
montanine e paeiorelle. 

Noxtabe. L'esempio Eto: P. It. che sta nel $. IV igeila 
Crusca-, 7. del Vocaixdario di Napoli appartiene al 
Trattato de peccali mortali e trovasi a pag. }t dei co- 
dice riccardiano di questo testo. Fu ciò notato dal iti- 
goli, con altre simili cose di cui nessun vocabolarista 
posteriore Tece profitta 

Nouoi:.v7e. Ecco un esempio che paria chiaramente dé 
quei mordenti che s'adoperano dai doratori. 

.Ubn'n. Ai. I. tO. Col IUSr»*lfia ilaitsia e col nwrdcotc, 8 
(* I'mcUIo e l'or ivno e lucente. 

lloaro. Il Monti notò Poesia morta. Parole mora, nel sen- 
so di Triste, lugubre. Flebile. Non vuoisi diniMlicarc 
il seguente luogo di Dante. 

Aiitr. In[. S. Itti. Sari' nu vtdMlb'U anrttu morsa. 

Se vuoi aggiungere un altro esempio di lingua morta 
all'unico del ^Iviatìche ne arrecano i Veronesi, vedilo 
qui alla v. Vivextb. 

■oavA. Malattia de'cavallì, detta anche Rfoceio, Cimurro, 
^ìorinreo.Mauca,sobbene nel Vocabolario di Napoli tro- 
visi sullo la v.Mocuo come suo siooiiimo.V.PioniaaKA. 
Mosca. Dicca l'Aroali; rVeo o Meseehia di pelo, e citava 
l'Angnillara. I Napoletani fécero un pasticcio di que- 
sta indicazione con altre parole dell'Alberti e de’ Bolo- 
gnesi, e dissero: « Per simil. Ifeo o JUacebia di pelo, la' 
» quale Una vulla dicevari di quelle che si lasciataiM 
» alle due estremità del labbro superiore, ed ora dice^ 
« si di Quel pezzetto di barba che si lascia nel mezzo 
» del mento. Anguill. 12. 15-4. .Amati. (A) (B) (.N). a Or 
bastava prendersi la pena di trovare il lungo citalo, per 
vedere che b barba non ci ha che fare, a meno che i 
cavalli non abbiano barba. 

AnguiU, Mi. ti. 15t. KscebUto a imscir nere b« il pel 
leardo. B come un rivo srqrnlo arde e rilocc: Alto e Irqgtcr, 
cume se torse un pardo. Dorè pih brama il tuo ruurlal ceoduce. 

Iio.,CATO. Aggiunto di Noce-. Noce motcula è lo stesso che 
Nocrmoscada. Vedi nel Vocabolario di Napoli alla v. 
Noe» (Boi.) 5- 3, num. 8, alla v. Noczmoccam, alta v. 
•Mosca OA. Si disse pure Galla moscata, benché la Cru- 
sca in lai dizione interpretasse malamente Galla per 
Pillola. 

M. Atdebr. P. N. ISt. ( O. alla v. Gazza a Uacz ). St ri- 
tcaldA d'iBcroao ec. di savlua.di galla rooseala e di macc c d'al- 
tra COK di buon adora. £ appresso: E aappiate che la Braca si 
i la foglia della iroca moscata, che dimora d'Ialorao la auca- (/a 
olir! esempi tratti dallo liratolatio la Cnucu legge eaUa d, co- 
mi ri può vedere alla a. SoacAUo, f . ). 

Muschsta. Per Moschea, che il Sigoli disse Muiehtiia. 
Manca. 

frale, tiagj. ti. Soori le muachelc, cioè cbiesc de'Saraciui 
( £ più volta a pag. SS, tiO, ti8 cc.) |L. B:. 
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Moizase. C'è esempi di Mozzare la mimo, il nato , la te- 
sta. Il seguente parb d'albei'i. 

Fr. Giard. 1'. 39. (Pir. ISSI.) Ondo II buono ortolaoa.qaaa- 
do il buono arbore raadcsta poco Ihuio, sl U mocia o diranaoca 
hi nrolla parli, accioccbi oc. 

Mero. È nel Vocabolàrio di Napoli con questo esempio : 
a Cirif. Cale. 2. 14. E cominciorno a seguitar li stuoli 
a Di cervi a daini e muti e capriuoli.» Ma II P. Frediani 
nel suo Spoglio all' Oridio maggiore, alla v. Danio , lo 
rìportu con Mtevolé varietà; ed io qui lo ripeto, secon- 
do la sua lezione, aggiungendo un esempio del Mbrgan- 
te che è citato dalla Crusca alla v, Cabsosuo. 

Cirif, Coir. 1. ti. E comhicinmo a taguiur gli atuoll DI 
cani a daali a muti a carriaoli. .l/or}, ti. SO. Galtomainmoa . 
EcriUccia a Babbuino. Muto, camoscio, moacado e ribalto, fla 
stampa de' Ctussiei teggs Gatto oiammoo e Muso.] 

MucolaUb. DIccsI, secondo gli esempi chesc n’banne, del 
cane, dd gatto , det Ugre c del lupo. Dicasi' pure del 
foro, 

.Vbn'n. Ad. t. tSS. Dolca con questa (Mira) al mugolar dei 
tori Accorda U soon dc'anot selvaggi amocK 

HejtWLO. V. Mitolo. 

Mclazzo. V. Mhstizo. 

MuliSo. Mulino a secco. Fu aggiunto dal Peizana con 
esempio del Cuicciardini. 

Frese. fìagg.M/. Ed bannovi mulido a sacco a lbrao;(E. B ) 

Molo. Sorta dì pesce, fbrse il MMus de' latini. 

Ar. Far. S. SS. Muli, salpa, salmoni a coracini Muoiano a 
sebiate in più balta che panno. 

Mv.vescoze. Ila un solo esempio. 

5aimaa. Art.eg^. li. Vna laballa peva par munnacolo' tir su 
qual pin. 

Musa. Nel sigoificatodi IhitliD ha un soloesrmpio del Uor- 
gantc. 

Frese. Fìagg. 813. Bvri una groararinnr di rrntlaebr la rhia- 
mano moac. eie sona come ccioiaoli , a sono più dolci eba rac- 
ebrro. Dtcono rhe è il trullo io eba panò Aduno. SIgel. Fiagg. 
t. ( rVopoii tSSt. J Accora v’ba nn trailo i/qoala dicono nwllr 
groti rucre di quel frutto di che peccò il nostro primo padre 
Adamo, Il qual frullo al chiama musa. 

Musaico. Pittura austaica per Musaico. 

Haar. in /Nm. Arri. t. tit. L'altra... 9on pittura musat- 
rha, a prospettive, E d'altro ornila eba di gamino a d'ooUu. 

t Bdognesi cavano da questo medesimo esempio lu v. 
PaosPETTivo addietlivo, i»uic se il Mauro aveste detto 
Son pitlure prospettive. A me non pare che ciò sia di 
necessità, potendo ioteudersi anche Prospeiiice per su- 
slantivo plorale. 

Mvsica. Far la musica degli Ettteini.ìiessnno polnà riusci- 
re a trovare la spiegazione di questa frase nella Cru- 
sca, se non sappia che si dice pure la zolfo degli Er- 
mini, poicliÈ la Crusca ne parla alla v.Zolba. .Aggiungi 
por che non si dice soln di Cosa che non l' intenda, mu 
anche di Misicu cacale disordinala e non bene eseguita. 

Cere. Tarr. 1 7. E di passaggi annanki lun parchi. La mu- 
sica (Scevan degli Emioi (àiaiianu Erancascbùi, Michel Paocia- 
ni ec. 

Nbta- Nel senso di CatMli accoppiali pel tiro delle tar- 
rozze è oeHa Ci'tuca senza esempio. 

Fag. Itiiii. Ouand'cKo di cavalli odo un trnsciò. Di arato, di 
curoiR 0 di builoai. Di popui sollevalo un uonirarlo. 
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^ iciiEPinK. Qiiatrhe futuro vocaMamU trovatMio iM'I> 
bli»la deli' Amati questa strana voce cbVgli spìe};» 
prr imtrarf, Bfttrt, |K>trpbfce«saer tentato di m«Uorltt 
a rpuislro colte altre. I*er fortuna r,\mati cita ÀngutU. 
Mft. 4. Sfó, dove si legge i« «mzt fa cAa aan da, ed è 
{kTolobile ch<> qualche em>r di stampa e traspoaiziiw 
di Hlerc ncirnditionedalui vtfduta gli abbia tatto crra> 
re quel mostruoso vucaU4o , leggendo im nachrfttr 
$ian dà, 

N «*i. Il l*eMana trovi un iswso delle I.etlere d<*l Boccac* 
ciò ove Sari è maschile; b oe ho trovato un altro nel 
Ounineoto detto rottiino, ntnie é citato dalla t>iisr*a 
alla V. Rvvtolto, selibenc alla v. Ri!tcvo5ATO, norelto 
Tirchia, ripn-nda il sesso renimìuile. 

rom. hf- i- Era Sacrale ««mvn MuitshM, eoi) gtl nari rin* 
cagnart, frouta rasllca, fll unwri jiilwi, le gambe ravvalae. (.il- 
(tt p. RiSCa«x*Tu ri ha-' outle sari nocafiwlr- ). 

\«M>. Oltre a liitnanerr 9 Restare^ r' è pure Latciare cor 
HI) paitrnt dt fuuo. 

Con. Tbrr. 4. L un c ratlro signor.... Lisdè con aa bel 
palnw e {db di aaw. 

A vv.tbr. IW tto di Prte., ha un esempio del Ricettario Fin. 
mitino. Ibcuoc un altro. 

.Vfc. $. ZZX eoa pece ikaral BtMCeofDicaaa. Apgtini, 

r eu»a Ha aùraculoMi. 

NiTictHE. l-salo altiv9Ricnle cume «Voivjiarr, rbe uè ha 
solo due «^ruipi dd Caro ptvsso il Hrjuibilb. 

S- r. D. t. 3. La gwU aemira a aie navica II man 
Tirreuo, c porta in Italia gli do casaliogLi viali. 

Navib.vbb. .Mtivo ha un esempb nella Crusca, che mafai- 
moute il VocalHilario di Na|>oii diede per neutro petMt- 
vo, m?nlrp la Crusca dicea cliiariminile che questo 
veibo si usa lahra anehr in attira iigiiificaziime. Kd in 
vero dkvmdu il SerdoDati: Va corrimo jSumi c/k fi nori- 
9 cmo ORCorci c*m grwtt imicì, nuu (l'tx allru die rendere 
passivo il verbo colla portìcdla ri. l'irom* iiilaiitn al- 
tri esempi, du unirsi a quelli dei ( jiro atktidti dal Brom- 
biUa: 

Sahnn- S*f>of. fSf. TtavigS il Nilo, ricerca te etiti , e pentò 
(li andare Influo a Etiopia. £ /P7. E avrS uvqrato, iafeliDe ch'io 
sono, una navigwaione visat Sa$$ttf. «* Ffot. /■'ior. i.S. 4Ì. Il 
Mar Rnwq navigato da* Rnuiaoi in quei lempi è ben desiriUo 
da Flinio. 

>'aviuu>. per Sarigasàmf. IluMtù il Carena di qliesto si- 
gnificato in un esempio addulto dslb CniiM'a di Cukio 
Ciuditv*: JTcon nrrenfwrr^an nuri^iocuptiarrTio alitspar- 
tp irirfe Ctrlodi. Forse tiiiche qwih he allru itegli esetn» 
f)i .arrecati futrebbe trarsi a questo signifiralo. 

.lAirin. Ai. t . 199. t ara tulio a tuo prA , percliè unn pera 
Ivi riera merce il mal sirtwo abete. Il cui navigvo con incerta 
legge riii '1 liiuur die I limuu gwicrvia e rvci^. 

Per jV«rt»/n. 

£ra<«. Icili;. Core. d. 7f . VorrA star leeo. e l'alte nebbie t 
i rami EceeUi lascerè ieotprr cbe'l «btauil- f- •>. Segwn- 
do lei sovra le nebbie mIc. £ da kacbbrc «ovra lei rigetta. 

V. l.vvAviiir. 

NKBi'UHto. Gli oorbt Rebu/ori del Po1i/iano, gineta mia nel 
Vucabobrb di Nap<di,hajiiio ua riscutitro nel ridicole; 

9S. Srdiu le luci OKurr c nebulttae D' Anelo , accrb 
rlit; divenp gooMBlc A veder letwtkric iute gwj»». 


Nu-ìbe. Neutro col (erto caso, Vedib sotto Nigotn, er- 
roneo vocabolo I cui esempi appartengono tutti a Nt- 

6Aiie. 

Nerbare. Manca di esempio, sebbene stia ncTIa Cru-sca. 

Sme. Rm. Fai cavalisr d'un podestà fuKÌarra, E lo oerbal; 
er questo è no grand' errore? 

NfstK). Manca, aè so ebe significhi. Il Manli k> spiega per 
Fvrte nel aegueiitu luogo. 

Frttf. f'iosp.87. E l lu»o gambi de) grano «olio gnasirtimi 
c ne>p(. |L. B.) 

Nhxker-v. Famosa parola, che nelle note alla soeoiula (4^- 
na del La-sca. uttribuitc al Salvini, ù spiega per .Vte»> 
fe, e quindi la frase Andar di niechrra per .4Ndore ói 
^uswi; incnire faguotatore aiiontuio delle cene tutte la 
spii'ga {>cr Andar bene, ludovitnila grillo. 

L.$x. Cm. t. noe. 4. jutf. Si9. Fece dar urdiat di prttrr e 
•pparmblarc per t« Mra, e noa sì volle altrimenti |Mr 1 vr« di 
n>a. per «tare iTintomo ai raoajHoli, »r«HRciié il posto aailaisc 
di okrbera. { forchi /ìmm Mra U apriyariona dai 5ririiu, ri «or. 
*(M« VM non. ) 

Ntccaio. Per Siechia. 

Cor. f.pag. JF. (Com. fTffj^.Solto vi »Ì fa ua oictbio 
pur bitonuluto. come »e fuvjc un peno di aaouk cavato. Dea- 
tro di quevto alctblo e posto uu pilo antico. ( £ cori pm rotta 
nella MeMB tclMra . }. 

NimBD.t. Sorta di Jxillo, fu da mo aggiunto al Vot^ibola- 
riu di Naftoli con ni) esempio dclTasouni. £ anche b 
-Musica di detto ballo. 

Cori. Torr. i. li. Chi sul romirri echi sola calala Uruva 
daiue.... Chi su la brava e cbi su la olt/arda. 

.Voce. SW» han luogo nel Vocaiwlarìo k* Noci del pino ag- 
giiiiite dal PrcsuUi.veI possom) aver pure qui’lle del ci* 
presso, lantu piti che Itbnodfi ci dice che cosi le cbia- 
inacM) i tannaL-isli. 11 vcroaonu'sctentiftco è Arobtto* 

Craac. S. SS. E la svu norc ovvero galla (.drif urripmao* la 
il aimigliante, t conforta i u«T«i. e foriilica tc. oc. o U droMÌn- 
nu delta sua no<a eoo raerlo miligu ildolurdcMrnti. 

1, tu. Recipe (c. noci di cipr^ào, coccole di owrielU cc. 

Nono*. Così dÌMcro i poeti lo che fanttu le 

braccia intorm alCattrui corpo. 

Ar. Por. tt. 3t. Jjigrlica r Hcdnm iu varli inodi ^gali iiv- 
.sieinr di diversi nodi. Taia. Gcr. (J.Jir.Tre volle ilee*aller 
la donna stringe Colle nbosie brar<ia, ed altmiantc Da qvic' 
nodi tenaci ella ri Kìngr. 5odÌ di lier BernSco e ami d' amante, 
Af. Rim. ^'Citalo dal Fadoiairi alla »,Co«at.«a*o. Oh oomple^- 

- ai iterali rbc ron Unti Xoili cingc-sta il pelio. il rriiu. i lUnrln. 
Cile mm nc fau più rodere e gli acanti. Corr. V'or. 7. /ò.lK'li 
arvìnta godi. Che puoi, se vani, oruli amorosi iodi. 

Usavano i maliardi c fattiMThìcri di far nndt nelle loro 
stregonerie. 

Ar- Fmr. E. tt. tminaglni abbruciar, sagerlli lurrr, E nmli 
e rombi r lurbùù disciimv. Rei. Rim. tom. j 9. E s'ci noa pere, 
con ùtcMll 0 midi Lo cuairingHno a gir tra I’ oJut (iero Nc' tu». 
srhi. Sonar. Art. pr. i9. Seiugliettiloli un per ano tulli » oirii. 
che iodmxm avrai. £ oppufi», Legherai una laiflngme di cera 
in tre nodi, eoo tre licri di tre colori. '/»ifu«iri d»r ultimi e»em- 
fi, fxbbtna iroUiri 4 ' iMiHleaimt , fcirtbbt .Nudo Iture Mi tmt 
proprio aignijkato. } 

Noi. Nel Vocabobrio di Napoli, al J. i. dì quesb voce, si 
legge il seguente fxiempio: a Oif. Par. Guai dunque fi- 
» giiratamente noi ha mostralo (ièsù (TÌsto gli appo- 
» slolì. ■ Gorro}^i fitjaralmeHie, die cosi ha la Grusca 
sotto questa voce. 

Noji. I*ar che v.nlga Mal di stomaev. Xatara < rojfba di 
rreerg f ajionofa dai lù», e ftu>c anche Fumilo, nd se- 
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NOME 

f^tie luogo del Boccarcio dalla Crusca allegato io Fai 

AUli. 

ftett. «Af. t. 7. GoIo»iMl«fH» • b«f ilore eraude, tanto che ol- 
eina \«Ua KODclanMl* gli baÌo- 

Nd«k. 11 $. ft. del Vocabolario di Napoli è un vero guat- 
uhùgliu. in e*»o *V«iw vale F«e, Cambio » Porte, T'i- 
tolo Conto, iiflU«on«, iHiilalaiione oche w lo, ccn tulli 
gli èwm{M die qui appresso urùigegoerò di distingue- 
re ed urdlittre. ... f»_ 

I Al itume o A nome di atewto , vale M rree «»/*», rtr 
wn’M d» Ura*K»»-..a Dio In vo- 

stro nome. £ g. 9- (■ C bua (cun«i«) nc cantasse a «w 
nome itf- F- 10X Giurarono pace in vece e dodic 
del relorv. Toc. Dav. orni. 2. iS. X nome diCrroa- 
Biro Tiberio donò alla plebe er. Lue. da Poni.ln nome 
e vicenda del comune c popolo di Fireuae mi foce cava- 
liere aniuitu. .4tow. Coll. J. .%.Ga stagion.. . Ch al BO- 
slro làlicar larga mercede Rciulr In nume di voi. 

2 . Ih nome o A tume o Al «ome, vale Per onorare una per- 
$(ina ffljpynmdoHr il noni* a gualche olirà j^$oné, o ad 
tdifisio o ùmile. G. V. I.S^.4 Uno picciolo oratorio 

in nome di santo Piero Appostolo. /^<r. rvnt. ili. 

Foce fan* in Roma una còloima a ano nome. Star. Se- 
m*f. 72. Ebbe un figliuofo , ai «lualc volle porre iwaie 
Ali|irando, per Aliprando suo signore, io nome di cui 
bulleuoilo. 

S. nome oh ntme, vale anrlie 4 lilow, irr emio. 
Pijsf. 72. Tulle k* voalre pos8C5*ioHÌ. .. vi \oglio per 
nome di dota rrslUiiire. buicc. I. Ut p- Avere la 
Burgugna in nmite dì sua doto. 

4. &XIU il nome. Manca, ma si può vetk*re sei Voroncai 
alla V. Sotto. 

Nei sìguHkato del num. 3. mi par che aleno i due sritoPO- 
tì esempi. 

Fall, di En. f*}- SC. ( Suf. 1#5< }. tt primo rdiir» eh* 
fon*, fu Ufi tnapio , Il quttr fondi ra «mi* di ijufit» «ba al 
rii 77i. La Ina Brliaala, s aUimo pt 

rire, i«> accetti»; >t cui uoaw tarò face la ckia ac. 

Lare nome ad alnmo di ^icAe com vale .-Imaomcfo , 
Tartiamelo. 

l'anh. £tral. 78. Tareltre a1rau« e dileturia. è Bolla ircrt- 
tate prr «01I>0 da bnie. sia dargli annie ri' alcuoa pecca v aaau- 
raiMfltM. 

Nov. E liso oggidì riiomnisAÌmo, per avventata tolto dai 
Kr.inci sl, di adtjprare Sm septiito da Che nel senso di 
JVon rtilro cAc, Se Non che . reme : AVui fa che parlare , 
jVon cb'irwndrt che pane. ec. Nei otodrnti ne troverai e- 
seinpì a doviiia \ ne’inh antiebi Onora nem I lio tro>.ito. 
t.n-di’va di averne pi scut» un esempio neH'Orlandu In- 
namorato (34 3.) per aver letto unir Appendice alle 
^$attunaliehe italìoP* del Glirnirdini a pag. 51I7 questo 
>rrs»: iVon ivn eurtur cA'Or/ondo ed Ciineri; ma quivi 
si ha da leggere .Viwt «m cmioreAe re. ee. 

Notojuii. Per Sehehtró. 

.inQ»U. hht. 9. S€S. Ilrt««<‘ntbn< i« «imma ]' afCanaata rab- 
bia D'uisa nna notomia ebr l'aniina abbia. 

Notte. Altro esempio di .IA*7»t noiic. V. MuKAXom:. 

ftrid. .Vrfotn. .9iraif. [Cr.alla v. Tactn*. nome ) .Saera mni- 
pagtiia amiti prr li mututi tar^i della niecia ooUe. ( AXradi'z. 
di fVoia tbi iwt evi. S- pup. 7V.'. 

Novi3i.%. Guata paslierlo che fu il Vneabolario di .Vaprdi t 
Mette per iÌc(Ìoir.i<me: Lo rfi nore giorni eonstcu- 
tiri in cui per lo jnù ri praliea gualche particolar dico- 
iume. E tìn qui non c'è clje ridire. S«*gno che grrcamcn~ 
it li dice Eiiuemle, e q«e<io pure sla bene, pnirhò in 
greco ufuca tereoìot indica H numero norenorKi. Ma U 
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porvi poi per esempio Ptotino...nella tetta eimeorfr o 
noreNfi, è U> stesso che porre per cSfCmpìo alta voce /> - 
cade nH signìflcalo di Spasio d< dtnri giorni le Tfocadi di 
Tilu Livio; poichòé ben noto che le Enneadi di INolino 
sono dh isioul della sua opera ciascuna delle quali com- 
l»rvndc nove libri. Che se al Sdvini piacque di tradur- 
re colesto vocabolo Enneade per .Voivnu, non peri) la- 
scia di essere una strana traduzione, come chi tradu- 
cesse Decade |ier Decina, quantunque in questo raso 

' non cl sarehlu* nè anche equivoco. Bi. tolga adunque 
queircscropiiv e acne facéia no altro p.nn)gra1b; e per 
Bini lasciare la voce .Vor-mu nel aignHieato sacro senta 
esempio, si profitti di questo: 

Fortif. C«p. 7. g fsraaoo novene, e sBa grslkcia Siwao <ul 
Irete (itengcoli e diiunse. 

NoviTA'.Oggi questa voce ^ prende comunemento per In- 
nutiosione, c vi va sempre congiunta l'klRa di straneziii 

0 di errore. Ma quest'uso puus&i andar rìatracciumlo 
anche mi po' più ùi là dei tempi ooatri. 

C«I. &»r. di. lo mi 900 Irotato a amtire la pubbtiebe di- 
•pulì! sosUficr gfifliardaiiieBU coatto ■ qwsti iatioduUori di 
fioviU. 

Nono.vg. Non ha die no misero esemplo dH Salvinr,8le- 
ebò a taluno non sembrerà voce mollo usabile. Eccone 
più antico esempio: 

f 'urrA. £fnl. 308, II geacre i mu aotioue, cioè un ronivt. 
lo, avvero prediumrnlo , a valete univcrule, eiatoauiia or» 
voce la ([tMte sì predica, cioè si dice, di plii cose ce. 

Nl'Bìrb Crusca nel senso proprio non ue Ua esempio. 

1 Boh^csi nc aggiunsero uno d*ù Morali di S. Gregei 
rio volgarizzali ciré non si sa dove pescarlo. Un altro 
nc aggiunse il Parenti dclSegneri. 

Cere. Tare. f. Sri. Do un cavslier, cb'avefid» Ivi omUle Duo 
team* pottcile «c. 

Ncoola. Ilo nn solo esempio. 

.Vìjf. fjp. rii dimoslror geuDeUieoinetile foora 

- oc. utit Qogole ebe !pU sospeso le aria ec. 

Ni .vurio. l Napoletani banoo in nn paragrafo, eoo civempio 
dd Davaoiuiti, iVuwimocfofa per Furino. Ma il Davan- 
sati non usò Aamuin «Toro per Fiorino, e solo dissn 
rho il iVuirmu d'oro pesava quanto il Fiorùio gi^bolo 
ai (empi suoi. Quindi quel tema è erroneo , e nessuno 
adijprereblH.*, nè erodo abbia adoprato, I* una diiioim 
per l'ullra. 

Ncotatojo. Manca questa voce alLi Crusca; ma cosi si ha 
presso M Rodi in tulli gli esempi ebr la Crusca riporto 
sotto Not.vtozo, henehè poi ripetendo gli stessi esem- 
pi srdto altre voci scriva or deirunonr ìdl'altro modo. 
Se però si trovasse un'edizione del Redi in cui si leg- 
gesse Sotaiojo, lo direi die cnsi avesse scritto n r|ie 
le oltre sieno scorrette , i^ìslrando solo Ncotatojo 
come voce entmea e da evitarsi da chi vnn| sentire la 
regola del dittongo orobile. Nnn sapendo io Dene dj 
quale edizione si servisse la Crusca, c riuscendomi im- 
possibile il riscontrarle lutto, ne lascio ad altri la cura, 

Nutmcìto. S'usi) puro seguito da .4. 

Sor. A»t. t. Cotofito rito», che'l c«»lln è nttfrìMla a latta 
d' a»'aa. 

Nel Vocabolario di .Napoli il latino «utrilua 6 per errore 
laiiglulo in Hwirteuz. ' 

O 

O^M-tCABR. Ihcesi Obbligarti per alcuno, per Eatrame 
maUtradort, 
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Cren. JifrrtK- . Ctoa II ebbl^fer» per eliM IkUiie. 

OaiUGATO. In sriHU> k-gaV, pnriandcwl dì Beni, equivale 
a quel che noi oggi diciamo Ip^eeoto. 

MMitmu- I. M. { Cr. «Ila t. TACiTAHtsm ). Sierw U 
nogllt ha lem 1 beo! dri oaanto taeiuaaetita «bUigali per la 

4lO«« »«■ 


Oczt.*To. Per romito di «ceAti. Nauca alla Cresca, ed è 
negli altri senza esempi. 

/Vot. r**r- 1 - ili. Qoeale (k lioaaeha ) wim «ma- 
devali H oeelale, e Mila vagina dalla membra nueodrrablU. 

OrviMDKic. Noi senso del fr. CAogurr , che mlamcntc 
vioD tradullo per Urkirt, 


Ocuo<-'AMEHTc. Nel Vocabobrìodi Nap<4Ì al $. S. di que- 
sta voce è accaduto un imbroglio ebo non ^ può com- 
prendere se non ebo puoendb sotto gii occhi detto pa- 
ragrafo e la voce OsLiQf aìb che lo segue. 

« 5 _ Marciare ikbiiquameole, partimdMi di to^aii\ 
a 4 BeUtrto Peroiolertdi$ckianfio,v9rl<mdoii dilin. 

» roa». Otr- H- Sd. Obliquameotb in due lati il com- 
* parte. 

« OcLiqi'AM. y. au, t fot$. Non ondar retto, iorcr- 
» rt. Bui. inf. ec. ec. a 
Si accomodi nel srgacnte modo. 

• 5— In cwdine obliquo. Tass. Ccr. 11. SI. er. 

% OK.H)CAas. iWulro. Non andar retto, Torcere. Aif. 


a fnf. ec. 

« 2— Harciare oMiquaineRtc porlendoci di «ddoli^ 
s Battere o Percuotere di schiancio poriundoti di U- 
n re, (Cr.)s 

OaoLò. Nei signiiìcalo di Pt» manca ai Tocabobrn dt 
lìngua. 


51slm. AV. Aku. O (OB gnUngisler eeltelk rssrlsit Ca 
obolo di «ItAo. 

Oiau. Misi io questa voce nel Vocabolark) di Napoli, ma 
non badai cbc la Crusca legge oà/ia ncir esempio del 
TesorcUo che sotto la voce Uulia riporla. Intanto h) 
Zanooni rìtenne la lezione obria, ch'è pur quella segui- 
ta dalh Cresca alle v. Follia e ArruiAW, Intorno alla 
quale ultima voce e intorno ad Obriu, OMwi ed OMUto 
vedi le note del Zaononi al Tesoretto pag. 171 e 179. 
F per illustrare complntamentc il passo dì ser Brunet- 
to, tieni presente In variante che offre la Crusca alta 

V. ObaLiA. 

Oca. Il proverbio E' non i tempo ds dar fkao a «ki tro- 
vasi e alla v. Oca e alla v. Fisno con unico esempio del- 
la Fiera, in cui è detto; E dorè tnpóri Dart il men eh‘4 
postibij fieno ad oche. Mì par donqne che sareUx: da 
trame fuori piuttosto la (Vase Airt i7 fieno atte oche, 
che pur si trova in qucst'aUro esempio; 

Cmi. TVfV. <. St. Vi isthato Lsnmecio... Hon te ne »ls* 
vt • dare tll'oche U Ikoo, Ha radauva e knti e ravallrrì. 

Occhiello- Ila un soRv esempio del Sacefactti. A mostrar 
thè voce ancor vìva valga quest'altro. 

Mafol- IH- Vn fiore ia pelln ad ana iIodm è ce. e ira gli o«- 
rbirlli dei gluslarote d uo giovaeb cavaliere è gatanliTia. 

OccoLio. Airescmpiodd Fiknirato arrecato dair.Albcrti 
al modo su», si pub aggiungere questo die almeno si 
sa dove sta. 

Jttavr. «n R>m. Bufi. t. ftO. Coti la malo graie averi ettel. 
u. K«o eoateoia di qml eh' ivea a baataaa. Cerea ogaì veu 
della Ima occotta. 

OcccrAiE. Vaio comunemente Sfare tu im dato tpasio e 
nempirto di te. 

Cr. alta o. Cri «ceno. Avaoae del vìm tbe occupa nefande 
del bicchiere. 

All Occupar ranùR<> dello Lettere del Boccaccio si può ag- 
giungere l'Occvpare il cuort. 

Vii, SS- fVd. I. 406. Occopofrii il cuore ma gcoiiero c sua 
imoitgitkanoac come m Cotta a nal (art ec. c«. 


Cor. Lttt. fam- 4. tS. ^gnteOo. alaM*!) con f ugna, luito 
qMl che V offeDde, coaì no' acuii oonw nella tlagua. 

OeAscAGOOA. Andare m ogamatfofa vai pure Andare ut ma- 
lora, o come dice il Cónti, Andare ùi /uno, &anirr. 

r«r«. Torr. 9.9t. QulnH lo nganagriga vaaau 1 calili, I b«|. 

li, I giuochi, a MfgOM i tOIMOli. 

Ometto. Nel aeguente esempio parmi di vedere un non 
so ebe dei lat. ottjeelm da oltjUne^ quasi Coso geiuua 

tMlOEXl. 

fhrim. iti. t. i. lì tenao adolalor eh’ a te I* alirtu Coa 
Toglilo placwalc e giocondo Di qwalo paiM d' or che uona 
ha moodo. 

OtBitAta La Crnsra cita un esempio dd Redi coOa cita- 
zione Btd ton. CÀh, ma essendo Irnltu dal quarto aonet* 
to, non mi poro che In nessuna edizione esso sì pc»as.i 
trovare a pog. »0. Sta nel vul. 4, pag. 955 dell edizio- 
ne di Napoli 177B. 

OuMvtAM. Trovasi usato anche per la Celtbraxùme de* 
giuochi ottmpici. 

[Kit, Coir, t Sirroma reKrai|»ltdf no* aiuntcMm ogni uv. 
fa d'uMnwi. Eia i padri dtllt kK pairk a rrgal , cuti uci caiefb 
•oa è da conparlare ogni geoune. 

Olitoìio. f. neir.VIbrrU; ma Veseiiqiio non ha citazione 
e contiene qualche crrorutao. 

ffSr~ Fiff. t. S. 6. Ed il f'.«o oiitorio, O 'I dlcian d^i er- 
baggi. Laoctato ho 'I lungo oMio, ov'abhàan apacevo STtru a S- 
Dorebi e tamii c carata OommodAiuesSr. 

OLTaz. Per Oriù, Fùi, ha un esempio noi CInonio, un al- 
tro neTeronesi. 

Adii. Bim. 1. SI- fFtr. ttfi.J !• la grido: oltra va a giaci. 

OMtamu. La giunta de' NapolHanI che bg- Omieidio per 
Ouiieidu é tutta ftwdati su di un possibìlisaNnu error dì 
stampa. P<*k'hèse nella Crusca alla v. Fuitobe si leg- 
ge o«iuc><h\ chi ci assicura che noa s'abiNa a corregp— 
recmin/i? io non ho che la quinta edizione, c biw>- 
gorreMie vedere la quarta. 

OaoE. i*er il seinplkx* Ote, avverbio di stato in luogo. 

Cara. Torr. I. JS. E al fla rc4b si pOM Onde eoa rotabra 
tua fmra r gradila farrbn riaviti una gran qanrla anooMi. 
( AaraSha ijmftrti: Si pesa ari luogo dot guale par ebe l' in- 
viti re. 1 

In signiflcaio di Pel quale o iVi quali se ne hanno esem- 
pi; ma potendo /Ir avere varie sigiiilicazHmi, ènota- 
btk il seguente in cui significa Per opera di cui. 

Ctrl. Ttrr. I, 57. Qaei dica uod’ era omii revlaio Mito II 
prato dalla caka dette gratf. 

OftMso- Di esempi antichi v'ha un solo di Guido Giodior . 

Aere. A»cr. Fìi. 97. Cm) riw F-Icna bella e gminoa. Sali- 
li io nave, per koudoac fr«a Folte le vele, Mwa alca» poM 
Torosva a Troja. 

CNovi.vrnco. Per Foea6tifiarHi, è nei I^dovani con gii e- 
senpi accennati dal Bcrgantlni. 

5rp«. A- in Ptm. Fior. 4. i. S49. Naaaua» kaako . •bdum- 
«ticD, tMora. cakfHDO a atmiU è mai «tato Chilo iu veruna delta 
liague viveotì. e forae dalla norte, dove »i cltrovioa ce. 
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ODORARE 

OiioiAM- Il iwrtò 1* frw O/utrart oìtuno dei es^ 

pflto‘. io la fare» più generali?, dicendo Onorar# o/cuiw 
di ^wiUht coM, aggiuQg«£ido all' cacmplo del PullaYiCH 
Ito quest altro. 

5 * 9 i«. a. i« /Vg». Fkrr. i. s. J#7. Cm rts fami* slrsorJ». 
Atri* <ii>*riik«olì»»laiP NortraSic. abbu «MfSUi IJ Aiuoli 
d'ua csBonicata di Santa MarU ^ Via Lata. 

OTOiiPiccrrtMiMO. nel PadovaBÌ colle «de dUxioBÌ di 
esempi foraite dal Bergantini. 

Stfn. A. ìh Pm«. Fior. 4. S U7, Con ctw r<ir«e tiraordi- 
narie oawi&c«QllssliiK Noalrv Sìg. abbia ocnralu U aig- Aldol. 
fi «c. 

Omlabb. Ha uo tdoeaenniHo nei Verooesi di Fr. Cuìllofie. 

Fr. Ite. r.S. 4 . 1 . DrremdivotaaifiileOararU ava mali. 

Omta. Ater otiia di ehkfhe$ria, vale ildogUartmc. 

Triti- Om. (Cr. alla v. Gu •>« eia* cat. ) Il santo omw. 
kU eia ribebe egli faaac re> uo« am dispetto aè osta di po- 
teri. 

OftaT*. Por Ombrwi/d. 

far. iMt. 1. m. E el rkofwafb par modo con U g^idtua 
d cari {eùri < po.-w} e cm la opaciU d hn im cmIìbì, thè 
per qaeal'aaoo tUtno riarmai* CMira ‘iMlltoM- 

Oraaa. Notevolissimo A F oso di qiu^a 'oec per Circa, 
Intorno^ Prttoo a poev., nel qual senso fra noi si usano 
pure CoM. Fofcmda, Affare. Ne riporterò parearlii 
esempi, sebbeDc di oiiico scrittore, perché appaja più 
rliaro. 

.V<uwt(.ÌN. /Ve«. Fiae.t. 5. Ii9. F. saranno in (ulto o^l di 
Md fiati Ira noipioi a dosw. plttoll e nrandi. R #41. B *l m- 
rwM anpri opera di IO mila «omuii. F #74. la tallo samiao 
AO » ~0 fiMU t gakutt* ..«di altre partiwbri Iq lana la coala, 
rbainiBia acettslri ai laifoo pmle. arS opera di IW_ altre 
faste. 

I/) stesso scrittore usò por cosi ta voce Com. 

So$Kti. m /Voi. Fler. 4. t. #11. Alu dal eiaelo inarliM tiM 
cosa d alla braecu. E 4$t - In qarsl* »P*«® di mare, di* è una 
roM di «od leghe. E tSt. SIcihao in questo pori»k> iwa ,cosa 
di 40 ore. 

Per Àriifeio, laroro, la Crusca ha un solo e- 

scrapiodiC. Vilboì. 

fa. Plwl.[Ct. alla ». Cotto. ) Edidn» * qodli Twiraiwi al- 
tri dar porutano rotp*^ f*ui, l»ktbi<fi d'arkali» di bclliaslma 
«pera. 

Oeru. Attero, k) stesso che Oppio. Manca. 

fori. Torr. 1. fJ. Dalla cakata ^l« aluì in diqiarte Sial- 
r erbe aaalsi all oiabra d ala* e d oppie- 

Of pto- Nel sipiiScslo di Specie d attero ha solo due esem- 
pi del Cresceaxi. 

Af^rj. /. U. Istegll* e piai e fegfì e «erri e gU oppi. ( Air 
du le friiM Ire c JriSan* opoUroforwi p:r e I). 

Oratobio Per FapprrMniasioiae sacra <» matfica, npoca 
di esempio nella (^ruMTa. 

iMitar. Gte. *m. 54. Ouiadi f'è nmo a far. per quel di'io 
miti», Uo aratorio, in <«l ec. 

OaBiRaBit.E. t neirAlbcrti con un esempio dH Magalotti 
riseootrato dai lk4ugm.*si', tua ha più antica autorili. 

Co*. Atr. M. (Cr.alla ». OaR*«Bi*).Gef*rclita è ordinata 
fxidraUdi- delle me M|re e ordioaliili, retiMBti debito priori- 
pio oe'stutihii. 

Omunau. fcT AppvtccSiare, 
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4A>rg. #. fg, Orlaodo g«««niar fece Aoeddlo, t ordinar prr 
se da coleslooe. 

OiuiMB-Cli QrditU caecUtreeehi mancano nella Crusca, ma 
vi fitruoo alianti con esempi del Caro e del Coraiai 
forniti dal ^tzaoa e dal Grassi. Eccooe altri. 

Goiit.f Armo. (Citato dal Badi, Op. 4. Idi. ) Piacemi ro- 
«iller eb* Dio Uenrodo, Porla lo nobil mo erdiao mUo- 5oiIii«. 
Aooet. F. B. GiarreiUtea. Irfoctia d' usa dama, ricolta da «a 
re d'ttigbilUrra, ptuau io dlriiativo di an onfìse di caratterla. 
AiUm. pte. CeTaléero detrordiao della giarretlicfa- E- An»'. 
in Afapu. in#. 5. SJ. (Fir. #7S9.) Mi téaiferirS per redere la 
fuoiiDoe che fari |l r« di dar l'ordine delta giartirra. FA. Dt- 
tir.{Op.i.tS.) Mi to' far tuo coratlffe.Caralier «cenprt bagnato. 
Per eagioa di si txirordiae... Potrò a«drr cd mto graa padre a 
menoa. E A<tm. Jhiir. {Of. 4. #44}. Da usa antira certapteura. . . 
ho copialo il e*gumte Darrameata dell ordine di eaTilleria ebe 
fu dato erlta cUlà di .òrriso ad aa ule .lldibrtada GiraiaKa. 
Etti Cerinoaie che «i ooriiima*aoo nel prtadarsl «ell'ordlae 
di carallcria. A* #44.Eoo amano roMferoletaa dell ordine di 
catailcria. 

Oroibi. Per Tesierr, lattutre, Cemtntere. oon ha che iis 
esempio del Petrarca ed uno (tei Palladio volgarissalo, 
nei quali sì bau le frasi ordirà un /accio, ordire rùorir. 
Ma si può dire ordire una gAir/ondo.^ 

Merin. ^ L S. S4- £ per ardir iMolU « fkirlaadclle Dc'aitoi 
fregi pib >agti il prato «poglia. 

Orgia. Nel seoso di misura, Tei- elei Salcio. Arai, è a 
pag. 5G. 

ORGOCLiosrTTO. L'cscfDpìo del Redi che adduce la Crusca 
ò nd sonetto 38, non nei 32. E poi da notarsi che it Re- 
di chiama orgog/iosr/te le onde del mare, come nel soo. 
48 dà questo ejiiteto al fiume Pesa: (Ita dove orfo^io- 
teUa a metter foce Giume la Pera entro al bel Ulto a Ar- 
DO. Il rhe mi fa ricunurc del Rii$celleilo orgoyHoto di 
«Fulvio Testi. 

OuctLco. iW Tromba, ha tm solo esempio ddf Ariosto. 

TffJMn. .VmcA. g. Sg. Ecco | lanbciri a un l«Bp« • gli ori- 
eakbi Ml'ipparir dd re diedero argvi. 

OnicRtviTo. Finché non si trovino gli esempi del Chia- 
brera c della Boccbcrcidc che T Alberti adduce senta 
indic.Tzii)oc di luogo, all' uoko d«l Udutifll ti può ag- 
giungere qucsl' altro. 

fori. Torr. #. et. E eoo furia per lei Uoppo gagliarda Strap- 
pa dii prua l'oricriniU te»U. 

On6ixu.s. Per Ohgtnano, Oriundo. 

Con. Torr. 4. SS. Noe era origìMl della coetra Di Maeg‘>ne 
coatei. 

Orsamctio. CusJ dissero gli antichi per Figura rtUorica. 

ttttl. TM. 75. Bd 4 an altro omancMo ebe s' appella gri- 
dare. { Airtfl dalla fiyoxa della cidaBialiu dai Aallnl.} 

Or.1 kTisaiMO. A questa voce ne! Vocabolario d! Nap^i si 
corregga ael secondo esempio del Serdonatì fa rkeru- 
fo... oMtaiaincnie in fa ricemUo. . . omraiamefke. 

Orborr. Jfrifm in orrore vaio Fare avere in orrore. 

Jtud. /tim. loN. SS. Egli (a«or<) mi f« BUCilro; egli >■ orro- 
re Mitcflu ogni pcnaier sòrdido e tUu. 

Osso Accanto alf Otto di Utìug^me del Cirittj può bene 
stare f O»$o di oetriea. 

Troll, pur. fam. iS. Nel se» grsdu te pare essere ornala eoo 
UBO Dtacllo d* OKbi di pesce • d‘ MCriea rbe ri cblanu 
nadreperia. 

Csossi pure per TMOocìuoto. 

Crete, i.i.tdi «u altra maekra (d'wia] ebe gragouliia 4 



Gl OSTANTE 

rhe un «mo »«UaMni« lii oei sue |rrtaell.>. rd t (Ìi>Uri«il' 
iBO. ]/ rcTMMl (dia «. GnAcaoiATA eiian* ptr trrffft II nt^nitio- 

wri.) 

09 TAMTE. Non svToljb4> noAsuno f^scnijiki se i Dulogncsi ooo 
oc avessero arrecalo uuo tii Uaute. 

Avrtot. Pier. Sar. i. 4. Sisoi dnrcQt osisele, li pncirs c il 
roulintu sd sii spie^'^e il rete. 

Oste. Per A’fwico. 

Cori. Torr. 4. dS. Qua) (igreebe neir saire sLbìa s»«s)Hs 
gu i uteri mio) parti II cardatore... Coolru I' oste srrisrfaisr la 
liroprladu Koo tdcfcos a», ina la riuaftrr amore- 

OiTAJrtrrTt- Neiresempin del Duvaiuali (ptiinte dH Hnw 
selli ) correggasi mi^iara ùi miy/toja , ebé cosi ha la 
Crusca alla v. Gigliato sost- 

OrrexEtE. I‘cr >l«ciKrr. Vedilo ae' Ycmicsi alla v.Ga-m- 
CE eoa questo esempio: 

E'tI. 5. Ihrpt. 134. OUesere la impronrisa a Teodllo fiu> 
dice alterate. 

Otttsio^e. V MOropio del Redi che arreca ì’.AIIierli Irò- 
vasi nel voi. T, pag. ilcir edisioiw di Napoli 1778. 

Ontso. Per Affdiuoéo. Vedilo ncTrrunesi alb v. Clini* 
tOf dove è registrato U seguente esempio: 

Fiat. S- Frate, di. D'allora iniuoii tra «rmprr (n glublute, 
c sprmM T«j(r . i}iMiido ^li orara. faceta ua f iubbiJo in furm 
d’un »uuM a niod» di nteutbo uUuw. 

A questo esempio segue una nota che dire, a Par che it>- 
alw dire affolluoso, dal lai. opto, s lo non saprei deci* 
dere qual debba essere hi vera Ictione *, ma si noterò 
che qui ^iuMilo la seconda voiln è U iatiao barbaro jm* 
hilun ebe vale Tritìi^ Gorgftrgffia , e nrm Suono o toc* 
eJÙ meura il gaudio drirrDu’ino ronic i Yeroucsi dicoou. 
Credo pcrùcheoifiiw possa riforirsial «omerKonoami- 
clié a colontf/c, e cho T autore abbia voluto dire tm futr- 
no offuso a modo di rolomòo. 

Ovo. Manca alla Crusca. 1 Yeixmcsi danno esempi dei phi- 
ralì (K't e Ora. 

£ram. Fate. Caet. S. iO. E fuor la caccia Prische rifila di 
scorra sta si faccia. 

P 


accuiake. Mangiar roti iVijiardr^. I.a Crusca cl dà un 
solo esempio dtd Ibtallio. 

Gort. Tbrr. $. SJ. Come d' aotonaa alf aer ni mi arrcM A 
Mbirrc se Ite taactebi e rnrnacebie Iteli Alpi a ricercar Iim^o 
piii amnw, Ideai a eerror luogo ave si psccbie . 

P.imcuosr.ixt.o. Diminulivo dì IbdìglioAr. Maitra. 

Frese, l'iufs. 103- Conperam» nn padiglioaceUo pn MarvI 
«.ouu Ja Mtie nel diserto, {t- B.} 

r.tDOVA!«RLi.A. Manca. Specie di coccAio di cui T esempio 
dà la sptcgoxiunc. 

fA^naii. ^iif. a. (ir. I4 padotaarlla. £ in nato: Lapsdo a- 
nclla t un pirrute catesau Hsala dai Eiu>*n> Eatenii ; e «cAfrin 
pertbé Ma ttsilnle lulta la pemma; rd è tiralo da iiafote cavai. 
te orjul» di soaagli. 

P.voaian. Non è solo Qtscgli che metie in campo i/eacaliere 
net ducilo^ ma anche (^gli eke cssitir un cavaliere nel- 
le gioaire e nei tornei^ ivime risulta dall' esrmpio th'l Ga* 
ro addotto dal Grassi, che qui ripeterò ]ter CMer moi^ 
(-ante di ciUuiiiue. 

Cat- f>(l. S. fid.Stfrrela jtlaxira per irat(e«iaieoin fiaaa 
Ciiia. ('.ape d'aoa pwle f« Il uaatre dura di Cameriuo. e delt'al- 
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ira li cofito d’Afaaonto. Ciascaoo coadmac sora altri ravalte- 
ri. e riau-sott cavaliero ave(a dae aigsori prr pvdrisi e dse stof. 
licri talli a lìtrea. £' 4tf, Far* brllltblflu isortrt ia etmp-t. 
pr«»eiHaadc«4 ia n»mo degli due arciduchi d' AfiUria. ftgliuoii 
dei Rr du Rumaui. li ^uall erano sual p*drUil. (B piò cotte op- 
prarao], 

PtonovE. V. CiT».i, 

pAEitMO. Addrettivo, non ha alcun esempio in cui si rife* 
rbca a persona. 

rori. Torr. d.f. Lawiate uà po'di steppolar le laur f. di 
comporne o giuMi o IfifluU peii Alle povere doBor paesane. 

Pasa. IHy Salario, Sotdo^ è rimasto senza cscrapiu nei 
suo ^ncral signiAcatu. 

Gcerh. iUali. Ce. E. f. Cb'airia di paga questo gra»soUoocE 

Palco. Distinguono i Franeesì Plafond da Poed, dando il 
primo nome a quello che cl è sul capo, il secondo a quel* 

10 che ci sta sutio i piedi. Noi pure abbLimu Palco c So- 
lafo^ coinè si può vedere dai «(‘giieoU esempi. 

Bum. Pier. pop. 9S. t. E presa la gnoata per la rblooia. A 
fitu piginnal ebe Ir sla eoprt Btisu *i piira col mutlco; a i|orte 
falira Cbc sua comare basalto a lei l'alteggio Balte 'I soteja col 
piè. Gali. Him. |Og. t. I4d.} Kan lo aciampagu mai. cb'ogal 
riirgiM Ha podemao a idegwi. E con focia rlgogl*osa.iR'H<onsa, 

11 luraorioio sballa, t lieto «prutM FHw aJ pako a mille a mUle 
Perla sua liberta gùteoode stille. 

P.vtWE.SnHa la frase Far palese per Paiesart i N.aptj|ela- 
nl aiJdiinmo nn esemplo di Francesco da Barberiuo che 
dire: JUfUtfi a far li suoi falli paleu Per dar eumoiet 
damuìto alpatti- Or qui è ebbro che avverbio 

c vale i^h*Annr'ifr, |>uicb£ colui non palesava i suoi hiUt 
ina ti faceva alta palese. 

PAUscNeiMo. Lo stesso che iWisc/icrms c roiiicnlmo. 
Manca. 

Marin. Ad. 1- iti- Taghetu p«er1l lauto pìao pUno II 
om) gfiidala paliarhelnav ha trailo. Cbe la terra aaiU Mapirì 
intaua. 

Palla. Il giuoro Pdle o tanii ,cIm> il Lasca (Streg. S. 
4. ) disse pureCijb'o a si può tradurre in laliiK) 
capila aui nacim. Vedi In Mucrobiu. 

Pillotta. V- Tuav voliat oax. 

Palfito. Inveri porli d' i^idì senza palpiti! E conte ve 
ne può (yr senza dopo i A tanti palpili dH K'tsstni .* lo 
non dispero diln>variH?<*seinpioaulor(.‘VoÌe pei (todauii; 
iotaido valga questo del Meiaslasìo. 

.V.toji. Teaiist. 1. 5. la qnealt Palpili tuoi, d'na'anBurora R* 
glia OmocD il cur. 

Paxe Sotto /urrp.-mr b Grnvea riporla questo «empio; 

B 7. GO.GItc a» risente a sorte o KtMipre il cu- 

» ne, Non nrcurr' altro . luii aMiìain fatto il pane. • In 
IKircTilcsi |M»i s|»iega: jVoi simn fritti, noi sùmb ronneb. 
Alla vure PvmiI' Alberti ha la steMia frase, ina smii 
esempio. tceiMie mi altro. 

r«rj. Torr. 4. ifi. liUMia ocgrcta ia icr, chi al colpa imau- 
or II buon Viurrutte avrebbe fallo il paar. 

Pvaaicou». fc nella Crusca |>cr A/L-m'^mnn ; nm non co- 
prendo in qual signillratu l' atkiprasse ella medesima 
pH segiienle p.*i«v«» , poiché non mi pare die dalle ossa 
rotte man fuori nicuibraue. 

Tr. fitte r. Fmo. tV. Pougfal fi diraon Uloca gli rofialt 
de' panoiroli clic nruM faori dcirevso rotte o Irapaoato. 

Pva\i.iU.LO. Il secondo esempio del Redi, tratto dal Dizio- 
nario di Andrea Pasta, è riportato alla v. Pilobo colla 
citazione Oss. Ann. IK9. lo poi non so persuadiTmi co- 
nte il Redi scrivesse Paratello, e non Jìirailelo, egli cImi 


Digitìzed by Coogic 


TAHAUZZARE 

#>rs si gm-faita. Che al4ji« arrHto U Bmi, 

non Mi opfMMi|tu.aH>bmc oHto ctfr»so<->Mn|»Ìo la «(mm 
tftcc ai i«^'ga irrilia ne' duo modi. Ma b»n ni opporrò 
all’ altro eanopiu atkloito dalla Crusca. 
f7X, pok-W \e corrette stampe liaiino: Sfiortfndot* pa- 
rolMe 4i «wdmi'mopMnD.Di questo csirDipki si Sfire H 
VMaU^rio di Napidl per comprovare la voce J^araitl- 
U suetaalPK) fetMiinitei dui rrroneanicfitev conio erro* 
neamrate ripete quiri ie$enpio dri iii>di rbe ho servi- 
to a comprovare la stessa voce rame aggetliro. In som- 
ma talli fli mempidio sono addotti sotto i focaboli che 
da qiMMlo d«’ivsnfì,<' che sodosctìUI con questa ernmea 
orto^Ua, iTirrìtaim più miuuto e dtiifenlc esame. Co- 
si sotto Pisalnuo sostantivo i %apole<anì cilaiio il Sal> 
vini; ma egli non 6 ctie riiictcre le parole dd!a Fiera 
(•cr ispiegnrle^ pnìcbè quando parla per l'orilo proprio^ 
non sùlu scrìve cx>rrettanieiile , na corrufe il suo 
lesto . dicenlo: k in partleiìo , dv^ in pa ra § m ^ i» »«• 
^«XX' X:r.i'inèroBsì(lera(Mlo luna rosa appresso l’altra.» 

PsaAua&Aaa-Noa avrei scrupolo di adoperare questa vo- 
te, quantunque nandii ai vwabolarii.Nrl Vocaijobrio 
«li Napoli si legge un pauso dri Segaeri arrecato alla 
V. lAuaicu, !• 7: CiamAik di iwn paraliism rrcMiiru- 
mmMmiNM«*HÌ«éncèr; ma nel Parmen HiruHoy tap. 
7. I. sik'gge invece parikolartmtrt (Voi. 9. pag. tKtl. 
«Vii. 1. P.'irnM 4714 ) ^ e cosi hanno pure t Veronesi alla 
V- pAaTioiiaaiUAat-i. -, »ti •< vJxv, 

pABAsmuA.. IVrrbè altri aou perda I! tempo come l' lio 
pel dato io a riMnotrarc una citvzkme drll' Amati, sap- 
pia cW ad Lastar rea. t, nov. 7, non si Irgge la v. Pa- 
RAFicLit, ma txnvj; / fattoria jli smcroJiu ditiro fri- 
éttadtr. nt poran, ^era, jmru. pigtùiy pi^lia- 

Tvico. Nel M^pùtiialù elle moderaamenic si dà a questo 
locahuk), di llb»eo «irP/allo e jgwuo autrufo- 

Mariti. A4. I. tli, Del suo bel ptrro It nutodl* lo rara 
aimni II msdre it 1' alito Dio, Dov’eotrar, fuor cb's Vtorrs , 
MB iim. Cd ■ Il Dra 4«l«aegiB r rardairUt. 

Paumi Adoorasi coaa'aggetlivoi, dìoendoai GaSio pardo e 
Lton pardo. Dì culraiubt bavvi esempi od Voratwlario 
di Napoli } se non che quello di i.wn pardo è messo io 
lungo dove riesce amai diflIfHle il pescarli^ poiciiè trcK 
vasi sotto alia v<k« LMriiuo. Eoculot 

0 I'». Ori. t. I. 47. Auié utki topcHa il MU rAVAllo Di irU 
rkaoiata a Kon perdf. ( .I/m miti rkt r^diMoMe ttlU dala 4i 
/■tmuft'Si frfj» liuoipardi . e con. eurfU 4* Am tUI7. La 
Cruteo «ilòi p. CorvAiA òyy< lÌMipanli.j. 

r.tscsE. Nel sigDifli-ntn di StrTihrarr^ seguilo dati' ÌBlinito, 
dicono i graatmalici che riliutì la pre|)u»izwnc di, seb- 
Ix Ite Rc ndducaiio CMMiipi in coatrariu- li Meuzioi io 
iiiiu sU>io soBetlu ii>ó l'unu e l'ullro owdo. 

.Wras- IVm. lift, tt IO». Sf. faneini... Gir naiifrando... C 
a me. Miit^toase Ctpin. ocMa rufuosa Fatiiw dì Tuirsu pwve 
il ciUrAr*. 

rASsoLA. A qnesla voce i Napoletani rilaoo un esempio 
delle Novelle Antiche come (ratto dalla Novella 7B , 
quando invece appartiene alb nov. 100. 

PiiLATtRA. L'addurre come esempio di questui vnrequei 
versi dei Matbrinì del Laro in cui dice : Tu che 'n /in- 
fUa di gozzo e di mertotfo ^«rceAt lo partaturm ai goz. 
ztr/oRÌ, è un errori \ pukbè coai si porla il ('.aro per 
autorilà ad una vuro del cui oso r« ce rimprovero e 
vrhcmo al Oasicivetro in qu<*t versi. I Napoletani hun 
rimedialo in parte a «(aeslo errore aggiungendovi un 
passo «MI'Ercolauo che chiarisce questo Citlo, pircbè 
il letture compreada che méurr Aimbale ia esso oh'D- 
tovato è appunto Annlbai Caro. 

Parola. AAwm mfrudilor ptcAe paroir. ProvcrDioacoCD- 
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nato dalia Crasra alla v. iTrcmiToar, roa senu esem- 
pio. Eccone odo con qualche piccola diPurenza. 

Mprf. t. SS. Al urlo saoJ hMtsr fwbe psrok. 

Pauoliiu. I Napolebai dicono che s'uso come ialerietio- 
ne. e l’esempio che ne addarono si riduce alla sola pa- 
rola Porotintf Perché se ne comprenda I* uso e il si^i- 
Scato, creo l'esempiocome dovevasi riportare: 

C««b. 0»t. 1. 1. hciroMua cb'ft qaesU. (bf s Fireus «S* 
firn ofBono viibI bre 11 liberale 'I BigaiBe» della t«ba & al' 
irli Al priso, m lo parli c«u hm. « ■« imo il parla di dou, m 
la di’ ré poca, c' il aMucra^ Un lo» pari rie»? »' io fimi in te, 
io farei. I« direi. Fandiod w fmeiM tome. •' fuebiMU» mai* 
(a i». ( £ MRM n diMSir: Le eoa parola a aoa altra ). 

Paìtb. Come tradurremo il vocabob francese i7d}« so non 
è colla voce Parte? E pure Patrio in questo sìgaiflcatu 
manca ai v<r,vbobrii. In maocanza d'altri , eccone ua 
esvmpb del Bracdolini: 

Brace. Sek. i. i. 1 1 «' Dasirarli Cha ia paleo la saprei br 
tulla k parli. 

Col verbo plurale ba net Cioonb un a^mpio del Serdona* 
ti, db' Veronesi uno ddb Collazione deU’.Abata Isaac. 

0- ym. a. S9- ( Cr. alla t Casan. ) B frsa parie potrm 
d'BM ttiMta che V era. eoa» dlelaOM |«sm ìb hMgu di brìM 
asangMiiaBu. 

PAimus. fìirfir Ut voce vale Articolar poroh. 

TiiM. Gar. 40. 4S. E Ibgaa uada in gttisa big a. e park La 
v*ae si. di'atseanlira il aerami oMira- ('Cm Ab la Crocea alla 
a. AMauBBAta: ma a aw pars furi larga ìndagM iW Tasr» . 
s laceerrppo m vsrfa rme m tcppriwlla cemmì sdUioai.^ 

pABmA.Coloo tcmiiuc di giuoco é nella Crusca sema 
esempb. 

Bartol. Rier. Anv. t. I. |) ricrearti d' W r« |oerrirru m 
qaaoui br ai pnkia gat-rrrtrm rati inlrao a *r«llnarr |ia siuoi-« 
eiMM M atsecKa. a «lacera osa parMucuM au btuoglis- 

F.ivro. Per Crrafitrs parloriia non ha esempb ul plura- 
le e che parli dì bestie. 

Cor*. Terr. t. dJ. Casltifre che nell' aalr» abbia aatslita 
Sa i teneri saol parti il caeciakre. 

Parialu. Aibprasi seguito dalla prep. Di. F. nota dio 
Parsial deità moglie c belb traduzione delf (xonui «li 
Oraiio. 

.Wnria. A4, t. Si- Giare, pokh' asroHala ba bea ciaveaM. 
Paraial de U raoslic. applaude a Gìum. 

Pasccbi. Figaralamenlc per Àlimenlartj Natrirt. 

Amct. i0, Foirbé il greco fuoco d'agai cosa araibile ebbe le 
tae liaauoe panciute. 

PAsycmsocio L’esempio FTf. AiW.kggesi a p^.49 deU‘«>- 
«liziouc rmoana dH Id 16 n questo mo«b; >eer atcìdtre 
uno leidb puifHrreccào e /rcrar mo/fo grmtde aUeyrttsa. 

raasAfUiio. Nd significalo musicala aun si ba nella Gru- 
ict che UB rsempiu della Fm ra. 

Con. Torr.t. 7. E di paesaggi armoairl ho parebi La nv 
aka Catcìan degli EnnJai. 

pAsa.tM. l Veronesi lumnoun paragralo per Acrmirc, Pro- 
cedere. e i Naptilelani un allro per Atuaci'rr, rermiMuir. 
Io unisco i due rsrmpi di questi parugrall, ve ne aggiun- 
go un terzo, c dfiniando al lellore s<* stimo bette iusìt;- 
me Sotto b sola s|ikgaz«oiH.’ .icomirr. 

Slor. Stirùf. 15. Il lini» apparve e prinw e pu cavere pesMt» 
per spera e sódueiauDk d' ut» priaiato della terra. Hiec. CuAi- 
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yr. HI. Mi p»t*n di c*« MtM?t co«t.<Vt T-*rr. 

i. tS. Or Gontt tHiM L' ■TvftlfiDMia di eoUl «Uuat < I Pi* 
r«n*«>.ciì< «py«ri i«fM il pn«« wMiifM, ripmudoto aUa e. l'tiNA* 
ro « Uffono ioddacioMoto- ) 

Passato. Poiché ia «^u^ta voce ti è distinto il tignìAcato 
di Morto da quello di Animato , oAm maggior diligeata 
fu (fuopo etamioare quali esempi apparlengaito al pri- 
mo, quali al tccuitdo. Nd seguente io indincrei a rko- 
nnsrere il prìnio. 

Aire. Imini. S7. QMnli valer«l aomini «e. )• mti rrgara* 
le appresso odi' sHr* moado «eoarooo eoa i{ loro paiaatlT 

Onesto al oooirario ni par essere sei secondo: 

BorfK. Moti. tt$. CoUll difoiili e rane pampe, eh* d a' paa- 
rati srrteanao troppa di reta e tsMa gloria, uè a'jpotieri poasos 
punta di eawpio fiorare. 

PiUEcei-taa. Di Arieggiare attivo ecco un esempio mo- 
derno <lu aggiungere a quei del Dittamoodo e della Di- 
\ina Cofmm*dia. 

/I.n. Ori. f . jy. Entrò ari grao atecraio qoei eampioar. E 'o- 
lofM latlo r ebbe paaaef fiato. 

PissF-iu. t. anche nome di pesce che fa trai canneti. 

Frotm. Tate. Core. d. SÌ. Sipm nel fasfo ave tanfailla 
nata. Tra* Miai a' la marma ba i suoi ripari. Tra la ranne a la 
patterà e tra' fiimtbi La foMioa arreotar co' denti adoocbi. 

Pt.tsiova. C^gi si usa per Qurlla paniaìità rht dtriva in 
Hoi dai nottri afftUi^ che ti disse anche Ahiiho e Aai- 
nwi/d.Se nc ba pure esempi antichi, sfuggili 6>rw ai 
dicitori di spogli perchè ordinariamenle i signìflcati più 
bVvH e semplici non richiamano rattrmskioe. 

Morf. 4. Si. Come ear fraUDo CoatiglieroUl sanu ptuioM- 

Nel significato di Maiore, /n/rmu/d eorparaJf, non distin- 
to dalla (Imsca. 

f'^S- Mm. (Cr. alla v. Froco. g. XI. )ta marrrioue d'amee 
«ale ad ofai patlene fatta di collera a da Qemm salM. «Murai 
ò la fooco aairalico. 

Timo. Jh' 6uon pasto è dgI Bazurini senza esempio. 

Fir. At- 3t. E arridalo rb' ia fM. ridi una fmtildoana da 
molir fanli c fanifii arcorupagoau catniatnire d' aa«ai b«o« 
pa»Mi. 

Dicesi pure A pasto taldo. 

Berli. (Ari. t. 27. E ftw«e f li ra dietro a passo Mido. 

Se il Fortigiierri disse il/uovcrr il pettOf il Machìavelii dis- 
se Muotert i patti. 

ÀfatK. At.cttp. S, Ioaoe poma monreri miri passi. 

Passo. 0 io ho h* traveggole e non bo$npii(o trovar Tura 
patta nella (iruaoif o realmente ci mane», poiché tolto 
l'aggettivo Passo leggo soltanto che .Vi dire deW rrùe e 
delie frviU qaendo per mancamento <t ttmort hanno ro- 
Miroctafo a ditmir grinte e a patire. Né gli altri vocabo- 
larii hanno soppHlo a questo silenzio. Leeone dunque 
esempi. 

M. vfWaSr. ICr. alla r. CniASCicota) Kecipe fenflnro, ro- 
bebé, fliiiffisalo. ÌMpo. osa posse. Ilqoiriiia e fM^hiaRrbi. 
t /dia V. lasPO poi layyo floffiu»!». Ma «i porr rba è tttortdi 
itaoipo rorrrtlo. ) Cr«ar. d. SS. Calfoosi I' «va paoM mattr, e 
pogfUwi lo costella fotte di sincbi. alqasnta rade ac. AUod. 
A’m;. tS. Tofti UDO atoio dì paaso. eioi stoo d ure passe- Ihoon. 
Fitr. s.f. Ss. £ duali ioccila a tal e libelllai, Daiierì c uta 
pasM. 

Vero è che la Crusca arreca un esempiu in cut si parla di 


Mta-, fm qvM jMtse «od s' intende rtel smso di «orrAr . 
hensl In quel di appaaUt , eome d chiaro leggendo M 
Ittofo dd Cresoeaai un po' al disteso. 

Croie, t. 4S. r. di questo f>k syiom aruCo rtperieon nelle 
viti, sotto lo quii i fmneoU a lo psfHa e I ftiso dell' aota fu 
mleano alle feiame e a’ floci a #' fratti. « ddle quali mirile al 
lutto perlrono,e alme al frelono la femme inalili, e aleant Co 
rii a aa airuw prminaioon alcwio ove. al lati* poi dinoMoo 
paaae a aeau ooiora e al swearono. ( Ltfftrn mtimbU ftr frr- 
■neoll. ) 

Pasta. L'AlberlI ha un paragrafo a parie per quelle pa- 
ste a cui si a^iunge qualche aUro ingrèdienle. Si pre< 
Irebbe dire piu generalmente anche di quello che si 
friggono 0 altramente si cuocooo, ma non sonò ridotte 
ad uso di pane o di minestra. 

Cara. Titer. 4. 4S. Qua eoa paste Belate «eo ta miri Cbe a't 
looltraia un bericaucolajo. ( La Kaoipa ba berìcaoccolajo.) 

Pastaccio. 1-a Crusca lo spiega per Patlriceiano ; ma il 
suo proprio significato deVosserp parlando di terreno , 

<* Oli pare cbe s'inienda per Pasiarcio o Bteon patiopeio 
un terreau di bnona pusla, che agrvolmeule si possa pa 
slinara e rendere ulto alla seminagione e alla piantagio- 
ne. Quindi dovette mi‘Uiror»camente dirsi dì nomo di 
grossa pasta odi buon» ftasla, quasi r<>sse un terreno 
da ficcarvi pastinactm oda piantarvi carote. A queste 
consideraziooi daranno peso i seguenti die esempi , il 
|trimode'qua1i é arrecato dai Veronesi, e l'altro dalla 
r.ruscaf ma spiegato, cume dissi, per Aoi(rirrm<*o. 

r«rb. DoI.S. S. Visto rbr ‘I (rrrruo ftsn tropistaccto. cfli 
bsoa» tmsio una so che ee. foreb. .S«o«. 5. , . Ha dubito 
piatioslo che. parrudiMli orer trovalo bu‘« postacria. prr lo eo- 
serosBsrr Psbrjriot qarl modo romtirra. rtcM « llbmie. 
IMO Tofiio ttccsnìsl. t ravsrfli eoa quest* tue buffuaerie sctoe- 
(he quAkhe coso delle nuni. 

Pasttbuo. Questa voce volevasi trar fuori, poirlié nell u* 
niro esempio della v. Pastillo. la Crnsea stessa legge 
posliffi toUn la voce Taociscn, bcorbé di nuovo abbia 
paUtUi alla v. CmEU.rrTA collo slessu esempio. Notisi 
poi die l’eaempio del Unii che ne arroeano ì Sapolelani 
anche alla v. Pastiuo, dee togliersi, pnà'hé noi Diti- 
rambo si legge Pa poh-igli c non Pa pattigli. 

P uTOJA. pel Luogo dorè ai «iraWi si legano le paUoje , 
detto anche Patturaie, è nell' Alberti senta eseinpiu. 

TrAK. S. 49. Fasaì ARToro unn ìofAmiià aÌ rivAUn . <Jw si 
rhiABi tolftrmriilrfiinsplls. min» te fluotor* dH pte e 'I pie di 
sopri lUf eoroai prvs«o Alte pAstujt- 

Patiok. AWire eettiiime é frase cbe merita essere regi- 
straia. La Crusca ne ha un eMmtpiu drj Hedi alla v. £«-- 

CbUOVK. 

Avrlol. Orto/r. t.d. Cbe altro posso ebr w. r!p)r*rmi a quel 
rnmune rlfufi* del patire ofui rcfoU qualcbc r«rtioae? 

Patakiclia, .Sorto dibaUo. Manca. Forse è un diminutivo 
spagnnolo di Aorona. 

r<ri. Tbrr. 4M. S9. CtAcroM, SArabaodee ptvM’fba > F 
quanti AUrì baUeiti a noi n’ rrtsefw Vuflisic I ani o vor le dua 
fASiiftie. ( La ttampa ba narsbaDU. rurr^yon con I <ie«<pta 
yiuJCo dall' Aiberii olla «. Ciaccu-Va. ) 

Patimrvto. Chi ha dnbbk> che possa dìni delle chiese , 
legga il seguente esempio. 

Airi«t. Ritr. Sav. 4. I. Quaoii fui piò saebe fasfOiO, nulla 
curanti. rsIpeslacM 11 bellisuno paTioKiitu dette cbtrst calta- 
dralediSiraa* 

Paiua. lìarneiU pasùc vale hnpaziare. Nei vocalmlaii 
alla V. Diasii nutaim Dar ntlU Perie, neUt gireUe, nel- 
le /ogrrmc, nefìe teartate. nelle imunte , nrfte ttofigUe , 
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ntlk twhis te. di cui polrebbnifitit* uà m>Io porograft). 

Cor*. Torr. I . S^ Vi fu (hi * ■•KM ani >Uf ma poUitdiO 
Ikltii mIU pmU. nelle 

PuxNtKO. Ila il «olo esempio del Ditirambo. 

Coi«. Of. FmheH. evpfie, aippi, Uiwaì. 

Pkctita. Si addtti'e qui ua esempio del Ricciardetto ( t. 
t9.)oelquale altre ediziooi leggono fVrr/<ao PtiUlla. 
Si vegga bene qual debba essere la vera W-iooe. 

PKcotAJo. Presso i più antichi pare usato in senso di Pa- 
i/nrr per oppnaizksic a Lacoratore dì terra o CoUodùw. 

rrnlt. Gm>. l'am. (Cr. alla v. Tacceuno. ) Se foaa«M la- 
«unUiria prturaU p<frh« IB abbi aaMì danari, nangli vaaiiriU 
paniw ìIm- ^ml. .V«r. fi i. { J/tUiui Strila t$i7.) Akufl di lo- 
ro diteniw pecoraio, « qiMk latnrtUrv di lem. 

PiL.iVt«Bi. L’Alberfi ha qiicsta voce accennando il Fagluo- 
ii. Eccone rcscinplo. 

f . IIP. ( Lutea 1724.^1 lo cW «ano «a polkbhra. 
m pcitolbM. Altro bra <be la fUi bu« caatobbi. ( È dialo dai 
£LiopMji olla V. foLLaaiKO. ) 

PhWJEfnx, L'?ato come prepositiooe, ha due esempi del 
(«uiccfardiai, uno (ùmito dal Pezzana, l'altro dal Vale* 
rìani. Ma è degno di noia che adoprasse questo Trance- 
sbmo li Scgrtdario drlla Crusca, colui che regolò la 
terza edizione del Vocab<^arìo, e scriveuiù) poi ali arci* 
cucsolo Redi. 

Stfn. A. in fVoi. Fiat. 4. 2. Sii. Trilla di rotolo ritlan»* 
pare prodrule il leapo del pritikfto. OMOtr* raccadeinia M M 
rooioali. 

PEOTf.c AgW esempi del Ricdardcllo, nel Vocabolario di 
Napoli, manca H niinvern del canto, rbe i il quinto. 

Pkikiotuc. 1 VeruMai I hanoo per j^i^ncrc con un esi-m- 
piu delle Vite de' SS. Padri. !tel seguente par che va* 
glia Atéatterty Jioceteiare. 

Rim. Si. Et m’ ha prrenMo in lem , e lUnuiii sopra 
4;«o quella spada ood' egli o«Im IHdo. 

ri:rD« A«iiLK. 0««ta vece con lutti I suol composti assu- 
me il signifiritto di £Vmw>,e ve n'Iia molti ««empi nella 
Storia di Barlnain e dcsaiRiUr. Eccone ak'uai. 

.Star. Airi. 22. La ncaicio ne' iiufsiuri pernii «rimlaali di 
eh* r BiHnu noorc pmlurshilfBniir. ìi 69. I beni perdorabili 
<be Iddio ba prommi a' s»«i a»kù o la norie pcrdnrabik cb* 
c apparecchiala a' ptrcalori. 

rtnrrri. V. Pscrrrv. 

t'uu.OL\vo. La Lrusra vuol rbe Pergola e Pergolato si 
dica sollantodi viti, nè alcuno esemplo finora mostra 
Il tofilrarir). 

Morir), ^if. f. 139. Col bfl fawiulki, 0*0 sraeiToiBbra slrit- 
Ar p.-rgniaio di mirti. Il pasltir oieilr. 

l'snie.iTO. P. nel Vocabolario di Napoli, iraltu dal Buon* 
villa, senza esemiuo akuiio. 

Ai/lol. Rìer. Sav. I, I. 7(m ■(!«. nè acaikvnia. Bè pari- 

paio rbu alia raraiiooc da' moloau... delti o prù BoiTmati a 
piu salntrirri afarbai. ’ 

l'i.niBc. Per Far perire, l due esempi antìi-hi rbe ne ha 
la Crusca, non sono cosi bea cbùici come qo»to: 

Mttrim. A4. I- i99. B Aa Inllo a «uà pru , pmhè non pera 
Si ncca uerrc II mal ikuro ahetr- 

l'sAMfTTvnE. Sotto qucsto verbo i Napolelnnl hanno q^- 
«to paragrafi), a E o. pass. Car. frtrid. IO. p- (Ad- 
ii poti n^9. ) £ d'adeinpirlc ancora S’ era permeano. • 
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Ma tedltkne dei Qaulei legge p r o m tm (v. 6T7. pag. 
N93 ), e coni puro quella di Venezia (p^. 499-), 
nè v'ba dubbio ebe questa eoa ab b vera l^one. 

PuMiMiovs. Non ba altro esempio che quello di un £t* 
irò di prediche manoscriUo b cuiesutenia é assai pro- 
blematica. 

.Bapn. A- m Pn$. Fìor. i. S. 212. Mentn i' acendmia M ns 
eontrati, cbinkindoBe mo U pcrmiMluM alla ncdasiiM p«r 
qwoda ella abbia linilo di itndtre i awi. 

Pnò. Per Ma. Ai molti esempi che ve n’ ha a' aggiunga 
questo .litro: 

Mtrfn. A4- 1. /27. PnrrifB ’^U nrrW) prtau peri di quinta 
hda acarlu, Tealiamai del ter, (cdc alla bocca. 

PnriCA. Sì osò anche per .Sfonda dona posano gii uccriii, 
e b Crusca i>e ba esemplo delle Favole di Esopo che 
trovasi uelb favola 63. Eccone uà altro. 

£ram. tVv. C*ee. S. fS. D' oro era il gnaalo, t lo spsrvier 
legalo Era a pertica d'oro. 

PaariVACB. Air Odio pertinace del Tolommeì notato dui 
Valerbni, ben si può agfiungere I' irorizm pertiaara 
del Mauro. 

Uaut. M A'oi. Suri, f . #22. ctir quioto sotto ’l dal di i«r- 
ra placa Oiè soffctio a f li aralri ed • ù uppa OaoMio ha I ira- 
rlna pcrlioare. 

PcBTcasAZK> 2 t. DoTc pertitrhaiiem vale Ptrturhart. 

Afarp. i. il. Tanta parlarbtiioa pihqM'flfaaii CI dtUoo , 
ebe la alrada era unarrlU Da ritrovar Uesb na gH sitri aanii. 

pMvTaicz. E nel fiazzarini senza esemplo. 

Torr. ( Op 4. 127, .Voprii l$U.) Ad è questa rapieoc covi 
sesrra pesalrica da' htii a cwslporo coooocllrtca delle pmoB* , 
cht ac. 

Peso. Nel sigii 1111*310 di Determinala guanlilà ditola, A 
nctl'Albcrli che cita ÌI Miourci. 

Ceri. Trrr. I. S. Lasciale on po’ di slapfiolar la lane B di 
coni|iorac • f insti o iagiusil pesi Alta poterà donne paesaBt. 

IhDrrAtni.,t. Vore fornita dal Parenti con un esempio del 
Tassoni; ma io esso vuoisi correggere solficela in m<- 
cicria come ha Vedìzione modaoesedcl Solbnj. V. Sal* 

CICCI.I. 

Petti.vima. -Ad uo unte» esempio antirbisAlmo e di ma- 
noscrUto (Tro/r. stgr. eoe. donit.) aggiungerò uno mo- 
dernissimo. 

Gota. Otrrrv. |AÌ1. Eoe. II. 14. SS.) I.'na tarieU di Ubre- 
rhiere, di astucci, di nastri, di pcttiulcra ot> 

Petto. Spieghi chi sa l'origine dei seguente modo. Ncl- 
I Assiuolo dei O-erhi un Ciurgcllo ba scritto ima Ielle* 
ra e la dà a leggere al padrone, dal quale doinambto dì 
chi r abbia scritta. ris()OiNSc averla fatta lui. Ecco Is 
forole. 

Cterh. Ati-S. I. Gt'n. £ in fallo inbtto. di chi è questa 
iiianuT chi I ba fallat Gtor. U«cstw pcUu, disse pcBurcchio: Icg- 
f<tc. IcqKrte pure. 

Pezza. Ibr che taiga Y Intera tela , nel qiud significato 
manta d'esempio. 

.5)or. Aart. 42. (Aonan ISIS). Ma ùsperri» tedi due peri* di 
panno, che abbi Bella «la onde tu onderai, c acasana altra «pe- 
niua abbi in nt« in ncsswno nodo. 

Nel seguralc esemplo Prtza è cbianutlo ìu Scudo . o die 
questo fosse suo uomo speciale, o che cmi (osso detto 
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o/ime onn delle petto dell arnatara, nel aignlAcato nò- 
tatù dal Grassi. 

f't. 5aert- Nve. 7. Quiftd« II Tfotire Signore f!rì»tA fy 
in (|t>rslt vita, r di nron * d' assi, fa < rmlato trrnU daanri ; e 
«ra cb' è dlpiniA nrli* i»nTa r morta e in eruca se- { 
di uno ebe (nvaa rùur^na «et CronjSiM.) 

Ptxta rhiaimsl quel PatmoUno du serre ;ief forbirti U te- 
drre. 

G'dnl. ff. C (naeliQA In au(^ le torifliaolc, rha le |>eiM 
dfgH aaiammti «oiw più jwlitr. /)at. H9. Stale un pò- 

re. Unse d' atcn graodìikiini dolori di carpo i ebe prrd « olaaao 
iRKaturgli ragiaiueoto. QaMla aprrar una caiorra lerraoa, e 
ilauudosae, c cane par ooa pexu tiiaMS. 

PeutTTa. V. Pecetta. 

pEziiOLO. t'it peziHoio vai pure Un petteUg, Aigvaitio 
/on/H». 

l'itreli. 5aor. f. d. Stalli do pmutlo eoa ua ciarmadorfl a 
eatalle ìa »u «oa ntula. 

PuccKE. Siccome sotto al v. Pabeae si è notato l'erroneo 
fiistrullu di aicllcrt! il dativo iu caso retto e dì rine- 
terlo hi dativo run un pronome o nome personale ( lo 
. . . mi pare), lo stesso si può notare del verbo Piacete. 

t. dd* L'abate lo uu nmrra ■va arava Malte arma- 
dere « reni arrbi appirrati; Morganii* gliaor pian|ue sa ebr nc 
«edr. { /nnaca di. A Murgante nr piacque ec. I 

Pianooe- Il P. Frpiibni notò JPianjrrc dentro, ncirOvidio 
senso di G>onnt nel cuore. Addolorarti. |«> 
noierO cdl' Alberti che il Gbialxen disse <rli omici on- 
de Ir piange il ettore, e die Piangfr di fuori vale A'tn* 
ger dolore, nem^err finttunenie. [lì qiirsPiittlina frase ha 
un esempio il Voi'aboljrio di Nupidi, che sebbene se> 
guato dalla sigla di Gaetano Valeriani, è degno di Me, 
tranne il corregger conuaca in eonotcki [>er la rima. Ma 
non vuoisi dìmcutioarc il seguente: 

Par. $an. 70. Cesare poi eh- 'I tradllor d' Rjiillo Gli frre il 
don dcirooorala testa cc- PUuse per gli orchi fvor. akoame d 
leritle. 

PiAXO. 1 Piani in cui ti dicide raltessa delle ente non han- 
no esempio: e nota che il priiito si coniiucia a cuulare 
al disopra del terreno. 

Cara. Torr. 4. 7S. T. del sno gran palagio a far aaggionw 
Coidello io oo waloo sn i primo piano. 

Puiti. È pur termine di blasone, se pure nel seguente 
itenipio di-l Villani non s'abbia a leggere /V:vt. Yeg- 
gansi le btrane edizioni , e la Crusca alla voce Qcadiio 
add. che cosi lo riporta. 

f«. K. d. 5. Il terzo il campo auvrre, ir' miro aoa piaz- 
za bianca quadra, eoo nicchi vermigli. 

PiccoGo c PiOciDLO. Per Breve, rUbrilo a tempo, ha mol- 
li esempi nel Vocabolario di Napoli raccolti da varie 
parli. Ma un solo ilei Boccaccio ha proprio le purde 
piccolo tempo. Il P. Krediani ne raicdse altri cinque , 
a cui non sarà soverchio aggiungere qttcllo del Petrar- 
<'a che qui arreco. 

/Irtr.emr. fd- In pkciul tempo paiaa ogni gran pioggia. 

PiETuèo. Seguito da) Di. Vo n* ha un solo esempio del D> 
cuoicrooc nelb Crusca. 
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raUIm. Of. 1. SSI. Altro ma ersuo dia un tosipoale di va- 
rie pieinuzulriie. 

PiNA. Aegua di pine è roba per acconciarsi. 

Ciomh. Sm. Dvne. 44. ( Ltrifu ISiS. ) .Krqna di plu« e vo- 
gn di limiMii. An|Ua di Oor d araact. a pu^:eilctt« Ddu raarloa. 
e di più wn<Jiri<yiU ‘ 

Pioticioso I Veronesi l'hanno con due esempi delle Storie 
del be!!tbo-, eccotu; un altro dì altro autore c di verso. 

Tali. Riti. to. S9. E evil'ladi piuggioM il pigra Arturo So- 
VHU a' uavigaaii iafv^Oi e duro. 

PlouBtTO. Per Plumbeo. 

rarth. Sof. mode. 1. 0 WId wlotv. . . Chr no 'I piombala 
siral, au lo Ural d'ora Ftrio o«l Riaom smo. 

PlOStNORSEA. V. PiOimRF.t- 

PtOHiMBE.«. Alta V. Moccio il Voeahobr'io dINapoli ha que- 
sta voce «Mi>e sinonimo di .tf'ina , ,V«Tiw. Cimurro , 
la quale poi ninni'a a suo luogo. Ma io direi piuttosto 
/^itrinorrra per esprimere lo Sento di Bwreirt dal K/uo, 
analogamente alla voou Amumvi che esprime 5eafu d'U 
noto. 

PtaroLBATA. Vale anello in generale Morbo, W-ilo/tia,/!»- 
ftrmùà. 

Fette. Viojf. tS». Aachré bvorw («n tìgiiarr' a certe pislo- 
Imte. (L.m.) 

PisraE. Per Piiirke. Aggiungasi all* unico esempio dei 
Bolognesi: 

A/orin. Ad. 1. 94. Orche, pisiri, Ulcor tà altri nioairt 

Pio’. Aerompognalo col siiperbtivo, ha midti esempi nel 
Ginonio e im'vorabubrii di Veruna c di Napoli, ma man- 
ca alla Crusca. 

FMum. (}vhtril. C. (Cr. alla v. DiaamMarissiaio.) Pìq g„; 
rlwina ch’altra occraeiUde. più diafuraiatiiMBM di Ioni i ma 
li. £*p. 5alm. (Cr. alla t. t anta. ) Poativde a froìKc te 
più ottioiv del padre. 

PiziicoBE. Grattare il pizzicore A m<Hlo no po' più decen- 
te che il Grattar la rogna o la tigna notato dutb Crusca. 

A. il» Pra*. Ftcr. 4. S. SiO. Qvr*ti poetastri granano 
malantcMe il piultore al povaru Pizaiciii, che «un gli s mna«« 
coolo aiiuiiearc il vtvpaio. 

pLsaiLtiKARS. E nclI’Alberti. col segimnte esempio, al so- 
lito senta citntione e storpiato. 

5olar«i. <drel. pvg. S*. L'ivfeliee... ma ben troppa rilumle 
lo pteulluMr ootU. Caiaìepea. 

Poco. Accanto a In p’>co cT ora, che per iiliotUmo dìcesi 
pure /a para <fora,bi»ogna regislrare In pocodi fmipo, 
tetterai Iradaziuoc del franccK Enpeude tempi. 

Stm- A- lA fVai. Fior. i. S. 519. Sono tutte bfuvùaime, e 
la |Mca di Uflipv, a Dio ptaeeuilo, ai alauvpcranno- 

PoETACTao. £ nelPAIberti con solo ua esempio di Bene- 
detto KUirclU, che forse sarà quello indkuto dal Ber- 
gantini con la citazione Eden. Nit. S. 12H. 

S«qn. A. in Prot. Fot. A. S. òde. Quetli poelaalrt gratta- 
no otaluveale Il piuleora al povero ?ùilchJ. 

POLLBJZBO. Lo slesso che Puledro e Puledro. Manca. 

Tdtion. 5aerA. f . S, HuazaraiM ira lor ma alirimrniì Che dt- 
BCtelie poliedro a calci c deoii. IL.E.) 


Morg. t. A. Pmbi lu a«' d*' Ivo' aervi pieU«a. PoLTBONAOCio. Ila un solo esempio del Berni. 

PirratritOLCTtA. Eccooc un esempio, b cui rilatkme i fw. Trtn. S. f. Fd malia che Db lidia a la mala pa»qoa. 
nel Bergantiiii. furfiaie, poUroaiee». 
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Folte. .Vili v. PoLveu «! hn un CMmpiu d<rlb P-iIrere di 
Cipri, c si dice elio volgunnentc cliininasi C'ipria ; ma 
di qiicsla vnrp non vi è vcsiigin a siiu luogo Io ho tro- 
^ato Polct cipria- 

Imkw. Cin. ton. 50. Spirso >11 ciprlt pohe II parruMliin». 

Il RtOi chiamò Polve tulfurta La Polvere di fwxo. 

HtJ. Kim, lon. JO Un fanciullo audace Che alla aulflirca 
pdvr apprcaaa un fuco. 

l’oi.TEiuio. Per PolKcrosn. Manca. Usasi nel proverbio 
Otnnnjo polverajo empie il granujo registralo dall' .\1- 
U'rli alla v. Ce.'o.tjo. 

PoMiooro. Veramente il singolare mi par che dovesse eiv- 
serc Pomodoro. L'Amati die»* che in Sicilia si chiami 
Pomo i[ amore, ma no» è cosi, lulanto non $o come i 
Aa|Milclnni alibiano dimenticato di untare che questa 
VOCI! è registrata m'Il'.Mbcrti, c clic trovasi adoperala 
dal Mallioll. 

IHiMo. Il Pomo dello epodo o drl pagoalf Ita nel Gr.issi un 
esenqdo del Scrdnuatit ma dove trovarlo seiixn ah-niia 
dtaiionc di luogo? Supplisci dunque cosi: Seid. Stor. 
■i. tox. 

PovfE. Porca di ponu ha un esempio del Davanzali alla 
V. Uocci, un altro del Vasari alla v. Po.nte, ma non c‘« 
cella Crusca. Cupo di ponte, che vai lo sti'sso, manca 
a tutti. 

O. /'ili. ti. il. Djidi c Ro»i c Frcscobildi «c. s'crsnu sf- 

, fonsti mollo, e prese l« Iswrlic de' punii. P u/pre$so: Ppcsuno 11 

' c«i>u del p<iolc c le C4« dc'.XcrII. volle nello licito copi- 

lolo. ) 

PoxTOV'Jo. La Crusca hn questo csnmpiu: « Liir. Amor. 
B C'P. \a> pontonajo intendendo che 'I giovane dkea di 
» liassar con coltello, cominciò a fremirò con gli denti 
» c a smaniare con gran furore. » Ma alla v. Fek.viitaiib 
si cita lo stesso esempio , Icggcndovisi fremitar colli 
denti. 

Popp.v. Mi pare che ffa gli esempi non ve ne ha nessuno 
die parli delle pop|)c dcH'iioinu. 

t'areh. Slor. 11. 3SI. Xon (li fere illro nvile che uno itnf- 
CtAlura sull» U poppa menn.Pnpfreito. Fu lodalo il Oandt* 
no... avendo.... viiilu II nlinicu . arma airr alleo rilcralo che 
una gralBalura aollo la poppa manca. 

Poppiero. Val Timoniere, perdid costui sta alla poppa 
della nave. Manca. 

J/irin. /Id. 1.39. Ua de la stanca e mivera barchclla Fu 
Svmper egli il poppiero, egli II piloto. 

PoBCELLETTA. Idi porcdlclle si disfanno in sugo di limoni 
|ier uso di liscio; il che vieii eoniprovalo d.ngli esempi 
ilid l'ulri e del Kinellariu Fiorentino <die arreca luCru- 
se-a, e dal scgui'iile. 

friomS. .Von. Ponn. 66. ( /.ràda tSi3. ) Acquo di pine c au- 
g« di liiaoui, .Vcqaa di llor d'aranci, e purerllclle Della marina. 

PoRCHEREccio. Dello di Spiedo, ha un solo esempio del 
Firenzuola. . 

Touon. .Stetti. 3. Sì. Con ardii c spiedi pnrchcrccci in ma- 
no, Spiegando io campo bianco una padella. |L. R.) 

PoBco. Per Cignale, che fa pur dello Porco cin^hinlt. 
.Molli esempi ne raccolse il P. Frediani, ai quali io pos- 
so aggiunger questi. 

' JMorg. t. 6i. Ecco apparirci un gran gregge al passo Di por- 
ci. 0 ranno con molto trmpcsla. ( Coii l'rd. milanru de' Clait. 
/tot. ; ma dee leggerli una gran gregge.) PCS. Vedendosi te* 
nulo il |H)rcQ addosao. ( Dalla il. 63 li comprrnda che partati di 
imjhiali.l 
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PoRPOUeeuim. L'.AIberti ha un esempio colla citazione 
Salvi». Opp. Puc.-, ma esso trovasi nel lib. 3 della Cac- 
cia, pag. 89, e vi si logge JToro e non IFor. Poi i Bo- 
lugnesi danno un esenii^ del Torracebioue Desolalo in 
cui si dee corremero Èlùa in Elisea. 

PoBTABEC.t. Il VocuDuiar'io di Napoli registra questa voce 
srrilla in due parole sotto l’ altra Pobta. lo credo che 
dehbasi scrivere unitamente come parola coin|>osla , 
IHiiclm i suoi due elementi sl.aergiti non hanno alcun si- 
gnificato. È vero che alUi v. Fbastuo.vo la Crusca scri- 
ve separalo: « Allegr. Hìfi. Cenato, venne in campo la 
a rilieca E il bnonacoordo, c feeesi un frastuono Ib fa- 
a re stomacare i porta reca. » Ma qual è il sigiiificalo 
di questa voce composta? Io credo che valga Rappor- 
taiofc. Colui che melle]maU riportando i diteorà altrui. 

Portiera. Per Tendina. 

Con. Torr. 4. 63. E dicendo cosi , della lettiga La porticr 
(Ih, a far vedere al come La donna. 

PosARB. Fra! sigiiincali di questo verbo devesi pur nota- 
re quello di Fermarti ad alieryo o a campo o a dimora. 
In questo senso debbonsi iiiteiKlere quelli dei Decennali 
del Machiavelli ( Pontile il campo coltro a Pita , Dove 
poiane il cono di una luna— E quattro mcjì intorno ri 
posatlr). quello del Petrarca (Chi lum ha albergo, poiin 
intuì verde), quello <h-l Remi ( La tua donna... in Al- 
bracca li posa ), ed i seguenti: 

Merg. 4. 60. E grande onore a lUorgaole fareva I.' abaie, e 
molli diti Mo potali. Cori. Torr. I. 33, Ila il vero iuiullu A 
tenere in fra dubbi appo le gemi, Ivi s'era posalo. 

Potarti |>er .Assiderti, Fermarli a tiare, fu notalo dal Va- 
leriaiil con un esempio del Machiavelli. 

C.en. T,rr. 1. 3S. Pasta Eliaca lodala rrìverilaCon le eom- 
pagoc. c al Un coll ai posa Ondo con l'umbra sua fresca e gra- 
dila Par che l'iniili uoa grau querela annota. 

PusciuLLA../fdi itguenle al poterai o al dopo dimani. Vo- 
ce tvmiunc nei dialetti del Ilegiio di Naimli: a Nardo di- 
cono puarriddi-, a Gallipoli, puicrtl/i. Manca. 

Jilorg. Ì7 35. E non dura le festa, ma domane. Crai c pò- 
serti e poscrillt rposquaeebrro. 

PosquAcaiBBA. Il di teguenic al potcrilla. Manca. 

A/arg. 37.33. E non dura la festa, ma domane. Crai c po- 
serai e poscrìlla e posqoacchcra. 

Possente. Seguito da d,ha un solo esempio del Magalolti 
nella Crusca. 

Red. Itim. fon. 33. Che quella islesM man eh' in pria loae. 
ceso A franarlo da poi non i posstnle. 

Posta. Leggesi nei Veronesi: « Stare a patta vale Qaie- 
• lani.S. Agotl. C. D. f. S/.Orquaudojiolrchbcquc- 
0 sla libidine del signoreggiare stare a posta iiullu sii- 
« pcrh'issimc menti? cc. {Il tal. ha quiesa'ret.) » Or 
tralasciando altre piccolo dilferenzc , P accuratissima 
edizione del Gigli (Kuma 18tt) ha tiare a pota, lezione 
assai più cunEiccnIc al latino quiesceret, c contenente 
ima frase gb registrata nei Vocabolari con esempi di 
Matteo Villani c delle Omelie di S. Gregorio. 

PoTBRE. Per nR‘ questo verbo è attivo sempre che ha do- 
po di sò l'oggetto, o che questo sia un nome, o un in- 
Imilo (li Verbo, o un'intera pruposiziune. Ma i vocabo- 
laristi non r ban qualificalo |ior tale neppur quando 
cbiuramciitc Ila do|Ki di se un acinisativu o quarto caso 
clic se lo chiamino. Quindi il poter la fama ( Sacchetti 
nei Veronesi ), il poter la vita o te potitze ( l'ireiizuola 
c l.ippi nella Crusca ), il potere » ditagi dtl mare (Cecclii 
nei Veronesi ) , il poter la fatica, il pallierò, una n- 
uinda, la faccenda (Deputali sul Dccanieronc presso i 
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Veronesi), a poter enne ( Olite pr(^tto t medesimi ) , Q 
potere tM cibo ( Boccacrio nella Crusca ) , c mille iVasi 
simi]!, debbono br coDSÌdermrc (Iba^jo verbo come at- 
tivo, attivissima, e tanto ebe nelle Vite de* Santi Padri 
trovasi fatto passivo: il -piale (demonio).... mmé nato 
potuto per WI0W eacciart. Or vocone uo altro cacnpio; 

Moti- C7:f. Guarda.... s'ioio posta, (di porla m 
earoila odiiwm. ) 

V. Dote*!. 

PowBO. Vi sono esempi sotto qitesla vere di Poeero per 
ispirilo, ma non di Arerò dì rpirito. tccoue uno. 

Et». Al. ifttl. Or poltU *«i vedare apntaaiaale tona i pò- 
feri di spirita ma beali R. eba U loro spirilo é laitoasDeeoUio- 


drila qni è detto della taoola su cui $i maa§ia. 

Can. Tare. t. f?. Esi «td«M pei nwzu a perla prode ftiu- 
xutar ■ doixiiii l'uot-a sode. 

PnoormsTa. ?i«« deve mancare dì di nostri questo vn. 
cuboloiiei Diaionaril, e pur nessuno Vh# reglslralo. 

ApMoii ftt- 9. Eib placpvoti pani la ooo ha visti bl <!*« 
ebe soa cbitMMil i progvitisU. 

PsooazMo. Parlandosi di studi, al modo che dicono i mo* 
deroi. 

SaleiA. m fVa*. ffar. I-J. (M. Fo elllfnanwAle aìlev’slo, i4 
in dascium sindio, rasi di solaio rame di . «be rkbiesM 
fuMK a nabli doorello, cm> grao prof rrsao ìBdlritla. 


pBKACXEWrAaR. L* hanno \' Alberti e l Bolognesi con un pnoMnrrA'.Betto della l ingua e de'Vocaboli, manca ai vo- 
esempio dei Cori. rabolarii. 


Al(. Bnt. IJ. t- 1. Prtaeceeosra U mio prer troiunio Pb> 
remi. 

PttMVLX» Far predette vale Servir da tgdbefh. 

TasjoA. 5^. S.ll.UMortae 'lTmqto (Il bacMi predaUl, 

E «osiraiaa diier la uearclla. 

VBEGUtoaE. Ila un solo esempio delta Fiera. 

Aviol. R^- Sat. f . t. B fwll alisi oRbi M pooaaew caser 
(indici a pfYfistori se oao mI quegli dei sarki? 

PatscEOLisMi- Questo bel Totabolo, manraDle alla Cni- 
sea. noe ha finora che esempi del Coccbl, del Bollari, 
di Filili Buonarroti e di Filippo Re. lÙHXWie uno piu 
autorevole, per far tacerò, se ò possibile, i pedanti. 

Stdtm. Proé. Tbte. t. OS. Io qoesl’ altrt mtaiert trilrrals 
t tcsiusle ebe bo «opra imi* T altre prwreJti ptr la ffdelU a 
I*rr rtmodibUìl*. w an certo nsodo, e cedcteleita di nmlrt 
liofus. si da Dell» scaglia della oscviU. 

P«i»K<Tito, I hanno i soli N.s[iok)aiii eoo un osompio dd 
Maclliasflli io cui Bon * oOoporlilo corno arecUlvo. 

Oot. iti /Vei. Fior. t. 5. ti7. Lod*odo io gib a Praotesco 
Il dNCgna prcveetilo di Rama, il mi argò. 

Pbeta Nè iVflo nè Fior di prete non so che sta. Manca. 

Cia»b. Som. nomo, tt- { LtUla t9Ì3 ] Ciofora «a borace, 
e 6of di prela Cba goafla » *t»o ri» par la cometa. 

Pbetajì'olo. Coo» aggiunto di Funm, che pur si dice 
Frafnjuoio, non ha esempio.rno delle Rime d« I«xsra è 
arrecato dal sig-Gaelano Vateriani alla v-FiTtco, dove si 
legge; a Lete. Rim. 2. 9. S‘ egli è di nero, Tu hai l»f 
a vivande. Funghi porewì, vesf« e preta)uoli- a Ma alla 
V. PavTAJi<H.o lo stresso sig. Valpriaiil adduce qteeslo 
niedcsimo esempio a questo mtak»: ■ 8' egli è di nero, 
> iu hai pervivaiideFwhghi. (wreìni, vescec pralaitto- 
» H. » Vi-ggnsi qnal sia la vera lezione, per non nccre- 
Mvre il numero de' servi di due padrimt; mn ud oguì 
modo è da leggere di nero. 

PntvvLRiiE. Attivo. Stipn-arr, Siirjpnaiare. 

>/«fg. I. d. Che wqiaaoti la frana ha posto Ui rima . Cba 
tutti la sua glerU prevam-hba- k-il iRtiéolun* di Aupui* ‘*ff* 
a tutti, non m a» guai /aniUmralo.y. 

Paoco. Per IVetmaore di noxxe, manca alta Crusm. Ntm 
sarà inutile qwsl’altro compio, in cui non si porta ne 
dei Proci dì iN nelope, nè di diiwnb iDiporfuni. Servirà 
pure a r«nf<t^tare il plurale proci , a fronte del due 
esempi dcU'Ariosto che hanno procbi. 

Jdarm. Ad.t. 4tt. Da qor«ll rcIttìMimi Ineori. CorUgf iatv 
da ■Ulti a osiUc proci. Berve uscirà. 

Pnooi. Vigono esempi della Prodo del letto, della fotte. 


Sttm. A. tn fVoi. mor.4.$.5tf. ?«MniiDo lessi» «•* mal 
•tau taci» M. dova si ritrvvieo disUnH eoo piò asati«»»a I ss- 
(■Kicaii, ed atSAiwle ««* aaggl» soUiflUw» le prtiprieu. 

Paoraio. F.rco un altro avverbio, secondo l grammatlri , 
che l Toscani fanno accordare col nome come tanno con 
Molto. Or io sMsletigi) che in tal caso non è più aww- 
bio, ma aggettivo, e tutto consiste in trovarci ona spie- 
gazione. Quando il Borghìni.cihito dai Veronesi, diss^ 
fila i proprie quello che fu a primi eoloai ettynata ; to 
spiego propria per inéderimo, a non c*è più bisngn*» di 
dire che sia un avverbio tatto divenir variabile. Lo sles- 
so dicasi dd seguente eseaqùo in cut propria vale egua 
li, atcraf. 


r«. flr. J.l. ’Cr. ili» »■ Tacca. 8 GII •»*lo» Min* 
ni dkouo ebo ( a OetiUtee i m»m nuoce a ebi lo vede • 

U wt (nndrtu •' suol pl««i* • »• M«be bmnti» sul do.» • ìe 

ertsu KHw proprie Mine di gillo. 

Ptoenio. Sost. Manca d’esempio. 

Cseeb. Sfif. i. #. il pwpeW mio non f« «nidi giuou» 


PaourEmvo. V. Musaico. . . . j. 

PaovA. Vale atveora Quello cAr alcuno st é iB'MO wt Irs.o o» 
ferty e credo ebe in questo scuso sia il » inwr la plora 
0 la pruora dd Boccaccio c di Dante. 

Gitmb. .««A. Don*. 79. (iMda J«o« leitiiflo -'U me- 

gbr) mii vincer* no» proia; Ft sempre <ti( le tu* resti w sopri. 

PiovABE. Hanno i Napoletani Prorare per^trfcimq^ 
sto esempio d«*Ì Vasurl; Quanto /la , Upiaeerty comrm»- 
j| da vnneipiOy lo prora in n\e netto. Poi I Iwinno per 
Ware con quest’ altro del Retti: Prori U rigor 
del nortrti impero. A me paiono Ulti uno, e dio *à en- 
trambi si iKtsoa aggiungere qucsfallni e*emp«». 


fjbr. C»r. FifAr. (Cr. ili» v. CoHfUMWt.) Proii» ilio 
rnrvelU ua* faHidioM goufiiggioe. c rulline sovenle. 

Photocai». Dice la Crusca che vale Cmnrnworfjr a ehee- 
cAfsna e vi apiiotte il Ialino caneitare o trrUart. Ma que- 
sta «lefiniiìotu* sla eaempi iu cui si 

traila di Provocare le tehirra alla (MUagl%a (V’^h ) , 
di Prororarc ulnino rèe d rida ( Vit. Wnl ), m rune- 
rare alcuno adauàacia ( ivtr. nom. il].), d« Protone 
l'ira 0 la miterieordìa (Vile dc'SS- Itadn e Cabrato J, ® 
ftirsp aitcbe di Prorocare lo tìomaco in vomito ( Rk-coc- 
ck»ì Ma IraMandnsì di Prwocarf ilnidorr olajot%a 
( Rmii e Serdooati) mi pure che debba detìmrsi diver- 
samente, polendo in questo mcdieinal- sigtuficaW 
glnngersi questi altri esempi. 

lAhr. r-r. iwilflO ICr. i|o,.|r,«i»*iirio.t Lo 

(yroTDr. 1 BCvlVl. CfWC. f. #**• L« frUUUo tHU • 


l 
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PUNZECCHIARE 


PRUCNA 

<11 rtrio* e <l t<KHH, tonMUao H o»i«n> eilore e protocw f*. 

Pnrox*. Conw Ptrfo o simili, si lisa per esprimere quel 
lividori che rimangono per le percosse. 

Ceri. 7 Vt. 9 . 75 . 0 '*e* che iwn rimencio nwli o storditi, 
Ripoftoioo siroeDO « piugo» o p«ca Sci «olio o io tltra patto. 

Pkcmcello. Diminulivo.tli Pruno. Manca. 

PVoK. FK 199 . ne. Nel <|ÌM 0 U non si Uosa litri libai mig- 
gioci ebo detti pruoicolli. (L. R.) 

Picoy.a. V. Pbova. . .. .. 

IViiMoo. Come sostantivo è biasimato Ani puristi. Non 
ne mancano esempi ne'classici , c il Bartoli soprattutto 
molti nc può fornire. 

/tirlot. Ricr. Sor. 4. 4. E paeioeeh* l'iHiiperifil In prò del 
pubblko 000 è mestiere diillr uoino che mio. chi può ec. 

PcuNvM. Lescmplodi Dante in cui parlasi del cane che 
ti racviula poi che ’{ patio morde. Chi lolo a divorarlo 
iiUvndt t pugna, non va spiegato per Agitarti, Dimena- 
$i. inn A^nltcofsi» S(ud*(if'ii» Adoptrttrsia c 

(leve unirsi con (|ucl dì ^ra I*uìU>'mjc ( pu^ni viif 
rifarlo ) cheti nei Veronesi, rmi quello eli (5. Villani {per 
pugnare di fomite le catiella ) arrecato dal Presutti, 6 
con qilest'ailro: 

^IWrr. ISt. :Cr. ilU v. Fii.o. g. XIV., Di.csi . In stolto 00 
iitiire. che se ne può indire per lo (il dell' acqua, pugni notir 
coalru ilio corrente. 

Pruno. Por Carattere , SerMtera , Uano , i nella Crtisca 
senza cscmpìou 

Red. r.ni. Si conienti che oggi lo non gli scrini di mio pu- 
gno, pache ho II ripo pieno di biodoli e di girelle. 

PcicF. Scuoter le pulci, oltre al senso proprio, ha quello 
di Dimenarti . Agitarti. Nel senso proprio è I’ esempio 
iteli’ Orhndo innamoralo (.Vonprr che inguella fritta 
terre rntrara Le pulci ti icotea dal ratimento ) , nel 
quale i Bolognesi non sopcreliò videro una similitiHiine. 
Nell’altro n il seguente esempio, in cui si parla di gio- 
vani elle ballavano tutto il giorno. 

Cort. Tore. 4. 44. Non fu ’l di fn 11 gente innimoclli Pigro 
girtene o lagine Inllnginli Che dogli obiti pregni di sudore 
Non KU'aesse le pulci io grembo •' lioci. 

Pt i.tTo. ft nolabilc il s'-guente esempio, in mi pare che 
Pulito valga Sgombro. 

Buoi. Cimv. / «.Ogni bonlidc proprìi in oleum cosi . ò imo- 
bile in quelli, siceonie nell* misebicrti essac bene Kirbalo. « 
rielU ferumitiMU cs«r ben palili di birbi in tutm li ficrU. 
( fori lo Cmiea alla v. ViliMimilA j ma «lui e. Maschiiiii 
liygu bonU proprii. ) 

Detto di un Osso, v.ile Spolpato fcrn bene tenia che vi ri- 
manga alcuna particella di carne appiccala. 

,1/orj. t. S7. Che gli ossi riminean troppo paliti. 

Pi;i,i.njtnF. Detto dell Ar^oa, non Ita che il noto esempio 
di Dante. Nel seguente inottre è adopcraloatlivamenle. 

.Volrin. /toner. T. P. i. 9. p<rg SCS. I-’*eqni che pulluli slil. 
le, si dice gcnxre, 1 slmilitodinc delle ligrime. 

PtòictvTR. Detto di Sali, timori, Liquidi ce. merita un pa- 
ragrafo a parte. 

Adlod. e. i. Mi troppo Misi, puogmte t mordente. (Airlo 
diUacquu marma. ) Red. tali. 4. iàS. Il qnilc inlrsliiw retto 
suol geirwre ilcuni icori o sieri sai. mordici, puogenii c siisri. 
gloosi S Coni, 4. tJ.Uoi certi acqui mordicolli e piugrate. 


Il 

Domr». Dice la Cmsca che si Ih con au^iiia tlrumenin 
atuo t appuntato. Quando por si stimi che questa de- 
niiiiioae comprenda il Pungere di serpenti , api , pulci 
esimili, non sarebbe male addurne degli esempi. Per 
le api vedilo qui alla v. PojrroaA. 

Per Friiiare, Mnrdieart, ha un solo esempio del Mar- 
.slro Aldobrandino, che puoi vedere diversamente riferi- 
to inCtiunOAi. secondo no altro codice. -L,’ Alberti ne 
aggiunge uno del Hinucci, ma dove trovarlo? 

t'aeth. Baet. S.4. he cose ebe restino 1 dini sono di miolr- 
ri, che messe In bocci e issigglile coti un poco, pire che pno . 
gino e siiDO aspre ilqittnlo ; mi Ingoiate c mindsle giii di«to. 
gooo dolci eaoavl. Aid. £tp. fiat, 190. Lo radkcdi Qtui)o cc, 
assaporata pagai 0 iDordka la liogiu. * 

PuNGiTiTo. La Crusca ha soloparo/r /mnjitiw trailo dagli 
Ammaestramenti degli Antichi. Non sarà stiperiluo Rag- 
giungervi il dolore pungitivo in servizio de’medici. 

Lite. Simil. (Cr. alla r. Cuatatito). Il dolore che viene gra- 
latiro insieme e puogìtlvo nella Icsia. 

PoxeoLABE. Ha un solo esempio del Malmantile. Nel se- 
guente è usato BguratamCDtc per Incitare, Indurre. 

Fdie. Idi. 55. Aspetto i sosui molti, e per pungolarvi a min- 
vi mando queot* allro sootUOs 

Piòvcou). Per Pungiglione. 

/.Oliar. Ciré. loti. 55. Alul hi pensilo Che il puogol sii 
d'uo pegtsco tafioo. 

PuMaii. Pmire in denari non c notato. 

.VurJi. 5ior. 5. SSI. Il duca , presa questa occasiooc, molli 
di quelli ciltadioi puoi in deoiri. 

Posta. Nel signilk-ato che a questa voce danno i gioiel- 
lieri, cioè di Cima acuta in cui lermiiut ^ gioia , si 
può aggiungere agli allri esempi del Ccllini e dell’ Ala- 
manni che Itaron mriiili da.G. Yaleriani al Vocabolario 
di Napoli (V. J. 30, nuni. 2. ) il seguente. 

Parlai. 1/11 Stai. fn. Sono nislalli passali su per la mota 
a prcodeme facccltr, uvolaepuota. 

Posto. Fu detto Punto di tempo, 0 i Napoletani ne hanno 
un esempio del Guiociardiui. 

5olrin. Dite. 4. 4Si. Pa la vrdnia mito il mondo in un pun- 
bi di icmp» u’abbiaccli est godee si gusta giooondissiininsniic. 

Po.vToav. Si spiega dalla Crusca por Ferita che fa la pun- 
ter, ma non tulle le punture fanno ferita, s|io(!ialniBntc 
qiianito si tratti di animali (brnili di pungiglione ; nè 
tutte lo punture son fatte con punta, corno sun quelle 
de’ scr|)cnli c delle mosche. 

Red. Pim. to». 15. Pungila in modo che le laisi al cuora 
T.’aspra punlnn pa la via più corti. E tan. 57 . Mi usa serpe 
rrodel..,. Con punlnri nsortilc li SCO gli Sede. FU. SS. Pad. 
1.S.{ Cr. olla V. Mosca. ; Lo foce ponce* e Icgir* il sole ar. 
draUsrsimo. tcrioccbè per le punlurc e pa Io Iodio delle mosche 
potessi tlnctrecolui. 

Pc.MSccHiABK. Pcr Frugare, ha nel Vocabolario di Napoli 
un solo esempio del Galateo, dove si legge Puntecchia- 
re col gomito. Nel seguente è detto assolulamenlo. V. 
FaOGARK. 

Farch. Suoe. 5. 5. S. Di’ d’uà nsindalo. G. Non mi puo- 
Kcebisre. lo mindii. 

.Vnche nell'esempio del Docamcronc, g. 7. n. t., è detto 
assolutamente: Giamù.... punuechióun poco ladoimo. 
K questo c quello del Galateo erao gi.i arrceali dalla 
Crnsea, ma confusi con altri di altro signifìnito. 

Il Vocabolario di Napoli distinse d.agli allri esempi didia 


n PLTA 

CruiicA uno óel MorgaiUo, dkCBdok) nwifro auolulo , 
perchè Ti si lojrgfTa; JSra ^p«ns*«Aviiidn r«Ua^n>- 
ne. E cosi b'gge pore la stampa deT4nssiri ItaKaousat- 
To rbe ha con lo\ ma la Crusca stessa alla «■ ItoNsoNE 
leggei E ’l ro pur otmxtcckùotdo te. (i. OB.) 

PvrA. Specie di uccello- Manca. 

Merf. 44. Si. E II cutrtlU la codi ssiuiido Si ^rde, e rit* 

Il II papa U erriti. 

PtiPiLLO. Vicir pupilli p £«<r ^Mora de* pupilli Toglioi» 
dire Euer pirJrone dtUe preprée asimu come ci>/ui rA« 
ptr dd md^^iorr non d più io^rdo al tutore. ì Veriwesi 
danno alla prima frase b signìScuiooe dell' Ctetr ate 
fanno i faneiulli éi $oUo la cura del padre o maetiro, eoo 
un esempio «JeU'AHegrii I Napoletani spiegano la secon- 
da per Ftur tutcìlo dalF età minare, Eurr libero do/- 
raulon'/d del tutore, con un esempio dui RiPelardetlo. 
Un che la iniaspit^aùonc si contenga adambi gli esem- 
pi, si TCdrà dal letture, mctlendugiicli io diuaiut con un 
tcrao esempio. 

AOttr. 4S3. CsDiJs ic. deiiberudo di fSre usi srippaU 
mircliiiM. per asrlr di' Mpilli da mi, Ire* con iim BiiJn ec. 
una «all haUMa di ptroU. /^ort. fime.S. il. tUw Orlaoik lia 
ptrt la imi locor di prilli. Ed è par lotti I capi ma pano mo; 
Mi ette c'è un tal che bora è di' pnpilli. Perfetto spiÒMcin , 
perfetti irnera. Solvin. .-faRDi. F. B. H7. Qoindo oo irio»Mio 
mito de' pupilli «MOiiKia • hr quelli to$t eh* gli iliri !*«■- 
imi giuTUii fiBuo, M dice dilla fcote tolgire: Egli hIu li 
frinati. 

PuBci. Per forti, Strpposla, Spera. 

Eraim. Valv. C«tt. S. 91. Preexn maro ilo^ tnWto <na feU 
Di •faggio nijsl. e in purga l'osa Che ala di itoppfa cirem- 
dala c cttioM. 

PiscATOBE. Olire i Péirgatori de'panni toni, TÌ son pnre I 
Pur^iori ioro. 

Min. Annot. .WaIm. I. 49. Aknsi dfeono riarappellare , 
Iracndoin dalle coppella dc'pargatorl d'ara, o«ll« qoali rUaftlo- 
M pib tolte lo SIMM toclallo per rifioarlo. 

renc.tiio’tR Nel S- 1 di questa voceb Crusca Ita un osnn- 
piu di Jlf. .Mditbr.f il quale si legge pure alla t. Fioig, 
J.V. colla cilnzioDe TraU. te^. eo§. donn. 

Pusita’. Dello della lingua, come Puresta. £ oejr.\lberU 
con un e.setnpiu del MngatoUì. 

Rtd. iMi.inté.di Prine. M. f TorinniSÌM) pof. 443. Sao 
di parere che sia broe di aateoersooe da chi ama la pulizia c te 
purità della farella. 

Pcnvcr^LTO. Se c'è Purpureo, perchè non vi ha da essere 
Purpurina? 

Umio. Ad. 4. I3B. berti di Iteri o pitrpurini » gialli. 

PcstTL*. Erro un ntedesimo esempio in Ire modi dirersi 
addotto dalla Crusca. I. Alb v. BoLUt30i.t: £.i6r. cur. 
tnalall. E te puitfilf\eiié boUifole, sirito nella Uhom^ 
eia fatto garparinna. 11. \Ib v. GaneAnismo : .W. Aldo- 
br. K te putiule, cioè boHicuit , limo nella kapua , sta 
fatto garpantnvi. III. Ailav. l\^TrT.*; Hi. Ald’Jfr. E te 
peislwè;, o cero tnllicole, simo nciis filtro, tia falioaue- 
tto garganrmo. QnnI sari b vera lettone? Inlantn «<♦/- 
licula fha si lej^e nelb seconda mane» ai vocabubrii. 
PtrriooRE. il priimt e.«'oipio che arreca b Crusca a qrte- 
sla voce coib eilatione Tratr. risuh. appartiene all' E- 
spi:sixiune dd Palemostcr come itoto il Kiguli nelb 
stampa dì questo testo. 

PinrTA. V esempio che cib b Crusca delta Eroidì dì Ovi- 
dio volgarìtiaie, puh vedersi .nlta pag. 48 (leH'editinne 
òri Bigttli, e con e»i) sì pm» tvirreggere quello che i Na- 
poletani arrecano alia v. FonA, 5- 
Per Vcrgriu, Zittella. Al modo dc'Vi-uctiani. 


OfARTO 

Mr. Samim.9 SI. Ssppi... Che Im flgNt ntiifUre ba Mi- 
to il tote. E putte IMO è più cMu' ere pria : Ca gtevinctte bello 
è il avo dcTDio, Che gli fa giorao • Rolte caiopegDia. 

Pi'TTA?t¥saun. I.a frasca dico che v.ile anche Pwarfiim 
foeere, ma non nc reca «•srmpw- I Napoletani ne reca- 
no uno del Fortigucrri. Un altro se tie ptih vedi-re uni 
Semdìinlo Efi-slo voignrimto dal Saivlni, pag. 
l'ediziQAPdi Firenze 1793. 

Pitzirro. ApputUuto, Che finùee in pwifa. Manca. 

Cor. Sitan. PrM. Oou isotrsli, <«o quei sui torti, mio- 
Nli « pauali. 

Q 

4^caoio. Per f nio, o mcgliu ParaUr/t^fpedoreffOM^farr. 

.Varùi. Ad. 9. 47. Le qnallro torri la »n I ranioa coslnitio 
Son folte in quadra, e non d'egnat misuro - 

Qt’tnao. Add. ParlamloAl di Hpalle , Omeri e sìmili , non 
vale e rurcAiaio , come vnuta il sqf- Oaeiano 

Valerbui dbodo un esempio dello Spolverini, ma Am- 
pio, Larpo. 

Tal*. Otr. 3. 95. Ben l| euiesco olle su* spilte quadre Cd a 
quel peno eotmo e rikiate. A'ratm. f 'ota. Cara. g. 4Si. Quadra 
abbia la pcr«oM (il osm). c «ode t prente Siena le nwmbra dui 
•uirano a I iaw. ( 7'uti crena Vltua* Aiate fnà Getti. ) 

Qr %cciiBO. Come si è notalo dvi Napoletani per £aizuio, 
DOtbi pt^r che s'adupru come sosbuUvu. 

Ani. Iìa§. Onde aiguoreggte U bk»ino s U quaggiuM. 

Qi'.vi.R- Questo aggettiva qiionrio èdomandntivoo duldtn- 
Uvo non riceve artieuio; pure ve n' ha esempi con far* 
Ikrdo al mulo francese, che pimi vedere nel Yucabub- 
rio di Napoli uì 5$- 3 aum. 3 e 3 iiutn, 3 di questa vo« 
ce. FxeofM un altro. 

Ff. Saeeh. mov. 7. Ed ectiirado ìm una parte rarcoNi CM una 
queslleoe quatì quelli che rraoo i Diggl»ri del camp» .... te 
quale è quHU insegna rbe è più degna ebe sicua'alira ec. 

Qc.ìlita’. Il dire Prnona o stmile di qualità i mwlo iwk 
demo rbc ha il suo fondamento noirantln», conao si ve- 
de dal primo de' due st'guenlì esempi che fu mi'sso a 
fma'ìa con altri dai Veronesi. 

/ferqh. Fir. Diif. [ÌKk. 1. Ì9t.) Se vi re*ur<m« prrsoBr dì 
(tedili» t di aicUM qualità. fAipeM. Fu*. 4S. Il bitc . che s«rM 
c pieodlgraiilà t!na beslte parte di qulilà. 

Qt vuisiA. La Crusca, che mtepra questa voce alla v.Prr- 
OESE, ne ha un s<»lu esempio del |\i-di; il (‘inooiu ruf Uà 
uno ih-l Itami, li Vocabolario di .\a(KUi lo chiama pjv»- 
nomc! 

IWIrn. Dite. 435. Impedite il respira prr qualsteia cagteoe, 
io bmiaMmo lemp» al luiwre. 

Qcaltivuoli. Agg. iadeelinabite, QuaUiiia, Qualtieoglia. 

Gia>nb. r«ft. 41. Tania pruva d’tt»anrt «lefl in qiteUcdi 
baitrrc, e urna (idanra. chea qutlUtuuli fauttegiic «Lm legteM 
aJ credea tlte baalat»e. 

Qi’An«niai.i?«o. !Qaiirj. Con qutrsla voce il P. Tommaso 
ItufTu diimeBir-an» ha tradotto il fcauccsc Ahi rar^uic 
titolo dato dal MassiiUm a un suo quaresimale di Uìcri 
prediche. , 

Qt'AimeBE. Figuratamente per Luogo di soggiorno, Siansa. 

B-[)ìtt Diir. 140. Nmt ne’ finti unmlni della luna, iru w'mi 
anUnsii di questi austri quartieri che nau ava luna. 

Qcabio- IVr (hmrfeVre, Parte di cosa. 
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QLATTniMCaO 

Ferì. Kk. «. tS. Ob<I'««« coire io <!»»«» p«»te e io quel- 
li, E rilial* ogol qiuilo ed ogoi cella- 

Qiiattwmjccio. Ho un solo esempio dì Fra Giordano senza 
indicaziunc dì luogo. 

G*u. Goti. Fa»- (Op.t. *70.J V amico gli diate che te- 
iuri eiHO pochi qoatlriDiKieJ di fata gli avoa retati. 

Qoieu. Questo pronome ha molli esempi antichi in caso 
obbliquo, in servizio di coloro che si ridono della gram- 
matica. Ecctme un altro moderno. 

Fvrt. RÌCC. 1. 17. Dcapina a quegli lo dooo olTctl licore Che 
K. Le ateeee Ihtlo deoo della letu Di RicciatdeUo. ('Ceai molte 
editioiii; ma qMUo icCUuiù he quello. ) 

Ocelli. Por Qutgli o Cdltti in caso rollo non ha che un 
solo esempio del Novellino arrecato dal Cinoniu. Eccone 
un altro di poeta moderno e di sicurissima lezione. 

Rti. Rim. ton. 4t. Chi fti mai quelli Che tl tplnec eir im- 
prcH;. e chi Ih mel Che ti fece edorer quegli occhi bellit 

QcuciTRotcE. Monca, t il fninccse Qutreiiron. 

QiiKhELABS. È comune presso i traduttori dal francese 
l'errore di volgere il tt quereUer per qucrtlani e querel- 
le per querelai quando ótiellc voci francesi significano 
Cvnurtdere e ComIcm, e le italiane Lattarti e Lamento. 
Niilladiineno so qualcheduno volesse dilèndersì, potreb- 
be addurre questo esempio del Pignotti; 

Figlioli. Fot. io. k ceoleuergll è piccole Ora una gabbia io- 
li Ognora ai queeelano, GU l'odio èdichiaratOi GU gih di 

sangue tingooo Babbioei il rostro Ireto. 

Qcublom). Manca di esempio nella Crusca-, i Veronesi ne 
aggiunsero uno del Cavalca dove Queràoeo vale Mor- 
moralore. 

Solnn. Ant. fng.SO. Non laperano ancor d'acerba lite. Nè 
di giudisioqnrretoso u briga. 

* I 

Qt'Esn. Pronome singolare in caso obliquo. 

Afery. f . 7f. E de gli ooor rkerali da quisii Qualche volta 
poteodo ara buco metile. 

Qi'iDDE. Sotto la voccQtio i Napoletani dicono che si scri- 
ve anche Quidie-., ma secondo me la sola parola Qutd- 
de è da registrare in un vocabolario italiano, essendo 
la parola ^'d al tulio latina. In fatto nell' eseiraio che 
essi adducono delb Fiera leggesi chiaramente Quidde , 
sebbene il Salviui nelle sue note ripetesse Quid. ■ 

3, 3. Cticè tu’I quidde: St ì troìrÌ« e tu mi 

Que.taiie. Per Acquetare , Sedare, ha esempi che si rife- 
riscono alla volonià, alla sedizioDc, al tumulto, ai dolo- 
re; nessuno che si riferisea a persona. 

/Xiv. Tur. yfn». S. €7. Memcrce, tio c pitrìgoo di Siila, e 
di qurlle età farondiaslmo oratore, quieth Corbulouc. 


n 

Rvbso.vacciaue. Figuralamcnte per Sedare, Calmare, 
Tranquillare. , 

Rariol. Uam.lau. 74.QuslTSiitaggiodelaa«lo infami», aicr 
si intrepido reuituo e st tmuquilta la mente, che.... l' ecerbeiia 
siiHsedel maleaelUtrAnquillità deiraoìmo ai rabbonacci e ri- 
mi'iia detono furoret *■' 

'II* . 

It tccouLigas. Baeeaoliert o Soccorre, «die per me c tut- 
t' uno, partsodo di Milizia, Ita un solo esempio del Ma- 
chiavelli presso ìNapuletani. . « 


R.VLLUMISARE 

Vom. Leti. U. Alteccbhero aneh'case baluardi e cor- 
tine per mettere In forteim gli alati, racoorrebbcTo eserciti alla 
apertuu di nuove cooqulslr. 

Raobu. AU’esempio del Petrarca ( C^e del cuor mi rade 
Oqn! delira impreia e oqtd ideqno ) , si può unire il se- 
guente: 

Rsd- Rim. um. V. A una belude al proUrra e folle Che dal 
ara» ogni apeme ogoor tu) rade, E fin lo stesso legrimar mi lolle. 

Cosi pure Dante disse Rader leeiglia (Tognibaldanza, ben- 
ché nelle sue parole uon vi sia che U participio. 

Xbmt. Inf. S. Gli occhi all* teira.e k ciglia area rase D'agni 
baldania, e dicea ne' aospiri: Chi m' ha negate le dolenti case ? 

Radice. Come termine generale, si può dare questa deno- 
minazione anche alle Barbe. Ed in (alto se nel Zibaid. 
Andr. HO. si legge: Togli barbe di prezeemolo ec. di 
gherofantHa ec.\ nel M. Aldobr. P. JV. d(f7. sì ha: ^- 
ti a bollire in acqua da fonie cica con radici rf appio e 
di prezzemolo e ai (inoechio-, e nel Redi, C’ont. /, 8T: Le 
radiche di prezzemolo. 

V. Ravanello, Sodo e Zavpino. 

Rado. £-notcvoie il seguente uso , di citi nessuno esem- 
pio ci ha nei vocalxilari, molli ne' classici. 

Crete. 5. $. E quanto pih cada ai itmioa (lacoiwpa). Unto 
piu aarè ramonila. 

Rafpaxo. Cosi scritto, manca. 

Giomb. Son. Orna. 64 . (Leiia iSiS-J B rafano e vmino cd 
acqua graua. 

Raeeio. Per Fulmine. Cosi in ispagnuolo rogo vale e rag- 
gio e fulmine. 

Tati. Rm. ii. tS. La spade nel girar sembraoo uu raggio 
Che scorra il del eoa sirtpiloio tuono. 

Per Cuspide, Punta, è un sogno del Valeriani, il quale nc 
arreca questo esempio dclF Ottimo; Fu si agramente fe- 
dito dal padre duna lancia, che 'I passi di porle in par- 
te, e dice che ee. ii raggio pasti per Cuna parte e usci 
per t altra della piaga. Or tutti i commentatori di 
Dante ( luf. 58. 61. ) raccontano che Artii trafisse Mor- 
dredo in modo che per fapertura falla dalla lancia pasr 
sò un raggio di sole, e che appunto perciò dica Dante 
che a Mo^redo fu rollo il petto e T omòra. Il Tomma- 
seo cita in prova di ciò la Storia di Lancillotto, I. 5, 
c. 108. 

Raoio.ve. Vaie comunìssimamentc Ciò che milita in fam- 
re di aleimo, donde le Itasi Dire 0 Confort lesue ragioni 
ai birri, Ribattere le ragioni e simili. 

Cor. Celi, rited. 5. f«ò. Oli ho... effertu che produca fra tre 
mesi le sue ragwui. 

Anche questo vocabolo meriterebbe per la dislribtiEione 
de' suoi significati maggior cura che non ne abbiano a- 
dopcrata I Xapolelani. lo, per esempio, non avrei con- 
servato un paragrafo delb Cnisea in cui Wogi'imeèspie- 
i gala a un tempo per Cagione , Il per^l. hlolico, Fun- 
damrnto, Pruoca, Argomento, e vi è poi aggiunte Ri- 
pruoca c Mezzo a procare. 

Ragnuolo. Ha un solo esempio dell’ JE.vpo». Vang. Eccone 
un altro citato dalb Crusca sotto «Vssimiuliaee , clic 
zopp'ica un po' dal lato della graramalira e dell' ertidi- 
zìonc. V. Aosimioliars. 

ZUaU. Anir. AuaMagura giusAsiMotc avea asaimigliatc le 
leggi alk trk de'ragnuoli, la quale Ileo* I pircioliai animali e 
I grandi iMtIa andare. 

Rallumi.vaee. Veggasi un po' qual senso si possa trarre 
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dal ««gneote eMinpto, come i* arreca la CruKt, del 

Morgante: 

Da poi dio Dio callumiiiato f ba, 
fld aoreltatu per aita umiUade, 

Vuoisi hi usi auoor I' aoiilìL^, 

Di»so Murganle, per la tua boutade. 

Créda aopen^ che d«' primi Ire versi è Orlando che 
parbi e solo nel quarto entra a parlare Mor^iite.Si ac- 
rumtidi adunque secondo la stampa de’ Classici: 

Da pui die Dio rallumÓKilo l' ha 
Eli accetlatu per la sua uniiltadc, 

Vuoisi che tu ancor usi umillé. 

Disse Morgnnte: per la tua boutade 
pui erbe il tuo Dio mio sempre ornai sarà ee. 
RvMrsco. Voce di gergo o Airbeaca, ma rbe lia il d ritto 
di essere spiegjhi txjme tante altre sono, UuvamkKÙ io 
un testo di lingua. àLtocUi 

t'urtk. SmMi- 4. 4 . P. T« ii troferii on uttUi un nmeago io 
»uU« nU»tre. C, E (ua nwilre mi giunoo al guiodo. 

Hsvvi.U8.vnE> Ha un esempio solo dì G Vjlfcini. 

firwt- Srk, iS. i9. Giti diccudu U Imo Taccm al parte tt. 
fc feste ionsucrablle ranmMtM. 

lUvisiKMOSAiioM. È r/4ho di n‘cA»a«are u/la mmle un 
pfH/irrv 9 tà 01 Mio, e sua dee ciUtA>ndcrsÌ cuo lai&- 
nwirio. 

(W. £.4». 71. U m«n<»ia uon ha efli aiaUia. ma *i be- 

ne la rcmioiaceuia v la ranuneiuueaii'Nie ette o«> la ^hiamLau». 

l'. iMMOLLiBK. Ila uu s»do esciupw dello Pistole di Reucca 
liolla Crusca. 

Airlol. Ritr. 4»ir. /. /. Prr intio» ftl ilaiH , quegli oandoi 
di pietra iÌTt..-. pure auck'eeai tal volta si ranoMiliTaoii. 

R imo. L'esempio del Magalotti citato dall’ Alberti per la 
frase RìKkiarare i romt, ha alle tori Impoltito e Ron- 
cnmo la vUaziunc Ma^l. Sidr. 20. V. Riscuiabam. 
Rsubìbo- a ramfim^ lo sicsso che A rompo, Uncinulo. 

ttif. fW. fiool. Vralcl carnate di Laemio, ed Ithpesc»- 
turc degli aloni a raispla* di Rcealu di Cartea. 

Rapibk. V. Ratto, 

h.vpPA. Alla voce Sciiì.vtta nel Voi-abobrio di Napoli Inv 
To dialo il seguente r*sfmpio, che noti bo saputo ri- 
woaltare aè ùtterprotare. 

fVUod. FeUrf. orp. 9i. E o«tt ebv la rappe som di wbialta 
di tigna. 

l4t Crusca nota di finocchio pi‘r Ciooco.Ma é da no - 
taro che aib v. Tio:ia»uca scrisse la Crusca: £rba... la 
ijtiait produce fiori yialli a rappe. 

RArreuABB, Tulio rcsempio de’ Sermoni di S. Agnstiim 
la cui leaioac é assai duMiia y nusne un solo esempio 
del Sacchetti. 

« 

/tiuwt. F. B. (. i. H.t ’l lavoro acriabaiUuo, ri* 
racioBO. rìntbMtiscono. racronriatM, rappciiaoo, raltoppaeu, co- 
me i cUbauioI che rauaccuuaou le scarpe. 

p. APrBBSO. Figaratsmeote dicesi dell'Aria per CoHdauaUJ. 

Bmtii- Chiùce, 19. Aria rappresa. iuttrmtBtita, cuagnlatso 
quasi couftlAta Usi freddo. 

DdlB Rugiada pure fu detto. 

Avtr. 3. 77. Debita ebe ooo fusae lua rugiada rappresa sagli 
alberi. 

llAiBESBnTABE.ta Servigio dcl Ghcnrdlflì edella suascuo- 
la noterò che nella Crusca alla v. Ambmabb trovasi 
scritto raprnenta in un esempio dì Francesco da Bar- 
berino, c che cosi appunto ha runica stampa. 1 poste- 


riori vocabolaril l'han corretto in rapprteeata., « credo 
che abbiau l^tto bene. 

Rabimiho. Par £oe*lltiUi»timOf Singolaristimo^ detto di 
poraooa, ha un solo esempio del Bembo arrecato dai Na- 
poletani. 

Ctir. Lui. firn. lOd. ToUi luci^lrbrano perrarlMhnrt « p«r 
riauluiifaiiao. apczialmeiiie nelln cimo di Viiruvio. «d aalvcnal- 
meule per aa*ak Imuu iBatcnMlint. ((lifaala aMd«rM«a «Mnapio 
arraco Si Cruaro «dia r. RisuLuriMiUu; ma di qwar-i ««ve in 
qiMfla ri}ii(/lnir9 dovreSSui Itvanra altee riempie. puicM non 
ben romproidu eht coiu i> 09 liafla«i|(earrfi«alutiaaiRioMUe na«« 
di Viiniviu. IKmhì lecerli eniliueiuiior «i ripulaiiasunat 

K usto. £ spiegata per Rahhia, «vd è B^ipoggiahi ad un r- 
seBjpio di Fra Jacopone clw dice: Cime ql con. im cen- 
ge U ratmu- àia io sarei teiHatu di crv'dcru ebe oquivai- 
yii u RatiJua c Riupo ebu sono inlcrpruUtli per R>fgna 
0 Specie di tcid/bia. 

Rasssmbbabb. Il Vocobolarìe di Napoli ba Trai sigaifh^ili 
neutri due rs^mipi deltAriosbi arrecsti dal Monti, n fra 
gli aitivi mio del Casa arrecalo ikil Valerìani: ma s«' 
dicrudo che uu tale rasi^mbra d fior <f orni gagliardo . 

0 che mia donna roweitórt nobit dmrna, Rateemhnre é 
neutro, iH'Hlfopur lieve essere quando il dici #» 
roMfoibru più tubtime augrllos dove màliinr augello Him 
è già quarto caso, ma si bum* allribnto o caso di a^lri- 
buiione che dir si voglia. Fxcouc ìntuntu un allr>< 
sempìo. 

Red. Rim. tnn.iff. Hai* rioKcmbra un Incrrspoto BMre Dii- 
Tiurv iliilci! diil «vello apriir. 

Rastsllo. Puiché manca alla Ousca questa vuv di c»»- 
niunitotmo uso !» Tusrana , giova agli esi'Hifn degli al- 
tri vocabobril aggiungere questo: 

Htrin. Ad. t.69. Ve di PallAite iDCor iu tciidu e I «»U. M 
MMello di Cerere « '1 bidcale. 

Rattaccokabb. Non ba c>se‘inpio nella Crusca. 1 Boiugiievi 
De diedero uno del Cecohi. 

Jehrbu F. il. 4. 4.14. E’Ì laroro wcUbiUaBu. rieiKÌon''. 
runbesiiecooo. recruocleno. rippciMM, rtliwppi«i cuiur i rii- 
betilDi che rAiUccvQioo le Kirpr- 

Ratto. Mei senso lìguratu che danno i Fraacesi al loro 
RaKitameni. E ousi pure Rapire. 

Rtd. Rim. tgn. tftS. OU dlrunais ehm di«po»t« al nttloCbe 
(h deiralme uua geuUI hfllma Eraqsest' atiiM, «fu rapila ■ un 
(HUA. Doimm. da toi a si bell' opre av>eita. Voi lu rapriMeer.et. 
E la tracsw per pieUtle iataoioCau Duotvrauudiiirlu sul culle. 

Rattbappabc. Come attivo la Crus**a non ne dà «aempie. 

1 Napoletani m: hanno uno di Fra Jm.'opi.i da Ossuir, 
ma cosi smoiziitalo, «die non U-n si comprende. Il se- 
guente almeno è chiaro. 

Solui». T. B. 4. 4- Hi riuarpB . cioè mi raltrrppe , mi ral- 
irappisrc. 

R.i-ncB.tBE. Lo stesso che Silurare o Officrarr. Manca. 

Loll. Eli. trac. i. 44. Disse, e da falsi mio<> a im irallo 
tocca, Pente la luce e rautirù la trecca. 

Raioeo. Propriameole vuol dir Ra^eo, CH»\ .dbUaui« di 
Raugta o Ibijrusa-, ma si usa p^r Vettrajo., 5pi/orcio. 

1/ntt. Sol. li. Ma vfg^u rtie d>)«i preme a ter Voraou Oie 
il pepoio lu cbiiuii un rsuifM. Ua vii Uccag«. un Aretlu mar- 
rsM- [Cu Criomulla v.Taccaoso Ugge BMudico p«r maira<K':i 

Ravanello, ^coiido II Bellini itauotri/oe Radice soli tul- 
V uno. Ma secondo IxirenKo de' Mmlici debbono essere 
due coso diverse, poiché egli dice (4.lBnz.'lDC. ) Radtei 
rHol, rotoRrUi e carofr. La Crusca dava ragione a que- 

* st'uUiroo, iwicbè diceva ebe Rafano e RaeantUo so*»» il 
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Bafhnnut tnnyrr o orMru/m t>, f Httditt il mi- 

ft’/r. I mod<^ri)i botanici danno Urto aH’ uno c all* altra, 
(lìccncki cumc il lU'Ilìni t rom« Andrea Palla d»e Rafa- 
no, lfar<mo, ilaronftio, Amio/accio c Raditt son lutti 
IH ‘mi del Ba^snuJ major o Aap^fnui tain uM Un». Ed 
in tal raio il nwwrcoe diavoi sarebbe? La- 

scio questa gran quistione al mio amico Adulte Bruni. 
>ulonlissÌmo in questi studi, rtornatido ai inid polli 
presento cui on nuovo plurale dì hatafuUo. 

C«r«. Tarr. I. 19. Ficwke Ìa«tlali>, rartori maiWei. Sqsìm 
c pncfae • 6rhl friiutUri. 

Ecco la graxk<&a lctUT.n cbe sti questa quistiore mi 
scriftse ramicu bruni da Cacdilu il ^ diucmbru I5Ò4. 

Carissimo Letterato 

Eccovi servito. 

Ho riscontrate tre opere botanko-agrarie : una di 
Kiri'Rte. una dì Lucca, una di Veruna. 

l>a queste tre opere sì deduce tanto quanl'io vi dissi 
a .\a()oU; cioè che Addice c Rafano sonu la sti'ssa cosa 
U-ilerariaiikeale e botanìcamefite. 
ila cune spiegare 

Radici rwo/, ratarulli e earoie ? 

Ferii come si spiega- 

Neiralta Italia hitendoiso per &ìmce H Ratino lun- 
go e grosso ; intcodemo per ravanuia II ItoLino pk- 
cul« c corto. 

■Le prove! le prove! 

Ikicokr 

L'u[<cra di Targk>nl Touctti dice cosi (Fircntc IR09); 

» Rafano: Ibvano = AspAoniasotiiais 

» ItavancUo ss Rapkanut taUruM 

» Itumobccio = Ri^Jtanta teUcut 

I. varktitt rodice aiba 

3. vnrìt-tas radiet oblon^a 
5.- >ariHus rarfirr mèittgra 

4. luridn» rudirr mèruòra 

1 » Radice = A'ipAdNiui idtina • 

» Rndtftre = Ai^AoRuf Mlimiperviu.* 

L'opera di B. Pun-icelfi dice cmI ( Lucra 4850 ); 

» Badici 0 Ravandli.Oue^tc pianto che presentano molte 
» varietà, cosi |rr la turma,como per il colurc, Binano 
» Icrn grassa, e piulluetu sufllcc- ■ 

Piu ap))reSM> dice: 

» Si adacquano In prbtHpio tantamente, e cori si ban- 
» no radici Mie a vedersi c asiporosr. » 

Lupe ra dì Ciro Pullini dke cosi ( Yc-rofta IRIS 

» Di rafhni ( AopAomu mriivj ) avvi due principoli 
» vflrWa: I nira di tta rtfdicn, rafano^ ramolaecio a «i- 
» dire maggiore; Taltra a pieeoh radico, cliiamata ra- 
» d'ciMe, ranantUi. Yariauu nella tirnta.ura tooda, ora 
» fusiforme, e |icl rolore osternu bianco o rosso u vk>- 
» letto o nero, tjucst’ ultima è meno delle altre dilka- 
» in, e più resiste al frediin. * 

Dunque radice e rafano sono ki stesMi cosa letteraria- 
mente e trianimmenfe Diflerhìcono sot« nella grossei- 
za e luriglictxa (Quindi la radice degl'llaliaDÌ èil Bufano 
lungo e grosso: od Ì1 forciiiu u rumntlU/ è il RalUuo oor- 
tnepìrcolo. 

Radici tvmf, rmctruelli e carote 
Volesa irav.*ini grossi c piccoli. Era dunque uo man- 
gùitor di ravani 
E la rapeMd de’ b'apf.lltani? 

E una Tarietù dH AspAoiiM saiitm ctisTria dalla ro- 
diree dal ronfino o reeunW/o. 


Grazie, mio caro Bruni. Ma dimmi un poro; perrhè 
cosi geutile, cosi minuikno, cosi cortese, cosi esatio *? 

Per servire il nik) afIeUuQM) amicoletteratocc.ee. 

RAVTiLipein. Arm'bipparii nel senso di Meeeolarti per 
pugnare, ha un solo e^vemplo. 

.Atfm. m Pro*, i^ior. S. t. S. Ebbi veduto due. rbe riTviiu- 
ptodoAi iuiienr reo UlriMieati ti faUl, <he II baio delle notte 
non mi iMcieva diMcrurre. si perruolrràno mahmenie. 

RAttA. Non mi place l'oso di questa voce trattandosi di 
rsone, se non (asse in roso di dispregio. Pur tuttavia 
grazia nello stile brioso e scherzevole. 

Car. Litt. fitm. iOC. È «Ì«U» nzxa di Rjfjello d' tVlùiw, (hQ 
b i|iulch« <•»«. ( Airra dt pcrjuua ek’ejli rocMMitda. ) 

JUaxoLAai. Ha un st4o esempio nel signifir.ido proprio , 
ma di dubbia lezinie, poiché la Crusca uula che la stam- 
pa doilo Cronica del Velluti legge razsofire sull’ anlori* 
tèdi testi a penna. Eccuoe nn atiro, anche un po’ di- 
sgraziato, poiché nd Vocabolario di Napoli alla v. Cat- 
FOLABa vi si legge russofa in luogo di ratiola. 

Snd. P/or. Il pgreo grifelA tU' touaiul, • 'I gallo razzala al- 
l'tod tetra. 

Rat. Co/pettifr, usalo come sostantivo femminile di Reo. 

T'oli. G*r. à. FZ > Al re gridA- non è, ona è gii rea Coatei del 
fbrio, e per fultia sea vaota. 

Racoa Non è attcor ben sknro il significalo di qnesla vo- 
ce. e molto meno la sua etimologi.^, lo rirordo che r/ja 
in bpagnuolo vuol dire Ccmeeilo, firnta e simile, ed os- 
servo che io tutti gli esempi che se iic adducono tratta- 
si dì rhiese o di luoghi sacri. Veggasi la bella nota del 
hloulier al Giovanni ViUani di Firenze IdLi, voi. 1, pog. 
155, dove Irai inoBi es<^mpt raccolti si troverà uoo in 
cui é detto Je porte deUe re^gi^ il ciré induce sosp'lb» 
che siavi dilTerenu fra Regge e IWta. lotiiulo ccvooe 
un nitro esempio. 

Frete. Viaeg, tSt. Da prima al trova <e<MS* è detto alle reg- 
gi (Iti Stato Sipolero. cioè della chieia, uue pietra ocra odi» 
spazzo iooga circa a tra braccia liurcutiae. 

r.fiutìiMcvTO. Per GotemOy Le pcrtane che compongono U 
gotemo. 

Tiuttifi, Sf*th. t. 4, Or l uno e l’aliro ha qoi per inrasaggie- 
ro il nostre reggiatcìitoa voi maodate. /'£ cori più veilr.j (L.K.l 

Il Vocabolario di Napoli ucl (• uom. I . di questa voce 
ha un i-sempio delle Riet.S. Gir. J7ét tratto da quel di 
Vm«a, net quale ti Iqtgei Con dmMra/ì « roiu cenci; e 
vuoisi corrcMPre: Con dieonetti e ram cwini. 
Rc4;of.ATajcc. V. Rs-rrnicz. 

ItcnrMBiuvzA 1.0 stesso che Rimnnòranze. Manca con 
tutta la sua faroiglia. 

/itg- P- N, I/. IhogbssiaM cstacunu glorse io reasemWan- , 
la di lui. 

Remimiove. 5msa rem/snorte. V. Rusiasiove 
lU:Mf>izBF. Alhinìco esempio della Rella .Mano arrecato 
dal Muzzi si può uniiT il seguente. 

Freit. yfofy. S7. Quanda II flatne ac. slcelié il tao rnspicre 
é bracrta qattiordiri, e f allagare è acrcmdA rlar trova dì pia- 
mira, cho v'è lo molla (aie; luogora che para sn mare. [L. E ^ 

Reo. La Cratcn nirsce in un solo paragrafo Coiui che i 
accHwtn 0 thiomalo ed gindictn ^ Cofuz rAe deomutfo. 

1 Napoletani fecer bene a distinguere f Accusolo dal 
Cvtprvfdty ina una Rirono egualmente felk-ì nel Uislin- 
guere gli esempi e iielle ibdiuiziuRL In fatti di>|H> aver 
dello come la ( irusz a che Reo è Colai che i acatuuo o 
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chiauttìto cl giudici* t eoni'ùuo, il dire in un altro pa • 
ragralu Chi é chiamato tn gnidisio temflieewmtCy è un 
ripetere In nitik'siaia coso. Se poi in qnesto secondo 
senso «i pone l'esempio di Alberlano: Chi t'adira ai tuo 
frattUo Htrà nd gtudicio lo ro>*^ cioè ptegli che a corte é 
rowrmtlo; come poi spief^sre per Cfdp^oU quest' sUro 
di 5- Ow. Gritotì. ebo dice k> stesso: Chiuaqu* ti cruc- 
cia co! iiK» fratello oprattimo é reo di ^tudtcìo.^ Non sa- 
prei inAA4^ dove odloctre questo esemplo dei Trattato 
delia Cuscieoxu di S. Bernardo: Non é reo ac- 

cuttUo, ma di* e inneMio ; se ({ià uoa fbase nel tìgnlfl* 
cato di CoipevuU. Ecco quel die saveede quando si ci- 
(uno scrittori che punto non comprendono b vera prò* 
prìeU delle parole, sobbcne ufipartengano airaureo *c- 
cdo,e che non capiscooo quel latino che traducono. Nel 
siguifkatu di ColpeooU ecco esempi più chiari. 

TMt. Gir. ». 49. tè a rèi f li aaMooda a maniBnU II Auto 
« 'I rro. tnn |M«r e premii unpiKK. £u.l3. Pur eèe I rm noo 
•i uhi. il siM»tu perù E l’tiuacsatf . {E eeii fio cotti iwUa «tri- 
M «ault»,l . 

JVro di morte e simili, vale Colprcotc che merita Ut pena di 
morte. 

Tou. Gir. 8- Si. E che per tegfr è r»o di morie, e deve Co- 
lse l'edUlo Uopooe CMce puuitu. 

R EPtB6Aii<»xE. R nell'Albeiii con un esempio che ha per 
unica Indicazione Bed. Cont. Si supplisj^ Red. Ctmt. 
/. 9S., e risi^itrandolo vi ù nutcraimu piecole,dÌÌT<y 
reuze. 

RvqriE. La frase .Vun (mvir ree/me ha un solo esempio 
autku non dutinloda^li altri. 

Con. Tirr. ». S, Requie auu dural i», n« l’aldo pscc. 

Resicuo. Da Reteinderey Tagliato. L’Albert! ha Reoeisto 
senza esempiu. lo non sono ben certo della lezione ckd 
seguente passo del Redi, che cito secondo l'edizioAe dì 
Napoli 1778. 

Rei. fiat, fìalm. {Op. 7. tS8.] Co* certa specie di palau.... 
la quale «ire aMorehe w le caii il eerreJlo, * resrisa m le dn< 
ime, di BMro rigemuglia. 

Restarr. Di questo verbo nsato come altiVo arrecai dne 
esempi ucl Vocabolario di Napoli deirArioslu e chd Se- 
gni. Or eccone un terzo, per 1* intelligenza del quale è 
da avvertire che An dalla starna li team» è il accetto 
che regge tuli' ì verbi. 

7èar. Ger. 1S.t9.Lt maggwraM* a'aarliisali InflMta, Trai- 
ual io alla, lorer le piagge iaaaai E *1 rapo di Oiodcca indicuo 
mia, E la foei di Magra tardi dapataa. 

ResuLTAiB. L' Alberti ha questo paragrafo: ■ Per Impor- 
e torz.&icc. Com. htf. Poco resulta ec.» Ecco Tcsem- 
pio qui accennato come lo cita la Crusca alla v. ScniT- 
Tont; a Boec. Com. Dani. Inf. 44. Ma perchè questo 
B poco resalta, il laicerenM oeir arbìtrio degli scritto* 
» ri. ■ Bisognerebbe vedere il coutesto; ma intanto a 
me pare che poco rvsHÌ<a valga poco ti paó iaferirtipo- 
eo ti ricara con certeaa. 

ResonciTABs. Coo>e attivo manca dì esempio. 

Coenlr. Cr. 48i. Maadft il dìurpolo ino eoi basloM 

•BD, cb« glldo pooesM addaaao e rnuKìtasMlo. 

Rstata, è neH'Alberti eoo esempio dell’ Oppiano di Sai- 
vini che non ai sa dove sì trovi. Lo ripòrto come dee 
slère, ag giungendooo on altro. 

botate. Opf. P.S. SSi. m noia. Giacebiau adnBqn* è u«a 
gritaladi irte, ma telala . «ai pma il gwceèia. Fort. Rite. 
a. f . E la dw ntate ptatidM intil quanti ( 0 ve' ek« pesa! ] e 
cavaUeri • (tnU. 


RcrATo>NonhaewmpÌo nd senso proprio USalvioi chii- 
anó le Reti, Braccia rslole di lino. 

Mvin. Opp. P. S- Ì97. Il mirzfioF, di lio stile rellte Brac- 
cia trutte, Il rctoBdo iagiano irvrsa. 

Ritb. Per Cwjfla da donnaha esempi del Vìllotii e d<*l Bu>v 
narroti. 

Q>f«f. Cesi. ;Cr. alla v. IsTstcciATOfo.; Firrooo per aiu re* 
d • iBlrtccielaja df perla, e per sn to«aio di artento, e per una 
gètrUodsua , a per sa fortierìM. eh' e* comperò per U moglie 
d' AaitrM suo Rgliaolo. E appraiHì Pre ati pkj'> d'IalrtccUluI a 
rete d' ora. ( Aita v. GHiaLARocciA ti Irpst e per wki mireceia- 
l«io. • d arieoU» (arare di di aHral». <dll<r «. roaiiamixo n ha 
che comprò m iMjfo di eh’ a' comperò- .dKa *. EBtiraacuu 
ai («ggei Farono per uoa reta, a per tardcociatsi dì perle ee. par 
Bo foriieraiio. ) 

Rcticslla. Oltre od essere diminutivo di Rete, vale se- 
condo la Crusca Lavoro traforato ec. e Cnjflo da danna- 
li prntaodi questi due significati è senza esempio, e nun 
mi pare che quello dei Celli nddutio dal Brambilla vi 
possa aver certo luogo, pokhè una gloTine che lavora 
certe micette può lavorare o merletti e pitti o cntHc da 
donne n maglia. Qtiirnll mi pare piu skmm il segucnlr 
del Bcriiì,duve si |nrh delb vesta deU* orinale: 

Rim. Atri. t. iS. Che vi voflWm» attaraa qual larari, Cinè 
fraDg», feuucca e retioaila Cèa gli Camo parer più bei di fudri. 

RmvESTS. L’ hanno F Alberti *e I BohignesI per Cnuto, 
Cireoapfdo; ina non è gUi per IraspoLsiiionc di letU-n* 
da Renitente, come dicono i NapulcUni, si bene dal 
puro blino Retmens. Signifii-a pure Che conterrà. Che 
mantiene , come pare ud sogucute esempio , rhe la 
Ousca cita alla v. CsiLvitcìni. 

Cam. Por. td. Grrarcbta è ordinala padratade delle omc sa- 
gra a ordimblH, reUsnU debiin priodpta ne' anddlii. 

Remile* L’esempio che la Crusca adduce dei Convito 
(Ella d regolatriee e rettnee di tutte le onette npinioni^.^t 
legge neH'edìxìone del Pederzioi a pag. i70 cosi; tlUt 
i repotorÌM a raiinic* dà <«f<e le mmtre itperationi gìutia. 
mente. Lo stesso esempio si legge alla v. RuottrucE. 

Rcoma. l^r £idiion», ComnM, Commento d’acqua. 

Vifu. pop. ISS. Dagli rstuarii, cloò da' ranni. 

RgTB*K«tu. Titolo di onore che tidà ipecialmenlempre- 
ti. t nei Veronesi con esempio deirEsopo volgariuaio. 

Jtfarg. #- 7g. E ditaa a qnal umIUi distretaneflte Che 
vuol partir da laaua reteruuia. 

Riamar!. Nella Crusca ha un esempio di fra Jocopooe, 
cui I Bologiiesì aggiunsero ano del Tasso. 

SolWn. Orma. Rai. 4t. B da asso fai aopra agni poraibillu 
di mia brama riitnato. Beote. Seh. ». 4. B vai per riamarvi a* 
amado troppo iMaaiameiUe ali ga l'aUra a' auiacc. 

RiAmine- Si dkc delle accademie, studi, consigli, tribu- 
nali e simili. La (’ntsca oe ha un esempio deH'Ercolaou) 
FAlberli uno del Redi. 

.Saga. Star. Ut. 1. Fa «auebtaHB cèa.... si riapeisae il cóbsI- 
glM graoda nella saia graode del paJazau. 

Rumo. Cosi assr^itamentc vale .46èranza(o dai iole. Il 
Boccaccio disse .Riarso dai tole, 

Alam. Gir. 9. 1». M' svaT'aoai piò che la Cumasa, Grìoia, 
tsfta, rtarra, aara a sUaM. 

Detto ddia Terra ha un solo eaempio. 

Al*. Tot. Star. ». Sii. B b Ima apparante riarsa avrr pat- 
duia rumore CraUièeaBle. Mon. Tu. »• ». tali Ueem* g<4 «a- 
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riarticolare 


,.ri SiUrt II M. <kUe nin* Im. » .kI*»« f 
••m »tr»Di Premale. 

RuimooLAm*. Ankotan di «»w. Man<ra. 

Btlha. Diu. ir !»«• Wf oéii H flartkoU e B rie»«rf»* « « 
riomirt. 

RUVM.. AttKH) pft S*»r., KMdm M, 

Sm- JfcW- **• S* *P’* “*“* **** 

ri*»e»o*lo« ri*»*»»- 

Huwto. Ila od »k) ««mpw iWtoGcruwlroitne. 

Aikft. UH. (Ck. Mr Albw»* ■‘‘‘ I-.G»*»»***-) “« »'•** 
rb« kièU fuor « p«»«^ « ri**ul«. 

R...tr». Ur,™«. dire eVè 

biakàBO (la takw è yu<H« nòclla * al^ « • «•»«» 
Drr coprire le oambe di d in caUtte. 

RirArrlIt. Non li dice ar4o de Colpi, ma pdf apiralame»- 
Ic delle l»arxjJe, c«i»e Dell’eicnipio ddl Ercolano. 

GPU. Ontrv. (mi. Bm. ti. ié. ^ 
nu bofboiu. 0 . auo fibiW*, Kw rliobwc*. wrti rUr*^ 


RIGUARDARE 

RiouM^u. Fra gU i»l RguraU di guaio wrbo urtisi 
pure il segneiite. 

fpgntr. Cr. iHr. J. »■ 40. Bienmpom l« piMiool pii» Iteffl- 
late, rkfcitmm I pmrtah pib «ali- 

Rkossiolusi. Como atliso, ha uo solo esemitio dell’ A- 
minta. 

Jlftrj. 4. 71. Un’ «tir» tnha «*wi rUonaifH*. 

Ricotoitc. «icordorii seguilo dairioltailo sema il di. 

uart- 1. JO. B 0»1 l/ddto\ U brt rt.o»s. “ '‘«■'d.. 

In signi(kaoz.i alliva non vai solo Kidorrt « oKMona, ma 
»ncbc Aotre in meniwin- 


.Vorif. 4 . f 9. £ otflolr* «b« e 
G*a aempre ricofdn per In *ln* 


a(OHoMÌo),iiu*di««rc Di 


RioorTA. La Ciwa dice d» la ««olio è Fior ■« Wte 
1^0 drt «re grt -««. drt fuoco. Dico che è 

rKl. oog-Jdrt «ogrt ; *1 !««■ 9' 

parte acqooaa del taUe » pud to ncottar 
RsooTAM. Dotar di muoo. Mauci. 

rrrtidi JTaoa W. £ »e poi “M'^**^’’*****'^'* 

duw;oLrtV.'d^di^^ ■" 

«site « UGO piti- (le. R-) * 


p;V^^«crc;*ip«rtdrr..d...o^^ 

^49 X m« psirebS che considerando h 
» anesto cavallo aeihi sua oiagteixa, sa forte da d«- 
■ Wtare quando sia rifiiUo o rloieséo nelk praline «r- 
» ni. ■ O? questo «oo è certo neutro pativo cowm- dice 
li Cntaca. 

Per RoMoneiare., Baccmodan. 


Artoi Ghime. t$. V«iieM qoells ,P***«* 

htr. enrpi liquidi. . riUtursi i.ir « Lbbro d«l 

tmw «ir sltr*. 

1 maestri di musica spioghloo il signillrato di questo voce 
nel seguente esemplo. 

Cr. alla r- CoMMwai*na: Twahi* de’ «nsiei. « v«l« “b*** 
lere (Uiaodo omuo In gola i pMMBgi. 

RiMAmnATo. 11 Bergantini ne cita esempi de! Caro, ^1 
( aporali e del Segneri, ma quello delf ultimo fu dai 
BoS^esi me^lo ooBootto «otto RiasTti»»*-* 

r.p P JV. ».S«UlelloiilnfT«M#rìBO*fiiier^lcnsU 

«u/agS dT Gei. CnHo p<r dl.«U« « h*««U «n«. 

n.MTTTAai Non si vieto di adoprarto al figurato, come 
tao i Fraoooai del loro «.A»«r , sehbeoo eoo d.vcrso 
costrutto. 

Dite I. ««r «lel t»l«r« d' sfui dUleUi alia- 

, W — <h* “ ■* 

r|rtgis opct I dalksii. 

Riccio Per «icciiilo, CnOo. oo» ha osoml*> nojlaCr^ 

XsSto 

Napoli. Eccooe uu secondo: 

/Au.or Ci». .">• SI. 0"' '.!• 

,(«(»*. .gol» i-acll.i. .ti», art cpo U «■ 

girMne» re. 

Ricano. Coporiccndo vale Cupo lAj ha i ttfMt nc- 
ciul». 

il.», n.l. HI. T» «rtc.1 Idh gortl. eh. .m Rlh hiMd. 

e p«ii riaeiuM capo. 

RiecoOrtC. Crtd scrino, 

Viaggio del FrescobaWi a pag- 7«, 88, 108, IW , 

RitooLTA. 1^ stesso che Biwlto. Bianca. 

Prue. Pian- «? • VI si ts d« rktolu I smo. (t. * ■) 
Riceicam. Alb latina per Priire, ilfp«lert,drtloòÌ luogo. 
Arei. paf. ». 

la dalla CiiriiUla. «b» d * 

iriftaiiTo. 


c nn ?. M. Anl'.rt II *«•’ •'“*> ?*■ 

rlnlrisetwol. . f Rii. I». ••rili.. 

Rmoio. Si n/l«io ha no solo esemplo del Segocci pres- 
so i Vccoocti ia senso Ognralo. 

«.rM. «w. S». 1. 1. c«- 

vrtSI U mwah» In», d'i “™*.. rt »l> “'h» ”1 

Kto^Iggl^ di ri»»» h.1» Ih» d- »» Hoedii.. 

RiniTcnn. Figonlamcnle vate «i*«doM, «.rodere. 

taci. f». t,H. Ri pmhi .,U 
tal U1 voli, fceil d. gr»rti tru..mo h iffi. .1 

si, ...loi. perdi eh. > »»*«lrth'"“ • «d 
ftnaa ^ rihettroo negli nnioci. 

Rinarro. Per rriliinw, FoigollMÓno. R Bergamini ei- 
to Leone Pasooli. 

Strd. Pro9. ( Clt. All’ Alberti lIU V. BitfMAto- 1 «ei»iP*» 
coM rilewate e rirHtUi sette folu. 

R,oaMrt»u.aE. Uri primiliri. aigtiBealo manca di e«.n- 
pio nella Cmse*. 

Srt Art ftta. fOp.7. M» ; Cnie.ru.p»iidl pi™ . 

„ hit di» ta, di ™r. «gta«U. 

R.ni:AaDAaa. U Croscn ella d Boccaccio, no». TJ: Fede»- 
»u«uoarig«oribrleikFiiU»««»r*"l“9'‘ *' 

iSiTte^Jrpilllir. in lungo di dipinlw». Alla v. Dinwo- 

RenS«-Ìo*S Odalo <^0 

” prèpénliionc À, Ira no solo esempio di 

SelliCtnsca, cataini altri ne’ vocabolarii dlherona e 
Napoli. 

fm. «11. (Cr. alle ». »A«»0AU»t.l Rignama ep«i 



TS nii-AsciAnr. 

» 

•III siu ciadt , cht ^11 ( dura, t uua ti. può latDttt or ram- 
inollarr- 

Riguordarsi dallt iempuU dd mart aJelWi Pittole di Sono- 
ra, Riguardarti da una cosa di Fra Giordano o dol Ga- 
laloo, pnttoiio bon andare uniti in un paragrafo: r«iiie 
dol (tari possono unirsi i due osrmpl del Golii e dell' A- 
riifslu in cui Riguardarti sta per Armi cura in ponr^ 
rato, sia che tiatlisi di sanità o di salute. Una distintio- 
ne poirebhe farsi |)ol Riguardarti seguito dal di, come 
in uiDte (Par. 93) ailegalo dai Voruucsi , ù come uel 
segiionle esempio: 

Satvin. Dite. f. 50i. E io pcfciò non mi soo riguardalo per 
ben duo Toilc nei primo dell'ilindr. ott luràlo rr.cdcsimo duri* 
riunoe impirgaio da Onero, d' Impiafanr altrtoi quei lumbaN 
disinw cc. 

ltiL.a.sei.tnE. I.'osoippìo clic adduce la Gnitra nel sìgniCca- 
todi Latciart, Rimtutre, è in sonao figurato, ecorri- 
s|ionde al francese Rtìdrher. Si eontitur aicuua fùtia ri- 
lairiare lo rigore dtlla pwilentia. ■ < 

IliL.av.aitE. Un r-winpio dei Scrmont di S. Agostino volga- 
rizzati (oruisce ai Mapolelani un paragrafo coi tema La- 
tore lemplicrmeme. Ma o si legga come Sta nolb Crusca, 
o come riianno corrotto i posloriori vocabolarii, in es- 
so è cliiaro che si parla del Sacramento ’dolla peniten- 
za, il quale rilara c non laro, essendo il lavare proprio 
del Itallesimn. La lezione della Crusca è questa : Con 
falde lagrime d' amore la riloriamo, e con tergogna di 
cunfettiune e dolore di eemirizione e rerae lieta todditfn- 
zione In tegnamo nella. Foco ora come legge il Vocnlio- 
lario di Napelli, cllando la pag. 43 non so se dullVnlizio- 
nedel Mnnni odi quella di Bologna tSI8: Con calde la- 
grime, conirizicme, t d’amore la rilaiiomo, e emt ctrgo- 
gna di coafettione e dolore di rera e lieta toddisfazwne 
la tegnamo nella. Col lesto alla mano mi pare che sa- 
rebbe facile ridurre questo passo a buona lozione. 

Kilecake. Da per se solo vale Legar di nuovo-, con lutto ' 
rio si disse Rilegare di nuixo, come awicAic a invIU di 
tali verbi reduplicativi. V. Riootsiie. e- 


RINSESTABE 

Rim vnecciare. L'.XIborli reca qui un esempio dol Corsi- 
ni, nella traduzione dol (àinquisto del Messico, ma .sen- 
za indicazione di luogo. Alla t. HiKzrprATo si riporla 

I lo stA-sso esempio colla citazione .f. tiO.T. 

llniavEBe. Net §. \l. di questo verbo b Crusca dke; .Von 
rimaner per alcuno o per qualche cauta che segua o non 
tegua alcima rota, vate te. Tra di esempi poi vi si log- 
ge questo dei Novellino (80. 3. ): & la guerra farae che. 
non po.tta rimanere, io difenderò una parlila ticeome tm 
allro. F, chiaro che questo esempio non ha che faro 
col tema, e die in e«o Rimanere vale Rtilart\ oppure 
iVon aiTOiire. Nm arene effetlo, come in quel liiogtulel 
Satluslu) arreratu dal Presiitti: . La qual tota tartbb- 
loro renuia falla, e larebbe tuta la peggiore che fotte mai 
in Roma , dapoiché ella fu edificata ; ma rimate , per- 
chè et. 

RiMaoccsTiiaA. F piire quell' ArroceteiamerUo che ti fa tti- 
le maniche della camicia. 

.Salem. Dite. 3. 73. l.i Sanrsi lì rhiamaim rìmbrrri [I mani- 
eàint), prfriiè Itgaraoo la rimbaccalura da mano della eooneia 
c d'wsrre il rvvesciu di quella. 

Rinbomboso. Albeitazione 5u(i:in. Arai, nggiiingirpag 3f. 

Rimissione. Voi'abolosvenluratn, poiché lutti i suoi esem- 
pi sono inirov.'ibili. Il seguenlc ha .almeno certo domi- 
cilio, « contieuo un modo comunissimo di favdbre. 
Senza rimittione, che vuol dire /oerilabilmenle. Irre- 
mùtibilmenle. Il quale nllimo avverbio è appunto spie- 
galo dalla Crusca Smza remittione. 

Coti. Tarr. I. S7. Aliasti* misartoda dicala Sema rimiisioo 
gli fc' far punto. 

.Riml'Tak. Attivo, manca di esempio nella Crusca, ed uno 
del Si gili ne addussero I Napoletani. 

Fette., tlngj. 91. E a quello sl fc’ roufamirc, e rimuiare 
luti’ I radi, (t R.) I ' i ■ ; 

Ri.vafpiaie. è nel A'ucabulario agronomico del Gagliar- 
do; confortiamolo di un esomp'io. 


niltod. FMr. tS. TaoM ogul anua la lite aciaglim e rile- 
pcie di DU010. 

Itii.EVAEE. Per Intendere, Ricacare. Scoprire, è usilalissi- 
tuo i^gidi, ma non presso gli antid>i,i cui c.sempì ihib- 
bono esser sempre suspclli. Infalli nel Vbgaio del Fro- 
M'idzildi, p. lOC, dove si legge: Io dubito cAe ella non,- 
riirratti la faccenda, c taremonc morti rei ed io; é chia- 
ro doversi leggere rktlaiti, |>oìchè il Veneziano rinega- 
lo elio parb.temcva che la moglie non rivelasse il desi- ’ 
derio di lui di ritornar crisliaiio, c percib non volle' 
.-•he alla iro^lie se ne parlasse. In liiovanni Villini, IO. 
39. elio i Nupolelani cilaiio IO. di., dove parla di Cec- . 
<o d' Ascoli clic area delle e rilivale..,. molte rene fulu- > 
>v, le buone edizioni hanno rirelate, ccx>si legge la Cru- 
sca sotto b V. SrnoaomA, sebbeoci Napoletani stessi 
traF|M>rlamIu F esempio meilesimo alla v. Isibo.vomia 
stampassero per errore rilerate. 

Bilevaio. Sostantivo non ha esempio retto Crusea. Per- . 
eliè se ne vegga fuso, ecco un Iiuigo in cui l'adopera in 
Crusca stesso. . , . . i .j 

Ce. olla r. Scalcio: QncI rilcrito che b»Boi> lu sulla srbient 

' i r.iinmrll> e pii iKiminl gobbi. .<>.■ 

Nell' l'.veiiipio del Salvini cho arreca b ilinervn correggi 
pùir io pian., 

BisiA.MVAtf. Bollo In siguiEcazionc di Rtcere. Vomilenre, i 
.\ar>oli'laiii mllLcaruiio questo c.scinpio aM S*'gm ri ; 
Rimandare il veleno in gola, quando l'al tra gid nula lin- 
gua per vomitarlo. Ognun vcaIc che qui il signiilcalo è. 
tiilt'allro. 0 che Rimandare in gola vaio Ringegioi, In- 
ghiottire di nuovo. 


Frete. Fiagt- ^ • Il arai» ebr scminaou 4 miitoro da inirtaa 
in Dovama di. e volendo rinafflarc e Uiorare la lena, vi al la 

'* due rìcrolla ranno. (E. R.) *,*.•. 

' • t 

Kisc.vcv.iTO. V. N.vai. 

Hivco.Tra.ABE. Izi Crusca il fu sinimiino d' ineunirart , ma 
nodo soH esempi nei sigoiOcato di Andare incontro. 

' Nel SCU.AO (k-l aeiii|iiicc Jnconlrtirt , Trocarc , c il se- 
guente. 

n<d. Itim. lon. 4. S se In quelle tal tslU un layo fiore O un 
dolce frullo si rfucouU* a Sorto, 8 Uor d'-inganno. e frullo di 
dolore. 

Rivpbicvvtó.'V. Car.Apnso. ’• . 

RiVGVii.TAiit:. Se il Gnissì non averaso tratto questo voca- 
tiolo iblb Vita di Altieri, non sarebbe in nessnn viica- 
bobrio. i 

Cart. -feer. I. CS. lo te ne prego per l' invitto broertol E in- 
umo la tua daga riuguaiuo } Del padre tuo. 

RivsACCvaE. IVrchè altri non cada in errore, come vi 
slava |)cr cadere io traendo dal seguenti; cs<'m|iio una 
autorità per la vare Ritacfolare, snirpia <Jie esso non 
si trova IH-Ilo note del Biscioni al Maini. 3. 7fi. cui l'at- 
tribuiscono r .Alberti u i Napulclaiii: « Rintaecare per 
H IHsntxolarc, muoversi, dimenarsi come in un sacco; 
K onde quando imn non isU (ermo a caT.aJlo n die vi 
l’ii balla SAipra, si dici’; £' rinsacca, amie si fa appunto 
» col sacco iM r i mpicrlo.B 

RiNstsTAlT. RimiUere amia. Riordinare. Manca. 

f.*oea; Turr. I. tC. Pirro per ritoeslnrlo f&bailef, a'Scoalc- 
ri Alto dirriv : ta via tifale inr.onle. 


RINTOPPARE 

Ri.NTomie. A questo voce l'Alborll cito 1' Ili3>1tì (l'iJ Oli- 
vini. Il luogo è nel libro viBcsiinoterzo, pag. W9 
l'ediiione di Fircoie 1733; maViiUim i verso eh.; i Na- 
poletoui riporlanocosl: E i coecAi Arn Jrocci^t rilxu- 
dùtttfo^ si corrs^gu: E * cocchi ben ireccotti ribi/ta^^ 
ro. E a questo modo appunto leggono i Bolognesi alla 
y. IllUSLTsBE. 

RmmxcuMEXTo. Nell’esempio che se no adduce dd Mon- 
lecuix'Oli, il Vocabolario di Napoli ha stampato rinUrc- 
etamtnli in reco di rintrùteiamenU. 

Kiamunii. Unito di Fuoco, liiceudio o simile. 

RtJ. Rim.nn. il. St l'estbe atdeali «llflourui ilsl wire* 

Più sfogitu l’Inctndio al cuors'appre^; Rs« »ì »par»i il lagtl- 

' molo umorei Non rlninuaUo, iuai più liw<* B reso* 

RiNveiOiBiu lai Crusca ha un esempio della Suocera del 
Varchi con la citaiioim 3. 6. che vuoisi corivgg.rre io 
3. 7. Ancora nelle sbmpc di qiml>u commedia li ggCM 
to' rincfrgnre e non voglio rinoergare, e qualche altra 
piccola dilferenta. > 

Ri.woLoeaB l.'osempio che arreca l’ Alberti, tratto dallo 
Annotazioni del Siilvini alla Fiera, manca di cUatiom*. 

Si supplisca pag. .190. 

Ripartiiiiu 1^ iiirtùa di mter». Manca. ) >r 

Star. /fari. 71. ,'Itoma IHIB ). E BsrH»m lo cmnolsia. » pre- 
grtvaJo ihe éUegfAtovute « fhc imo Mfcb* 

bc lunRO Irmpo cb'rili sorvbbcco iiuicoic coiupsgni «ma ripsr- 
lirc, colli rotwU del CtetUirc. 

R 1 KE 64 B 8 . Per RiptUerc. detto iJèlla l.uce , ba^ un solo 
cseiiipio di Fra Giordano presso i Veronesi. ' 

. P'oteh. Ltt. US. Chi mi <liniind«« qmlf è I» ciglwe che 
il lume oem riicahli w noe »l ilbille e riplegi, ec. gli tfaponde- 
lel ec. 

Hiputak. Oh quanto cauti gli uomini esser dvnno nel fa- 
re i dottori a spese degli altrii E chi sa che pure a me 
noti tocchi di sentirmi da altri ima simile esclamaiione. 
Perora tocix» al Glicrardinl. Nella sua Appeniieo Mie 
gratrnnatiche ilMiatie a pag. 80A si legge: 

Il L'ab.ìlanutù, deferendo al Dizionario del T raiMter, pt^ 
a duce In coofonna di RiptUani per Tcneni abile, da 
a mollo, questo esempio: A'é fuori delia cilid ncllaqua- 
» le nascemmo, riputar ci dobbiamo in alcun /empo(B<icc. 
a loti. Pin. Ross. 217). Il quale esempio è ancor jieggio 
a applicato di quello addiilto dal Cesari. Dice il Boc- 
a cuccio nel hio^ citato («dù, por. 1723): jidungM, 
a non giuHainenle aiglio,ma permuloiione chiamare doó- 
» biamo gufila che, oconstrelli 0 toloniari, duna terra , 
a in un'altra faciamo ; ni f^i della eiUd nella guMe . 
a nascemmo riputar ci dobbiamo in alcuno modo, te non 
» quando per morie, questa lasciata. Mia elerna neon- • 
« diamo. Ora qui vede ogni occhio (quelli peraltro eo- 
B cetliiali delTramater c délV abbaio Hanuui ) come 
» il verbo jR(pu<orii é 8<lopcnilo icntinionto di rcn- 
» tare, 0 Credere, 0 Giudicare, o simile ; poiché il Bo^ 
a caccio non altro dir volle, salvo che ifon dobbiamo in 
» alcun modo credere o giudicare 0 pensare o tenere det- 
a jer fuori della cilld nella quale nascemmo, te non guan- 
» do, per morte, fasciala essa, n' andiamo alla etUd *- 
B tenui. B 

Ora in tutto ciò, mio caro sig. Ghcrardini, gli occhi del 
Tramatcr non ci bau che fare, e solo i vostri debbono 
essere un po' incolpati di pigrizia. Perocché se aveste 
gu.ardnto il Vocabolario del Tramatcr, avreste veduto 
nel J. 3. l’esempio del Boccaccio nella Lettera a Pino . 
de’ Ross! pag. 271, con quello del P.'issavanti malamen- 
te spiegato dai Veronesi, sotto questo toma: N. pass, 
nel d. tign. Or qual è il primo signilicato’? .Appunto 
quello di Giudicare, Stimare, Credere, Tenere in concH- 
10 . E soltanto nel J. 8. si nota la significazione di Te- 
nersi da mollo, con un esempio delle Oinclio d’ Origene 
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volgarizzale addotto dal sig. Prcsulti: Aon ne insuper- 
bire, ma temi pii che di prima, e non ti riputare nel cuor 
tuo. Al quale, se nou bastono quelli arrecati da voi , 
si può aggiungere qucst'altro. 

C-idfa. Rip. sani. S. tl. Onde dira che più atiltmcotc si 
dfapiJirqiiB 8. Pirtni quernlu raddci che «» piteque qiuuJ'i 
prtsoiiSB e ripuioMi, 

Ohe se da ultimo aveste gitlato gli occhi anche aita v. 
Rcputabb . vi avreste trovato altri tre esempi dello 
stesso significato nel A. 3. , finsi quali uno del Itovalca 
eh’ è pare tra quelli « voi arrecati. 

RisciLovna. Essere rieealdante 0 ritealdMico, Indurre ri- 
tealditmenlo. 

Straf. té. (Ct. «Ils T. Daitiio). Rssìj dice cht’l ‘dettilo ri- 
•ralda e logeoert eaoguc groseo. 

RiscEGLiKee. Merita un terzo esempio, in cui vale sem- 
plii%niciilo Scegliere. • 

Rtd. Riin. son. Si.' Aìloe che di me ileeeo tra siznorc. Io 
rolli di jìkoot cedete In «rro, E mi risccisi quel elgnoc pMcr- 
Yo Cb’é tatui orgoglio c par et chieme enotc. 

RiacRiAueBE. Ha il scuso del francese Eclaircir, cioè Di- 
radare, Ear dei vuoti, coma nella frase Rischiarare i 
rrmii che l’.Alberti ha sotto la v. Ramo. 

J/ojot. .Vidr. so. Il ino roothcllo In su la pietra alBU, « le 
cresciuto l.or ombre aasali, 0 griofolliti rami Klachiara. 

Rueccabe. Figuratamente per Esaurire, Dar fondo. 

Ceri. 7’orr. 13. S. Chh la celeste locea Su seoiprc aprila a 
mai non si riseeca. 

ItiaucoiissiMo. V. lUwMiao. 

Ristorare. Ristorare il tempo fu notato dalP Alberti , c i 
Napoletani il confermarono con un esempio di Dante. 
Sotto Tempo l'.AIbcrti no adduce altri due. 

A/orji 1.76. P. dice; io intendo ristorare, ept.'st» , t persi 
giorni del tempo preterito. 

La Crusca spiega pur Ristorare per Conlraecambiare, Ri- 
eompensare, Rimcrilart, Guiderdonare, Ri^circ, c fK>i 
rci“,t csempl di Ristorare alcuno de'd-mm,Ruioi‘are i di- 
fetti. Ristorare U tempo perduto. Ristorare la iK^ila, 
mescolati con imo dei Morgante in cui si parla ut Risto- 
rare il bene, lo credo che qucst'ttUimo vada distinto ila- 
gli altri, òche In esso Ristorare valga GuiiUrdonarc , 
Ricompensare, mentre negli altri vale R'isareire, Rifa- 
re.- Bsc non basta l'unico esempio del Morgante, ccc.f 
ne un altro. 

' Aforj. I. SO, Cho vuoi fUiioJ cho sempro il atto giodiiii' 
morda Ognun ch’abbi peccato tanto o quanto; E eost il ben ri- 
storar ai ricorda. 

Il Vocabolario di Napoli (che per i»rcnte«i ha un pn’ 
dwonliue nella distribuzione de’ significali c degli esem- 
pi a questa voce ) alla fraso Ristorare alcuno de damu 
og iunsc Tallra «ùlorart i danni con esempio del (.a- 
valca da me foraito; eccmte ora un altro. 

Tesi. Gjt. /.P/.Uuorrierdi Dio.ch’a risloraro i danni Della 
sua redo il re del cielo cìcbm. 

Rite-vebe. Ritenere il passo [ter Feniwrsi merita di essere 
notato. 

Mor.}. I. 3i. Donde il gigante allor nttravlgtlalo Si tolse a 
drlcto 0 fiteoova il passo. 

Ritoìta. Per CMena, Legame fn gcnerMe, nel quale scuso 
s’usa per lo più al plurale. 

Red. Rim. son. fJ. E do’ suoi ceppi e dello sue rUocle... Ha 


so 
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niMMte k cbtiH ki • mori*, eiam. tt. Da q«Bl Biiri p»- 
4eaa lacci * ritorta» 

I 11 TMM«M 0 |(I«A 1 ML. P«r Tram iWiflre, ori <P»I 
»nw >'U>3I por» Arrtirmn e Rmrma,^ noti 
rmU od suo tfno Culalogo di Spropositi, puf dri- 
1 editìoflc fattane da me in Napoli- Lo «lew «gr^ »- 
loiosu ne fornUrt un esemplo di ,Si»rarr« in qnesto f^n- 
io w di «tua '■riante della Vita di S.Cirolanw: s4dwt« 
am mrMt la mano ii Dia démaatinitadi fan 
dia, 0 f lìiwTfòfce per aimma ira la tm muencordm. t 
bello poi il vedere come due poeti abbwat» eapreteo il 
foede^mo concetto. L’Arioeto: 

Ira la invita e naturai furore . , . , . 

A spiegar I ugne e a inwiyuinar k tawMa*, 

Amur la 'iiteneriace, e la ritira 
A riguardare ai Agli io meato X ira. 

Il Corsini, Torr. 1. W . 

Contro I («te arriachlar la propria vita 
Non sde^, 00 ; ma k ritragge autore; 

Amor ebe vince II natw sde^, e '0o*o 
Che neir ira maggior guardi la prole, 
incili ae. Per flidurre a etmeordta. 

MmH Siw.*. tt. 0«m «ie lo Firern* 

pii unto lU rlmhT la cUU, dM tN-«*0«k*l* ilhist ftniauì». 
Rita. Fer Orto, Ì#»>o» Ufranceae ftfirfn, eoiwpare. 
Cor». Tcn. i. t». P frao f Igsak e I csvsllew, Ch« !• Hti 
del prtio «r«B oonpani «c* 

Rivolta. Rimtit Mia ha» sono lo «le Foli. 

Cari. Tirr. t, a Clu tolui Ir rimile delle Ivi» O " ;!> i» 
•learesU. e H|1U . * dieW. t uu «»» sS > USTI» So 
dtfMs 

RivoiTAM.il Rirolur la WTuCOiiviuiutO en RMm 
la « 0(0 od tal erge» (Seri), ila pare elle sia dive-rno dal 
Aiipotian U canto. 

Cori. Tmr. 1S. U. Al bwo taeu-.. ora ragl io Bimlure. 

0 ligouria il esalo nia> * 

il Dialiwti drUa belleiia dello iloate del Fiiaaiui^. 
b CroM arreca appuolo qu»«o eseeiip» legReudo Jhi- 
iiouiso? nuiiqiie se 4 cosi, vada ria «e*i««J“- 
rohauiss lo Iroso oeU'wliiillBe di Fumuc 1 ;C5.^. •• 
pag. ***. Altra praova cke per lai booe d \«aboliirM 
bi!^ prima procedere alla .lampa corretta dei lesU 

HMBtid'na solo doe esempi dd Libro Mie rure del- 
le Dulattie. CUI m» crede a codici mcdiH olddo d se- 
guente. 

Sortili. Bio. Ceol. r. Flii|t *ie«|»il>e t eoeheiio. 

IlosiMal per /«lerrompert. I tre esempi ebe se oe deniso 
riguardaBO il lame o II raggio. 

Cf. olla V. CsarABOà. CosapOfBS rosa dlebaio ijaelb ore 
ma eoo al slberl ae ctio a aaiall « ««fi 1 ««c“pl“ • ™»- 
psnti- 

In Napoli é comune la frase ilomjwrrt ww rena tn petto. 
Eccola usata da un toscano. 

!!«••• trail.S. OBJ». «• A prouBniiarls t»> »t «rres »»- 
«clito di KiiDjMrsl una vana fll pàtio. 

detto di due schkrc clic si affrontano , vile 
Mueerti, ÉVm'rc offn tRÙcAia. 

K^tol. few.im. *5. Marcia/ twno«Ì'n*BM 
«air »«iu»drooi BPmkl di u«fe lo»i«»cb*r to«>ot»tr*i <»« ardir», 
uiiani, mnpmi, «<• 


RtnDtO 

RoMvttousE. Che rompe U xoUe. Manca. 

Cari. Trrr. 9. 5. Coodwf «rii di *•■«« *H* r»« 8<T«ta B*- 
veri .ilpama«ak « MiBplw.lh. fD «»«•*« ^ y^potami atta 
«. STlVAttACCbB/. 

Roncola. Come Strumento di mlliila ba un esempio del 
Varrbi; ma oume Str«a»eoto di agricvltura uon ne ba 
netsimo. 

5i*i«a. Ama. F. B. t. 5. 7. Slrtdtlla riera da noi delM r«i- 
n. r«M dalla eaniiU delta rawola, pinola Alce. 

Rosa. Per Seguo di dótiusùme e di ouerijieuusa. 

Dot. Tot. Airi. tSt. I d«»t piNoMée' pei»eip*fTai»dl, eom* 
Medi, e «fjrl ma, Ioiwb«, f»»retUen • ao» irw’ "«»- 

r» e ft*wi. (Ca«k 4Ma Crtuea atte ». Gl ssBTTiBea » toaw«.\ 

Roatciu. Voce registrata dalfAlbsTll, bs soli esempi del 
FagruoU e del Fortigiierrì, od «no solo noi senso pro- 
prio. • 

Bnee. Sek. it. t. Ma ialU jioteali tue* padìu Rnkaa 
gli osai c tucciaiisi le dila. 

Rorrto. Per Boeea di moetro m armo , cono nell’ esempio 
dell AnguilUra addotto dai Napoictani- 


Afarin. Ad. f . tt. Pa«a T«lf« fmUe 
E Kagllose baa k terga e carvi l miri. 


di Aelw ..«• 


ibwiri , ucl plurale, ba un solo esempio dH Skgiscri ebe 
parla drpli anlkhi rostri <W fUro romano. M seguente 
è detto per siiiiilitiidinc. 

SM.. iV«. «»e. MI. f /Al». (»»». > Oio S. L»»; 

4*i Mrri m»H dal Valicai», la oolk sacraU, lumaa 

•ll'amcbl» d ogana di aol «(• 

Rorcara. tte Rama, volga !>"'»,''«*>. ?". *» 

Crusca di un luogo di Daote (W » /acro ccm fomOra 
rvronte l\ifrr la fimnma ) , si pu6 provare roa un 
passo del liuti aelle note a quel luogo, citalo ^Ha (4^u- 
sea alla v. Rosakamte. 

Alt. Parf. te. f- Inwae lo fan* «ha aa«*t d«lk rip* P‘“ 
Tornite, (tue pih roasicanu. 

Roveto. V. Rtiao. 

ItoTisvsoD. Un un solo esempio dd Davansati. 

CwmS. Soa. Doem. tS. </»ad« «»•) « W •«•bar» 
e di rorisU», Cbe quel rba k »m* H bm mteUn. 

RottVTTA. Detto per Ingiuria a donna. 

xttth. fina. «mofi. #. J- Eia. ronriu. gl» J>»mrijl d'aja- 
tarla. ' di |k, aecaodu 11 paria» tao, abai fWk «r»* •*»««• 
RMAiAas. Prr Jbwrii, JtorAiao, o (come viigliiaa) i Vone- 
ne» olla v. Ciamiao ) Ki«ucexfi. 

fr. Saerh. nev. «7. U parUw» »«»o pib da rataldi «he 
votano U giardini, che da ^11 ebe debbaa date aawapJi » dot- 
trlaev 

Par ebe vaglia aache una specie ili bolTiaic nel scgueoir 
esempio. 

TratI Coa». fCr. tlU v. Ciuttta»a.lQ«Bm»be d«aM» ra* 

b,ui. «'boflwH, a imapliiiort, a ftaltail j>« tura |iatl«t«. 
Hiitw Mar la manie vale /fopirk, Htchiamarla a u. 

Bario!, t'oai, Wl. «5. Qacsli tono all .pelUwl» eh» a *e ni- 
hwu le «unti a k fanno di l»« '*»“ bfak- 

Rrsaio. t nella |■rllsca «aw. mwra ai opacilii; ■"» *«>- 
'Vasi pure j>eT Misura di estensioae. 

Lati. F». Im- <- 1*9. Occopaado det Aoolo. kotll f«a t 
Dite nibbi talk»! »l eorpaedoa pUi. 
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niBLMZZO 

Rt BIMTttO. V. I^IIINVITO. 

Rubo. Scoia akiiua ra{(ioAe il Vucabolark) di Napoli ha 
filto qui un paragrafi) dialinto pei Kpco che tkle Mi»è, 
mcnlre tal distiosioBe non aveva fotlo alle voci Roao e 
Rovo. IW'fl la Uree (Uire b (Iruaca alla v. Beano, ma mi 
puri* che arunebe aia occessariu. Taotoi Napoleiaai poi 
quanto b Crusca nteUemo per bpi<^aùoo« a questo pa- 
ragrafo a parte b volt Boceto, che in tal significato non 
ha esempio che b coofenui. Emo iutaotu un altro esem- 
pio di iuiho. 

Fhte. Ut . Gloform Ìb «ulta piinara deHonU San- 

ti... dote Miijsm Tid* Il rubo <hr ««mpre snJcvB e oUnle ran. 
BuaMtB. (L. E.) 

Beano. V. Beno. 

Ritfa. IjU frase A rwjfu ra ffjhìà un sob esempio del Kai- 
maiitib. 

Curi. 7Vr. #, td. E *1 tH fài cnl bre ■ mSi raflhi Sp«»6 
Ossea, bueeal. bteclikr, caraffa. 

Rvoohubb. [tetto deD' Como. 

®®rtot. f-'vm. tali. BS~ Cn aolo Bon do poaai^de A- 

IraMadro di MbU Hm «« bc savi», a pcrrifr ai rnfglLia per doterà- 

Rt<(sctuu. Specie di muska da bnlb. 

rora. Tarr. /- tf. tbi lal rupjicri a chi aitUa calala Mann* 
tn liao». a tbi sulla fifliarda. 

Rwlo. Uso figurato da schivarsi, a mio credere. 

Car#. 7V»rf. I. fff. Alla di cui prracua aprirà il rnolo Tabr 
ooo Ika altrui da' auu pcn>.irri. 

Rosticalb. Ha solo un esempio dei Segnerì. 

Cara. Torr- I. i. La turba rualicBle. Mm. i$. Il mmI r». 
stirale. 

Bi'itoLCME. Ibr ebe stia per Gran mito, «uneqitcHi che 
fan^ te ruizole, nei seguente lungo ddtc oule del SaU 
vini e del Bianchini ali’Arisnnn infrrma del Redi, che 
trovami nelle opere dH R«ll, voi. 7. pag. 357: « foc- 

* ci'n ti cuor de' cnpi/ométiii. AVfrrùieAi baile f arteria 

* ^ortr.e li tenie nelle impie^aniic rtlryiaeopoeia'. Multo 
•» perfusum tempora Bucebo. Ciòd: balta fvrte.faceia dei 

* ruzzoimi. e 


S 

^tcuiEQtiio.B voce deH'\lberlÌ,cbe cita il sob nome del 
Salrbi i>clk' Prose Kiorenlioe. Il Grassi v’ aggiunse un 
esempio del Corsini ncceDoatu dal Rergnniiui, che indi- 
cò pure il seguente con erronea dlaziuoe. 

iSalriH. Dite. X. i8. Quasi «« quella rirìnKiata routìccaucr 
la pciie e roodMoaasrrto a omi fare oUerMra Hcrbr^gio. | 
/l^r. per Culate. Slrage, «r.^ 

Sacco. A questa voce e alla v. Tnoms si Imnoo le frasi 
ANdorr. rorauirr e Venire eolie tifimbe nel micco, b qua- 
li io credo traggano origine dalb milizie che escono 
dalie città vinte senza gli on<*ri di guerra, duo potcodo 
baller tamburo o dar Rato alle trombe, nndt: si mostra- 
no comprese da vergogna. Il rontrark efleitu, ck'd del 
rifarsi dello scorno ricevtifo, espresse il Corsiiti con* op- 
posta frase- 

CerM. Taer. 4. ti. E dket raro, lifuor, i»I(d Io «marra, fie- 
ri» Ir BMlrr tronbe fw>r del Mero. 

StccoMASo. Ij} stesso che Socromuime. Manca. 

X''*n. Di subite inlleno mceaiÌBriare a f.ire «ac- 
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SACtAMUrrALE. Per Giwatoria^ Giuraiivo. 

Ceti. Terr. 7. 73. Appkn certe rimaM, Ferrili aacraoimtal 
fede put frese. , 

Saceìub. Dioesi pure parbodoti di Be o princìpi , Intie- 
re, Cwuncrore. 

Alni. Ili. ti, pA}. itti. {Jtfil. lisi). 7rt in qBCSto tempo II 
re nrlit ritti di Ciarlm, o«i egli aV/a fallo roronara rd nsfr- 
re, a fome e«ai dleoso ssrrare. . . . Malli re moo alali sacrati 
la altri iBUfbi. • 

SAci,atio:ii. Manca. Travati questa voce nell' Indice del 
Davila alla v. BAJiaurro In akrtmc edizioai. 

SAerr.tEE. Saettar la morte vale iAor io tnurb <m $aetta. 

Marin. Ad. t. 44. E lo alto dolce cacciator gnerriaro fiset- 
tsndo la morta inenrta rareo. 

SAniMt. Voce antica che la Crusca spiega per iVxsrr/e, n 
che ha molta aonigibnta con Gina e doùui che valgiv 
no /'orsa. Lena. Sagina è puggmta ad un sob 
esempio di G. ViUaoi, lib. 6, cap. 16. o t7; ma il Mu- 
ratori notò nella sub edizione che mancava quellB voce 
nel reanoacritto Becanati. 

Saìetta. Per Norfiu, è voce rimasta nel contado Ikirenti- 
DO. Nel seguente est^ropk) è una pastorelb che parla: 

Cefi, Terr. ti. 17. I* ma' tbe miaf arrtbbe ritregliata l'a 
iroQ» flìumoj ubkUla. con U Mjciit. 

Sasoocia. (koJ dicono i Toscani e i lA>rabardÌ e i Napo- 
letani, e btanto b Crasr-u registrò sotoSALSicuA. U 
Vorabobrio di Napoli trasse fiKk'i Saictecw con un e- 
sempio delb Secchia Bapita indicalo dal Bergantiiii 
(Cm una peetarata da taleiccia) , al ((naie esempio si 
possono aggiungere questi altri. 

roMan. 5rmb. t. Xt. Si rtMontiò coB SabaUo BrunrUo.Fri. 
IDA tn>cBtor de ia sakiccia liitA. f?t«tMr«al 5at*t citata du( Be~ 
rutti twUe Set* «(fa Secciua j. 73: Gli r«gliu far vestr «o|IU di 
torturt I mao^iar delta aalciecU Oat.fMIiia. Butehtr.preem. X. 
port. 1. Che non riavarria Noma Pompilio Che trovò la saU 
ciccia a le (Bacine. 

Sooo. V. Ramo. , 

S.iii. &iie di tetro. 

Oómb. Sen. £hnm. tX. (Leide tXtX.J SalntUooai <U vetro 
iDCKolato. 

SALitE. Saiirr per Accingerti banoo i Veroncsli ma mi 
parve cosa si strana, che volli vedere nel suo contesto 
l’csemi^ del Fassavaoti. Dice adunque queir egregio 
IktinrnU-aBO, che efeiscun cristbno dee ctmoscer tanto 
delb ScriUora , qtwnto si rkhiedè all' uflkio suo e al- 
lo staio eh' egli tiene; quindi i dottori, naeslri, retto- 
ri e predicatori che dcbbotio insegnare atlrui,b debbo- 
no sapere cyceUcntcmeute: e però, prùseguc, h deano 
ingegnart di ttudiare c iCimprmderla imuMst (A« rrngo- 
no allo itaSo e olfatto della dottrina^ altrimenti male ci 
loro uopo ei «ofjpmo. A me par ebbro ch'egli rogiìn di- 
re: ùi mal punto per loro tolgono olio rtato e all'atto del- 
la dottrina, e din per dllrina iutiiub fnu-gnanento , 
Auunaettramento. E poiché oltre all'essere Io stalo di 
maestro un grado a cui si sale, potè lo scrittore avere 
innanzi ai puusicfv» là caledra o il perganto a cui si sa- 
le per inM'gnartt, uuu miitarcclte sia qui strano eda 
schivart* l'uso del verbo ^ire. 

Saloxe- Ib uu sotu esempio del Maliiiunitic. 

Ceri. Terr. 4, 7S. GiriifAltn Ib ub «sIm bb 'I primu pìSBa , 
D'or*, di statua * di plUiirt «durno- 

Saltaselo. Il Rergantiui ha Sohabrccàio per .SatfefeUu, 
Soiirffif, citando il cupiluto delle Maschere di Mattio 
Vrafliesi, nel quale si legge (ffim. htul. 2. /OtJ): 
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83 6ALTAMABTIK0 

Matchora onun ai cblam*, e vaiai a apaaao 
In compagnia di muaiclie e bulTooi, 

Di liuti e sonagli io gran fracasso. 

E i saltabecchi con gli acapezzooi 
Fan salii e spatentacchi, e ’naieine tanno 
Signore, ninfe e cortlgian pedoni. 

tjiiindi mi pare che Sallabtcco sia nome di persona, conio 
pure &nptzionf, ma non saprei dire clic signiflclii, se 
non fesse lo sti*sso che Saltnnuirlino^ essendo solilo di 
darsi il nome dì mor/ino a bts’i'lli e montoni. 

SiusM.iRTiso. l’er Ruiio, Prurito, H'nbino, Biztttrria, 
come vmde il Berganlini, o secondo a me pare Capro- 
m,Hrcco nel signiUcato di Demonio con cui pretendeva- 
no aver che fare le streghe. 

Anll. Fu. TVar. «. *S. M» ella (l« S(Kl(<i)a col bel bello « 

• poco a poco Fra il saltamartio rooolato addoMo, Ed era sul 
firiiKÌpioaiac<ir del giuco, ec. 

SiLTABB. Per mio suggerimento fu distinto nel Voiabola- 
rio di Napoli a questa voce il Saltare da sotto in su o 
oruamlalmenle dal Saltare d’alto in basso. Ma gli e- 
sempi non flirono ben distribuiti; |X)iché ne’dne seguen- 
ti non si tr.ilta di salti da sopra in giù, ma nel primo 
di salto verticale, e nel secondo di salto oriiiontale. 
a Tes. Br. 4. Adivenne che questo garioDO a pre- 
ghiera d'.uno signore si lo fece uscirò fuori c saltare 
nella pìaiia, o quelli lo uccisero. {I compilatori lum ba- 
darono che qui ti parla di «n delfino che [aerea salti an- 
che fuor del mare.) Tati. Ger. 43. .VS. E in questo dire 
IV'ntro saltovvi. Oh memorando ardire ! ( r Tancredi 
che <1 gitta neltincendio della ttlea incantala che gli Uà 
dinarni) ■ Adunque por questi due esempi non si addi- 
ce la definizione Bnltare o Lanciarti ttaìlo in batto. 

Ancora è mal collocalo sotto il significato dì Trapauart 
da un luogo a un altro con preUezza l'altro esempio del 
Tesoro: Salfino é un grande petee.... che salta di topra 
dell' acqua-, pol<’hè dalle parole seguenti si fa chiaro 
che trattasi di salto da sotto in su: e già tono tìati di 
quelli che ton fallali di sopra delle navi. Nella Crusca 
slava bene. 

Saltebeccio. L’esiimpìo del fiuti qui arrecato dai Dolo- 
ncsi, e gii indicalo dal Berganlini, trovasi riportato 
alla Crusca alla v. Tresca, ed è tratto dal commento 
al canto |.t deirinferno. 

SALTiccaiABK. Fra gli esempi di questa voce TAIbcrti nc 
arreca uno del Udii senza iudicarc il luogo. per ca- 
so non si trovasse, ccconc due altri accennati dal Uer- 
gantini. 

tali. Fn. Trac. S. 10S. Dsrelc intorno iotoroo s»lliochi«»«. 
£ IO. S7, Piinu «llornu gli ter quattro unnate SAllicchltuilo 
e itsQiando t tona possa. 

Salvo. La stessa distinzione di cui abbiamo parbto sotto 
la V. Saltaìr, '(dovrebbe pure farsi qui Pei salti di sot- 
to in su ecco un esempio: 

iterg. I.7J.E fa’ duo salti col caiallo addoMO. 

Per Borro. Fu aggiunto dal Parenti il seguente esempio 
deH'Ariosto, t. 02. 

Non si vanno i leoni o i lori in salto 
A dar di petto, ad accozzar si forte, 

Come li duo guerrieri al fiero assalto. 

Ma nella bella edizione deir Ariosto cominciata c non 
finila in Napoli t840, |)crcura del mio egregio amico 
Gabriele de Stefano, trovo una migliore spiegazione di 

3 ueslo passo, mostrandosi con Irei ragionamciilo come 
h tallo voglia qui dire In caldo, NelCappUilo libidino- 
to, essendo frase usilatissìma e ìii Romagna c presso 
gli scrittori d' ippologia quella di Mandare le cavalle al 

^(Oe 

Salvafiasoii. L'esempio di Hattio Franiesi clic arreca 


SBIECARE ' 

l' Alberti, trovasi nello Rime Burlesche, voi. J, pag. 
182. Se ne vegga illconlesto, perchè a me non pare che 
ila Armatura di vimini come credette il Brambillal, e 
mi place megUo la generai definizione del Reigantini : 
Amete che terre a eonlmere e cuUodire i fiasehi. 

S.iKAaE. I Napoletani fanno un ivaragrafo a parte per que- 
sto verbo quando ha l' oggetto o quarto caso sottinte- 
so; a me pare questo al liillo Inutile ingmiibro, poìcliè 
si dovrebbe fare per tutti i verbi attivi Io stesso, non 
csscndovene alcimo ebe in lui guisa non possa ado|>e- 
rarsi. Ad imilazinnc del Petrarca (;Voii tacome amor 
tana e come ancide) disse pure il Redi, son. 2S.: E mai 
non sana .Se non a forza de più rei marbjri. 

Sascibe. e un siKailo che il Bergantini imlicù un esempio 
del Varchi, per questo vocaliolo oggi si comiiue, c nes- 
suno l'ha saputo trovare. Eàxnln, ma avvertendo che 
a mio crederò debba dirsi lancisco c nou taneio. 

yarek. Son. Pati. candide /ter ee. ) Pcrrh' tu drnlfo 

il mio cor delibivi e mucI» Che nui oemeaggiÀ In lut per lein- 
po obbliu Di lui. , 

Sassuca. Per Sanguituga. Ecco l'esempio accennato dal 
Berganlini. 

Ctwrin. niil. ftd. I. 1. E fio che siugne II* oc le vene «iuta 
CuBie Sliuuga I'Im «ucehiilu. 

Sraldorb. V, FnnvooRA. 

Sbandire. l*er Hmdare in esilio non ha esempio. 

Cerf. T»rr. S, 1$. .S nomo di ccini r.he I» ui4z« stoniti dei 
lidi sui. 

Sbarrvcliabe. Più volle mi venne sospello die Sbara- 
gliare fosse un derivalo di Sbarrare ebe gli aiiticbì usa- 
rono nello stesso signillc'alo; or mi par la cosa pmba • 
bile assai, avendo trovato scritto Sharraglinre per S6o- 
ragliare nella bella edizione moibnese della Secchia Ra- 
pita, senza varietà di lezione. 

Tation. ,<ieetk. 7. 70. Gherardo eoo li ouzo ipre c abArn- 
glU Fieulioi, laolMl e Ceaeuili. 

SaABB.AGLiNO. (bsl, inveco dì Sbaraglino, scrisse il Tan 
soni, leggendo cosi uulformcnicnte tulle le buone edi- 
zioni e tulli i codici. 

Tauon. Sreek. I. 52. Giuetsse tulio ’l giorno t sbirriglioo. 
£ UlUra diala dal Pirelli a guitte tengo. Io dirò ehe le gioei 
a ibarriglioa rama quell'allro aoo anleoeMore. 

SsAnavvo. Sbarrare ha due significali conirarii, quello di 
Chiudere con itbarra e quello di Spalancare. Crunde al- 
teuzione ci vuole a discernerli. Quindi allorché trovo 
citate del Davanzali queste parole: Serrate le porte, si 
toUò contro a' dneilori; ho ragion di dubitare se qui 
Sbarralo valga teplut o palefactut. Ma credo pure che 
spesso significhi Fornito di sbarra, senza includer l’ i- 
■ dea che la sbarra Sìa aperta o chiusa. Quindi quando 
trovo nell' Ariosto la sbarrata piazza, o nel Marini le 
tbarraie tlalle, e mi ricordo che sbarre hanno le pb“c 
dove si (anno le giostre c i tomoi o sbarre gli ovili e i 
pecorili (Polii. SI. 1. 19-, Monti , Basvìlliana), non cer- 
co altro, B dico: Sbarrato vale Che é fornito di sbarra, 
e dopo fcs. dell Ar. Fur. 17. 8T>, aggiungo: 

Marin. Ad. !. 70. Lungo il rhiiro Scunaudr.. «» diffuso 
L’trmcDto fuor aborrite sullo* 

SBASito. 1 Napoletani hanno Sbaiire, ma Sbatiio manca 
atfatlo. 

Cor». Torr. li. SI. K K voi ne portala un piò frrilo. Ed ri 
rC 5 lQ CoU bello C ftludilo. 

SBiECARfi. Detto dogli Occhi, ha nell’ Alberti un c 4 eiapH> 
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SDOCCVTCnA 

dd Chiabr^n ìDmtndo dai Month na io <^uo Sbitean 
vuol dire Z^inntar toteo. Nel aegueolc è attivo e vale 
Siorc«T$^ Far frteco, Torten m bitco. 

Ccr$. Terr. 5. Faor rWiDcrntio il quale arricciò ’l iod- 
M E fibtecò per diapelto ambe le ciglia. 

StoccA’mui. K <fucsta voee l'AIberti dà un esempio tratto 
dalla Presa di Saminiato. Vuoi sapore io qual luogo di 
ossa si trovi? At canto secondo, staou sessantooosiiDa. 

SnooLintAim. V. Couju. 

SnonmACuis. Questa voce registrata netl’Alberti à fonda- 
ta sopra un errore di stampa del RerguotiDÌ. Ed in 
ro nel Dergantini leggevi sWrmciato citando il Celli- 
iii, 0 poi segue Sbobbottare: quindi è cbiaru che det^ 
bo leggersi Sbobaciato, altrimeuli l’ ordine allàbelico 
sarebto guasto, od appunto SboródaU> leggesi nel Cei- 
lini.Eppern tanto Sb(^aeiare quanto Sbi^aciaio ebe 
trovasi Doila Minerva possonc. rimanere nei vocabolari, 
potendosi dire del pari Burrect e Boraet\ ma dee tro- 
varsene migikure autorità. 

Shomuciato. V. SnanAataE. 

SoorroxABE. Nei proprio sigmAcato ha un solo esempio 
del Plutarco volgarizzato. 

Ceri. Tbrr. /. 44. SboUoaitA quel di s' era il giubboae Pel 
caldo, t qoA c li giva io espelli. 

Sbuzzau. Per A66oziorr, è ueirAlbcrli senza esempio. 

Martm. Ad. 1. S4. Toolocbe ’l ftrroè riffreddtio. io prioi 
SbouA il sao lavorio roixo ed ioforn*. 

SniTTASi. Se dello de' cavalli non ce n’ ha esempb , ben 
ne ho io di altri animali. 

Cett. Tott. S. ff. Or di di qw, or di dì 14 di rrollo. ZsiB- 
giro e sbuffo « si scoalurce mollo. drago maitrmoMo.) 

Scalteabe. Metter giudizio. Far senno. Uauca. 

EtQsm. l'ole. Coce. g. tSS. Deh] Mloos. drbl Minot , scst* 
irai] e min De riosiabil foriau I casi c l'ira. 

Scalzo. Può essere addiettivo della persona ebe è senza 
calzari, cuore ncU'esi*inpk> del Potnirca che ba la Cru- 
sca, e può essere addk-ltÌvo dei piedi. 

Cori. Torr. €. Iff. DisciBle, seapigliste c s piedi scslti. 

ScAivnoivissAiR. I Napolelnui , «egiiendo il Bergantinì , 
spiegano Erprimm con aznp^loràó. c arrecano questo 
esempio del Caro, Lelt. 1. 116: Fì scoraionezzo quel 
Sanéisir mAito che arrioo. Ma questa spiegazione ù er« 
ronea, ed essendo quel Sandisir uno città, non ci è che 
a scegliere fra Camumtagiare t Seanonissart. In fatti il 
Caro tielb lettera 135 mi primo volume delle Fanìilb- 
ri, dke: « E fra 1 vedermi questi compagnoni iotumo', 

• ed il bere cb'ho fatto ogpi ran essi, bo questa sera il 
» capo pien di vittorie. Vi seannonezzo quel Saodìsir 

* subito eh' arrivo. Vi fo di quel Cislone un reneio. * 
M.n (vimr c'imtren^bc k) Snpumzzar*? Ecco: quel Sau- 
disirèeome uniwmc di un santo, San-disir, c e»me 
egli scherza sol nome di Ctalooe di cui vuoi fare un 
(TOC cosi è probabile che scherzando sul nome di 
quella c4ttà, la voglia acanonizure. Lo scherzo sul no- 
me di CMone ooosìste in ciò, che nella CampagM di 
Ruma e in Terra di Lavoro si chiama cìofane un pon- 
nubno che le donne portano dinanzi come ^embiale. 
Nè son krotann dal credere che nel luogo del Caro ab- 
biasi a leggere addirittura anmoruLSO. 

Scipito. Mi son servito di questo vocabolo alla v- Sc.\- 
PFzzo.vt. Manca ai vocuboiurii, aia é dell' uso toscano, 
avoodolo iieHii pmia intitolata LttnemorU dì Pisi ado- 
IM'ralo il Ciusli. Qiuiir’aRfii in lìbera Gtoja sfumati 
t'vf gmio identico Degli scapali. 


s^noccmcciARE ss 

ScAPBtsOfli. V. Saltabecco. Val forse Scapato^ Scemalo. 

ScAPiOLLAEE. 1 Napoletani adducono au esciupiu delt'Encì- 
de travestita del Lalli, ma senza citaziouedl luogo. Sup- 
plisci: 0. 16. 

ScAPiTAEB. Attivo, vai Perdere, Sminuire perdendo. 

Sat*. Rim. t- SS. E srsoMfidn ofol tsccolo. ogni Impegno, 
Volli {HBlUtslo «mpilvre II soldo Cbf rtixlff conio dfl mio mai 
csnt«^.;Co«l cUono i Mogiunl oUao. Taccoiai. ME'siIistoM 
MfvUsnIs di Carrito Guidi 17U9 i nsl i»o(. 1 , fog. St, oopilola 
Mtiflio.) 

ScAPOLAiE. Attivo, per Liberare Solcare , ha due soli c- 
sempì di G. Vilbui. Eccone uno che ne mostra f uso 
moderno. 

LeiX. £n. 7V«e. fO. SS. Ut Bmeiuzit In coti m fortiMM C! 
setpolò con asta corteii e pruole. 

ScABABOCCBiATO. I N.ipoletanÌ a questa voce notano che 
il Ber^nlìni c 1* Alarti lessero inabmentc 5caram- 
òoccAid /0 nel passo che vi sì cita del PataiRo; ma a me 
pare che non sb errore di lezione, bensì errore di 
stampa presso il Bergantinì, sendocbè b voce Scaeau- 
BooauATo trovasi immediatamente innanzi a Sciaaox- 

dllAlE. 

ScniAOciABE. Per Podere il freno, manca alla Crusca, seb- 
bene l'adoperasse alla v. Rourbe. 5 .V. 1 Napoletani po- 
sero questo significato fra gli attivi, mentre è neutro, 
e non nc diedero esempio. 

Cori. Torr. 7. 17. lodi fagge HU; oad'el&c frcmcesclitMCii. 

SeWATTA. V. KaPPA. 

Sgmiitialb. Dkt*si pure dei Pesci. 

Ftsts. Piagg. $(. li tuu rolore « It tu «rbìr u i' <Ul «oma- 
dnfo J 4 ooghiota, (OOM sono gU Kbtfiulid«ltu»t(iriooeseccbi. 

ScHiEATTf). Specie di animale. Sarà forse Ut Seojattolo, 
che dicese anche Seojaito. Manca. 

Ceri. Torr. 4S. it- Su i rsol loro a ftstl or leali or rtlii 
Gir li vrdran eoo arrkcitle code Stai di toooo ornai ghiri a 
Kbirttii. E qaal fura k poma e qnal k rode. 

SciAOQiAtiE. Una voce cosi usab non ba i»ella Crusca al- 
tro psempio che uno delle Rime Antiche, la mancanza 
di altro, il seguente mostrerà clic fuso nc èancor vìvo. 

PtgncAt. Fm. a. Pemccbò ina ecctllrnta Cid latte di atiac' 
quar^ ama la borea. 

SciAXP.tGVA. Fino che li fa netta Sciampagna o Fino fallo 
a imitasione di gmilo. 

Cett. Op. ff. Elff. Non lo ^impaglia mai, eh’ ogni ritegno 
ba podeiwo a adegao 

SciAXPiABE. Sidlu qw.'Sia V(RX>è mabmenleatnfuso ilsi- 
gnilkato proprio eoi figurati. Fra questi merita un po- 
sto il seguente esempio: 

Co*. AiaI. fSirg. 50. (S. SSStUUattemfadef Torri/. Quan- 
do ouBio piaiigr, ro») abbuia e Oscar* nH liso, rume quando e 
Urto al seiampia rd rsifara il vko. 

Sa^eens I Napoirlant hanno qnt iinezi-nipio alIribuUo 
al Firenziuda. che dice: E ehi lo cuoi ara’ per mal . sì 
artzqru. Ha b cilazinnc' Fir. As. eap- d. mi pose in so- 
spetto, poiché uè i’.Asino del Firenzuobè io versi, néi‘ 
diviso ÌB capiluii. Truvui poi quell' esciupio nell .^Vsìno 
d’urudcl MacbìuvfiJi. 

SciocuiEUGUBt. tbnni che nttn valga solo raresewe- 
eAcTM e Fare cm da Kiocehì, conw* ha b Crusca v ma 
anche Scherzarts come ibi F olle si ba in questo sesso 
Fulleggiart, e da Pazzo iu mipolclaou Paciiare, e da 
/'oi in francese Foiófrrr. A questo senso si possoou 
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SCOGLIA 


SCROCCO 


trarre i dite oeempi delia Cmera. e tpeciulntenle il 
modo del Morgfant e^ove parlasi di uno rheviiol venire 
a rbicdpr perdono ron la coreggia al ctMIo e gifiorrhlCK 
ni, Comt /onritd f o/ro/fo ekt eriorrAe^. 

.Vierm. Ai. /. CI. ter fli «patii aro già de l‘ «ria midk 
Jii'iweltefgiackda eoo l'aore Aoior xiUutc. 

ScooLi.t. La Crusca in no paragrafo a parte diceva: Per 
nmilitudinr, e citava fra gli altri dne esempi dH Mnr* 
gante. Il Vocabdariu di Napoli vi aggìtinv la spiega* 
aionet Spoglia, Panni; la quale mi pare ebe n<w si av> 
Vf;Qga a nessunu tk*’ due. Il primo dice: Se e'é armadu- 
ra 0 roM che fu pojlia. Vai/rne in sambra, t pigfioiw fu 
slem, E cMopn a questo jpqanie la icoglia. Otii é chia- 
ro che «'intende la dure pelle del gigaule. L'aliro: K^i 
artra ma tc^tqlùt di tetiuJu Qualo ghioiton adauato a 
stso modo. E <mi s'iatetidc thd Guscio della teUugine, che 
diceai pure Corassa. Scudo, Seodeih. 

ScorcoLO- Per Scojaltoh, come pare. Manca. 

da t^'abt. Cote, t- Si. Alcuni »aa si inirioii. clic po- 
ro E^cedon gli srojuoli c l« muslello. ; .ViMirtIa kg un «ofo tsmm • 
fi» del DiUimomd«\. 

SuiLLvTo. Merita un esempio moderno d .1 Car compagnia 
a) capessalt scoUalo di G. Villasi. 

tmftr. Afpar. (Ck. diti* Aibrrli «Ila «. Movrawiss). Doma 
<|iiMi «etilta «Ila Kionlaaifla, «il busi» dioauii aoillaio. 

ScoMBESSiLO. C rAUwrti ci Bijlogncsi s|>M‘gano questa 
voce per Sirumrnfo ad U'O di a.<pirrwrr. Or qual»iM|oe 
ruaiagiiuiiki sa che è iiiui S])ecìi* di bicchiere con lui^ 
manko ad uso di uUùiger l'acqua nclk secchie, cd è 
comunemente di latta. Solo r<isl può currìsponderc al- 
raNifuno degli antichi, come dim il Cairo nrlVesempio 
che se ne cita, e clic poò vedersi nella letl. 18 voi. 1 
rietic Familiari, p«g. 35 deh tnlhiune cominìaoa: E 
quell" aUro a tao (ci^ a foqjia)^di scombertUo 4 F Aau- 
afono. 

ScouptACfiE. Ncituilo il ftergantini ribndo il Oha ; Sia 
la sua deflDÌAlooc di Sbadire, .Vun far piacere , non 
quadra al seguente eseuipio, dove vale J)ispùicere. 

Maria. Ai. f. Si. L'orgogUaM moflUr del |r«o Tooaole 
Si litle Iodi udir Dua si somiptat^uo. 

StospoarTASe. Nei senso di Dirtoglìere, Dissuadere, eoo- 
trarid di Eeorlare, ha un solo esempio in cui sia segui* 
to dal Di. 

Morq. l. la. lo li Koarurte, baroo, di tal gito. 

ScoNoscEBE. Cokiro che Inducono con questo verbo il 
rraneese MècomaUrt, n'nUùano appoggio nel seguente 
esempio: 

.Varia, yfd. t. 97- Tur ch'ella l'ia pulma^ oggi da le si aia 
roarcsaa. Per ananr tuo *r«tK)ftrcrfi »e «lessa. |7Wo prima ot«- 
va detto; Va la ni wurderìi di quel che som. ) 

Scoro. Non ha esempio nel suo primo significato dì Mira, 
Bersaqlio. Kccooc uno, «ebluw 11 concetto sia figuralo. 

Rei. Rim. «en. 41, Qae) ili«fiieCalD ueeadiaric .Valore Che 
m* per MOfo alU «dii rabbia prèse. 

SrovFiACoaao. Mancu, sebbime sì trovi nelb frase Farea 
scoppia corpo nel Vuealiohirio di Napoli. Vero è ebe è 
«crìtto in due pardc’, ma è chiaro che debba scriversi 
rettamente in una voce, come si scrive Crepapancia 
che vate lo «tesso, 

ScDPrtA*«.ll Vocabolario di Napoli, togliendolo daif Alber- 
ti e dai bolognesi, ha un paragntb a parte nel senso di 
Morire con esempio del (.elli; ma in altrì paragrafi ve 
ne sono due del Compagni e del Vasari rbe starebbero 


ottimamente in quello, to li riimUco qal «otte, e «' ag- 
giungo due del lilorgan|e,dore spcwo è usato Scoppia- 
re nel BÌgnlficatu di Murirt e cagione di rùWeiua o pre$- 
stoae esterna. 

Dim. Coup- 1. 7f. Tal Fìttadino ri fa. elv« per r«n»e palila 
«naSn'iV UbUi. ehc egli «ropfiiS. f'anrr. f^tl- Vulnido roa fsri« 
•vrv di chiiM. n»Mt/e ogaunA n»ol rweru fi pricM. oefU eairt 
ee arsppk) ifliara.! « «lUnU. O'eU- Apori. 3. i. E io li «o dire 
ette ella I» terra, o te la rscerrS In un swnistero. « fArofceU 
tiare »’ rtta KD|ipiA«>c. Mof$. f • CS. Qurstu eaial a* aerowia 
per la peai. E tcwppta, e ’a »a la Ima al ritrouea. E il. C9. E 
oìmc; iosoo pur kggierconiepenaa.EdétroppUtoffleaaialfn.'. 

ScnraiBC .Srofnirri per Cacnrn il o ìf eappelln, 

Acappe/forit, ha un <*sempio dt*l Btscìvjn BHI'Alhèrti 
sr-HKa cilasiuue, e uno dkdta Cieretde tb me aggiunta. 
Eccone un altro tratto dallo slcaso libro. 

/.«itr. »M. Si. Quel footro riMlnme adioto « reo Di ooa 
sroprirvi a rmdrfc (I «alirtu. 

ScoBDEToLK. Dldto di persona, non ha esMnpio. 

Curi. Torr. S. SS.àoeor di laot» «carità Soerdetali. te in 
mar ec. 

SconcESE. Rar che valga .Aprire, Trorart, o pure Co- 
gliere lA cambio, nei seguente esc-oipio. 

l/orj. 4. SS. OuFstn potlron per ehi m aieia «nartot ( Sui 
dieutwMi <DMa.iemd>u<: f.v chi tn'areva prrtu s pigliate. ) 

Scote» A sconto vate Ad <mta, ta dispetto. 

Cars. Tvrt. $. iS. A «carso di colui Che la oiagr thaitji dai 
lidf osi. 

Scoaju'cci tag.N(i(utci dal fiaaz.vriRi,ha un sulocsemp'» del 
Broccùdìui aggiunliivì dai Nap<4elani. 

Tattun. SeeH», t S. ferehé altramrrte audria ogni citta io 
icro C ci «currsrcitremiiH «la dovers. (L. R.) 

Scosto. Nei Nuovi Spogli ih'l Muiaì si ha .^/rio per Guar- 
dalo da scoria, da «en<iAr|/e, bt. rrculM'ù con 

un «implodi Seumicno dei Bonn: /n poi dolor eoprs 
dolor ripiangt La seonsolnta ( Verginp ), eam' più mira 
SCOTIO, Pendere la eroe* Crmo sun diporto, lo creda che 
qui Scorto non valga altro che Chiaro, usato come av- 
verbio. che «ebbene manchi in la! significato ne’ Vi ica- 
boiurii, è mollo fivqiteiiio ai poeti, cume si può vedere 
dagli esempi che qui ne adduco. Il luogo di Scfuiuvdo 
del Beoc trovasi nclb RancuUa di lUtH*; antiche tosca- 
ne, voi. 5, |»g. A.V» ( Palermo 1817 ), e sul vi st legge 
pcndsaU invocc di pendere. 

Fr. Urti. Idi. 7. E la galea calar puoi Le «eie e gli arbor 
iDof. Che le beo aeorta e piano ften veggian da tentano. JVorg. 
S. tl- Perché ciatcon «Iter gindiea «corto Che 'I roole Orleodo 
«tefMte esser morto. Kà. 73. Il tm psrUrr «Mal et mosira 
«certo Che la aie grato • g iatli l inai pintierl. Bs. tS. Biaal- 
do dice qoetio CatUi «corto. E tS. I. E T amotlaale aanr non 
Mpra amto, Che grol« Ditte. E ìt- «4f.E non potè perUr più 
olire «eorto, E cadde • piè del padre la terri morto- Bit. i, 
E chiù punite* il tradilnr di C»no D' uo Iridimcnte già eh' te 
veggo «corto Con gli occhi de la meote. 

Scotio. Il Brambilla notò la frase tenere a scollo con un 
csempin di Mattìu Fraosesi. F^xone un altro eoo qual- 
che varietà. 

Frae. t'iasg. 73. Qiaràto naairo tomolo ti dimaeite se roJes- 
slr»a lomwe «Me «uè *pe«e; dkemogll di si, c tmooci ■ itolo a 
aculli. ( L. R.) 

Scaoccn. Pur Colui cA< srnwea.è rwll'Aìberti scura esem- 
pio. I>a Croaca ha Scaocconc e Scaoociiixo nello stesso 
significalo, anmentativo e diminutivo che suppuagono 
il partivo. 


Digitized by Google 


SFOGATO 


SCROUARC 

Cari. Ttrr.T^ei. Pippo ilalii Colilo» or te ne Tiene Con 
più di mille sctoccliFtlIumictti. 

SCOOLLAB*. Come si è notato Crollare U capo o la t(4ta, 
cosi vuoisi notato Scrollare. 

Con. Torr. i. SS. lodi scrolUmd» I» mioicc tott», Tollottl 
ti nMMtguicri, e >i lor disse. 

SciFFiABB. IVr altro saggio deiruniformità che regna nei 
vocabolarii, si noti che nell’ esempio Af./rj. i. 67. la 
(.'rosea legge eh' e'pitreaa, il Vocabolario di ^apolialla 
frase Fabr a scoffia co ufo che parian, la stampa dei 
(Classici italiani che parien. 

Sculacciato. Non ha esempio, 

Core. Tarr.l^ 5S. Vorrei che di mi» nuDo iteulMleu Tu 
mourtssl • chioaque c ('«mi e pregcII cui re»» »ieplù delle 
rlllege. 

SccREi.LA. I.’hanno ] Napoletani, seni» l'esempio del Tor- 
racebionu che eitaiio. 

Con. Torr. S. IO. Tulli porltno in collo un» Kurcll». 

ScGNiTo. Dieesi che il parlo é tegaalo, quando esso ha 
qualcuno di qin'i segni che diconsi Foylie. Il che si Ri 
chiaro dallo scherzo del seguente cs«anpk>. 

Car. Lrtt. fam. 4ói. Che se ue lori» * Rum» eeoit rlre- 
dmi, t ficil no» che 'I peno ne veoj» segnilo. 

SE.aiiAsrrK. Nel primo sembiante vale A prima rista, Al 
primo aspetto. 

Sforf. t.SS. Qutndo l'ibtle redev» il gigiulc. Si (nrbù (ul- 
to nel prime sembiiole. 

Sf.mflicr. Alla v. Ferita vi è un esempio del Redi in cui 
si parla di Perite semplici, ma non si spiega che cosa 
sieno. Si dia dunque la spiegazione, si corregga nel- 
l'esempio chirurgia in cinigia, e vi si ponga la citazio- 
ne, che puoi veder qui alb v, Cuabire. 

Sc.v iFK. Levarti la senape dal naso, vate Farti passar la 
slisia, la collera. 

Con. Torr.^ jy Che »« prini» srgult, forse dal iia» A- 
TTobbe»! la tcotpe lev»l» Dandoci, morie. 

Seno. Per Lato. 

S'orrA. Suoe. maJr. CO felici coloro.... Che oo 'I piomba- 
lo tirai, ma lo tirai d' oro Ferio uel mauro seno. 

Scxso. Us.ano i Veneziani questa voce per indicare Uno 
che ha il nostro nesso nome, che gti Spagmioli dicono 
toeagu e colambrono, c noi potremmo dire più nubil- 
mente Omonimo. V usò Cesare Cantò nel suo Saggio 
salta letteratura tedesca. 

Sc.vtire. Questa voce ha un significato comunissimo clic 
un di o l'altro potrebbe da qualche purista essere ri- 
provalo per non trovarsene esempi nc'vocabobrii, scn- 
Z .1 |ior mente che tali usi comunissimi sfiiggono agli 
spogtiatori de' libri classici appunto perché non hanno 
nulla di straordinario. Sentire adunque s'usa per Sape- 
re, Conoscere, rlivr nolisia, tratbudusi di qualche cosa 
.-M-cadiita, per alirui relazione a voce o in iscritto. 

.^rpi». ot. in Ptos. Fior. S. 3. Ì97. VS. Illudriss. arcrè col- 
Ir Icllrrr di Roma wnlito eoo rbr forme tiraordinaric re. No* 
tiro SIg. abbia onorato II tig. BidolU re. 

Stntire di gualche malattia ha presso i Veronesi due «em- 
pi della Vita di S.Franccseoe delle Vite dc’Santi Radri. 
Kcconc un terzo. 

.Vorj. t.7^ E dlH«: guaida a' io senio di gode , Orlando, 
nr le gambo, c a' io lo por» ; E fo' duo siili eoi cavallo ad- 
dotto. 


Sii 

Senza. Sotto quesb voce il Vocabolario di Napoli ha le 
frasi Sensa colpo di spada , Senza ferir colpo , con uà 
esempio di Giovanni Villani che autentica la prima. H 
il Crassi alla v. Spada ha questa medesima, c le altre 
Con la spada nel fodero , Con la spada dentro e senza 
polcere, tutte utilissime per tradurre il francese Sons, 
coup ferir. Anche il Grassi cita un esempio di G. Vil- 
lani , ma senza indicazione di luogo secondo il bruttis- 
simo uso dcll'Allicrli ; io ho avuto la .fortuna di tro- 
varlo citalo dalla Cruscaalla v. Saoi.ta, lib. 6 , cap. 17, 
che nell' edizione del Muratori è il cap. 10. L* i^m- 
p'io dei Napoletani ha la citazione 3. H , che vuoisi cor- 
reggere 3^ lutaiito ccconc un altro esempio. 

G. F7U. S. S. Disse che ere meglio di lasciare passare parte 
de la genie, ^irebbooU di là dal jias» Mora colpo di spada. 

Sepulcbo. Non manca , come credette il P. Frcdiani , ma 
vi è con un esempio delle Vite de' Santi Padri nclb 
Crusca, cui i Veronesi aggiunsero uno di Fra Guittooe; 
ma non si voleva dimenticare il seguente: 

Ami. Inf. 7. Quesll risorgrraaoo del scpulcro Col pugno 
cbittw, e quMlTcul cab motti. 

Sebaffo. Alla V. Sabapfi il Vocabolario di Napoli rinvia 
a Sebaffi-, ma nè in plurale nè in singolare vi si trova 
questa voce, di cui l'Amali indicò tre esempi, due del- 
l'Ariosto ncirOrbndo e nella Cassarb, uno del Morgan- 
te, il quale canta cosi: 

Morg. is. 9S, A Ullvlori {manda ) non Teggladra veate. La 
qual luna di gemmo è ricamata i Dieci mila scraS o più ral 
questa. 

Serbaglio. Per Serratura, Serrarne. Aggiungi quesl’allro 
alTunioo esempio di Jacopo da Cessole arrecato dai Na- 
poletani: 

A/orvn. Ad. !.tl^ La maggior porla... Sovra gangheri d' or 
spigoli d' oro Volge, e trrragli ha d'or limpido e tcbiello. { La 
stampa a spogli per spigolii. 

Non solo dell' impedire il passo alle spose novelle, ma an- 
che ad altre donne per curiosìlè di vederle o per altro 
il disse il (iorsini. 

Con. Torr. S. In suon piano c tommes» Disse : signo. 
ra, a noi fall' blT serraglio. 

Sfodbabe. G' è fodro , c' è Sfodr amento , soc'i usile an- 
che da prosatori; ma Sfodrare manca. 

Cori. 7'orr. 5. 50. Mal vago di menare ì giorni quieti. Con 
essi anco srodrvTasoa squaiciua. 

Spooabe. Non mi pare bene spiegato colb parole Alleg- 
gerire, Sminuire, poiché queste esprimono un elTctlo 
dello Sfogare, non l'atto stesso, il quale a me pare che 
sia il Var corso con alti esterni ad m affetto intemo.Co- 
sl si sfoga il dolore colle lo^iine, il cruccio col far on- 
ta 0 vergogna a chi lo cagiona, l' amoroso incarcu coi 
sospiri c colle rime alb guisa di messer Francesco, la 
pena col [variarne ce. cc. Cosi quando Aladino presso il 
Tasso sfoga la rabbia insana, non per questo l'alle^ge- 
riscc o b sminuis'X; ma ne fa sentire tremendi gli ef- 
fetti sulle campagne del suo regno. 

Tali. Cer. Ma noi far* : prtvenirb questi empi Dise- 
gni loro t sfnghcronimi appieiso ; GII ucciderò, foronne acerbi 
scempi. Svenerà I tigli alle lor raidrì io seno. E SO. Tempra 
dunque il fellon la rabbia intana, Ansi alliove pur cerca ore 
le sfoglii : I rnsllci edilìsii abbaile e spiane, E dà io prede elle 
lìamme | calli luoghi. . 

Sfogato. Come dell'Aria e del Marc, cosi dieesi pure d'in- 
cendio per A'on impedita. 


SFOGGUTO 


SOLLEDTO 


thè. Ate. *M. i£^S* r cubt ardeati •DoaUati dal cmr , 
?tii r iaandJo «J cwr »' appre». 

SroeoiATO. A «jncgla voce ndtaCrusca ti fra gii st> 
Iri il M>giieote esempio c<m una not^rella: a Fir. tue. 
» 4 . 1. belb coM vcd<rrc on gi'ntìluomo con la 
» la andari' a casa io fonuninrl Mie prodezze. . ..! [ ciioC; 
rolla veste sfoggKitn.) • Dopo im quaratila pagine si 
trova: « Sotkmmuta. ForefeUo o cosa simile eh* l’ab- 
» èia $oUo ’t braeeio ctfperta dal moRle//o t yuan muro- 
a HinwfKssi porli via. Saie. Spm. S. 3...... Fìt. Lue. 

u 4.1 a R qai segue lo stesso stessissimo esem- 

pio~rbe avete veduto solta h v. Sfoccuto. Pare incre- 
dtbiie! C pure più incredibile è che a tanti posterkiri 
Turabobrìsti e annotaturì o critici ain sfuggila qw sla 
bella occasioDC di rarconianikurc uUa Crusca un ^'più 
di atteozioDC nel suo lavoro. L’ediziooe di Nafiuii 1730 
delie undici commedie e qacib di Firenze 184^ delle 
opero del Firenzuola leggono ^^eiggiata. 

làruouAac. II Berganliai leggendo alla v. Si;carin.iAaa: 
Sur cèirl/orr k carte »i dia del guardarle r/'og/tandole o 
linmdoir tu a poco a poco; disse che egli non lotendeva 
che cosa si volesse dire la Crusca. La ùtili Sfogliare 
non è registrato In questo senso. 

SouMatAiBcirTo. Ua un solo esempio del Denbo. 

C«n- 7 mt . B- U. Bca vi dirò eh’ s sgsabrsmsaSo Uie Tre- 
nd la terra iarui lU' Cundamesli. 

ScHmiaAta. Per Dieeaeeiare , he un solo esempio del 
Varchi. 

Toit, C«f . 1. SS. SmMhrf LI Padre dd riel dai •estri fstll 
prato al rea. CtTiTTerr. Ma qaaodn alma > la tea* rea 
peaaloai. 0 r«S prasierl enne «rute la usta. Sfanbrsre svrta 
potuta «r qaeati or qutJk Cai uirar d' £iiaea Je laci belle. 

SdovriAHE Detto di strumento, come Pivao slmile. 

Ceri. Tarr. f. Si. Si agonisaa t ai scotdaa gli atnuwati. 

SccMfiAvrrai. V. Duscicàne. 

Staacoveu. Non solo si dice Smiocert il carpo, ma aocbc 
JwiNHiiirre la loiar. 

Cort- Torr. 7. S4. E a mtao aaogaiaoao Taalo ritravosa'ei 
prf U pmoaM,~Xa qual gli aiaoaae uoa laogaigiia tessa. 

Svasato. L'esempio ebe qui arreca la Crusca del Caro 
( Se (omoif di qua mataio^ xi toneremo te tabelle die* 
irò ), alia v. TsacLLA, $. Il si legge Se tomereu in fua 
re. Ma lacU'edizioeo cominnM quinta 1763 al legge a 
pag. 34 del volume primo Se tomaie di qua. 

SvuiiarcTNcI primitivo signilkato di 5cie^irr dai nodt,o 
meglio ÙUfart il nodo, alT unico esempio del Vanbi 
( b coi citazione è errata } si aggiunga U seguente: 

èVit Ciord. f. 47. Ami le tagliano fté fumi), ooa ai poogooo 
a snodarle. 

Come il Petrarca disac Snodar la hngua, cosi B Tasso db* 
se .Snodar non. 

Tate. Ger. IS. Jl.Ta (oa Usgoa di Ielle aneo anodavi Voci 
iadialioU. 

Sono. Hn un iinia) esemplo del Sannazzaro presso i Do- 
Lqinesi. 

Krium. yak, Cnw. S- Ji. Onde h» vere di preda a le coiw 
vira^ Far del tao letio iFfuètet pompe. 


SoooiiPAmasisio. t nelb Crusca senza esento. 

S^. A. ùt /Voi. Ftor. d. ?. SI9. t alalo pin ralle a vede- 
n U lavoro, e ac rimaee «oddtalhlUniBa. 

Sono. Il Vocabolario di Napoli alla v. Loto fa menzione 
delia Vaca sode e di altre, e soggiunge: Fedi a* tar /un- 
gèl. )1 j alb V. Sodo non se ne dice nulb, nè so dov'at- 
tru cercarle. Intanto cooucio degli esempi, aggiungendo 
ch« il Varchi ior consacrò un capitolo. 

Prpt. Ftor. 4^ i7i. L'aovs, cfce • (atte le cose som eoodi- 
latato, da alaaa coadiacala riceveae. Mdr pigliatele de bere, 
•ode, baaoae, affogale, tenere se. ^Citato tloue fiank 4d Pj»~ 
(WU oUu V. ArronaTo e dulie u arnmii oild «. BAitoTTs..i Ce- 
dia «. BazioTTO.Prs sodo e tenero, e roamaenteale ti die* dri- 
l'novc. Cee*. Tore, t, 17. E m *«tem pel metto e per le Brado 
KinMlor a donine l'noii aode. |£eotl jatre 9,4.t S-g,i. Aa»a. 
{■ BS. Zaffini e orinali e noia sode. ( Coti i'sirici'one di Londra 
#7J7; M la Cmani olla o. BtatcB Uqf* Zaffiri, orinali ee.) 
y arra, la Aioi. A»r|. 1. pj. DomTebbaao I padri pee OMa*B 
Lasciare a'ffgti per auemàìòbe Quanto è d'ano mvo aodo la aa- 
•taiua. rauoN, 5r«rA. 1 . 87. Potutm pane, vb. luru la biua 
dato, Uora sode, frittate rlèUllM. 

SopponouTA. V. Sbomiato. 

SoPMiu. Possibile che riportando un esempio delb pri- 
ma stanca delb Cermalerone, che b sacifM) perfioo i 
faDciuIU, si stampi: Jlfoflo eoffri nel dolorato aequitio^ 
E alla T, SoiTEBB è credibile che si sbmpi ua esempio 
dì Dante (Inf. 10.) faccmL^li dire; Solreiemi quel nodo 
Che qtm ha ineiluppata mia iperanza? E pqre nel Voca- 
bolario di Napoli si leggono questi due scerpciluoi. 

SoprtLTO. Tre voci si contrastano ini onico esempio del- 
r ArkiMo ( Fup. 1*. SD- ) , secondo h Crusca , 

Soff'uUo M-condo trTtnmt,' Suffolto aeotMKlo il Bergautt- 
ni. Per So/fulto cocone un atlro. 

Cor». Tifrr. $.8. Patao a rsl ooo al dee— Amalarar qaal- 
siaal allo csoipioac Se sofTult» nuo 4 della regliiM. 

SocGETTovc. Accrescitivo di SogqHto. Nel seguente esem- 
pio ^ scherza sol doppio sfgnincato dellu voce Srìggnio 
u AiTjello, che può valere Arricau e dr^nmenio. 

Louor. riec-aon.». fe no ixibil •oggellaa.ma da euaiaaedii, 

SkiLAJo. V. Palco. 

Solfa. La toìfa degli Srmini. La Crusca spktia che cosa 
ùa alb V. Zolf a. 

Salvln. Aim«e. Melai. Zolfa. si dice iKhe Solfa, dal- 
le noie «fella imnica «ol fu. Il Burrtilrllo dine la Solfa drgli Cr- 
miai, do* il IlaeSo eeelesiaatk» degli AriMal • Greci. 

SoLiSATO. La Crusca spiega qui drienlo aalrmato per Ar- 
arnia roj^biolo per ditUÙasiont, con questo esempio del 
Labirinlo: Ai non opra tu Firrnse tptsiaU alcuno eterno 
ee- che infaecendalo rum foue^ quale a fare anento aoli- 
mtAo, a purgar vmUrttme e far mille lAcature- Alb v. 
AaiFUTO poi dicr che Arknto mdimato mie .Artenin Meo 
o Merntno, e riportando bsteMoesempio, leggo epur- 
ar terdmrme e a far millt lantiure. Lutando ai chi- 
miri la quislionr della drfintziorie, ecrone un altro e- 
senipio. 

CiaotS. Sto. Qonn. $i. (Leida tMtS.) Sai grmtua rd erira- 
U) avUiBAto Ed arimlo cuicb r lavstani. 

SoLLiiLAMc. La Crusca ha esempi dì .VuWiusare alcuno 
con quakke ro«a, non di SoUaitart alcuno di tptaiehc co- 
ttt. iHjmc noi seguente. 


Sodol'^abb. Per Piacere, e accompagnato doli' ausiliario 
Fttrrr. 


l'orrk. Freni, B^Qaaoio airvao... ba rrcilaio akima ora- 
ri-Mie. Il qtufe... non sia aodilisCatta a Destino, a'au dire a c» 
hfo rb« or dimandaM ee. 


ifuon. «* Pri4. Fior.^i L.L C*nei«saiarn«ach4 Ìoec. dì si- 
rva iraUroicueBto ptarevnir. •• questa tolcDM ooUc, oewii- 
dtodulaii Itti, avBMi b ■ainto di aoìlAtwni. 

Sollecito. Il P. Fmliani, alla v. VEGcmevoLB Uel suo 
5po$bo alCOcidio magyiore.ùopo aver rrgisinito quella 
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SOLLEVATO 


SPECCSiO 


SI 


voce nfl xignHkato di Ctu $orff di buM' ont, mniuQ. 
g« ÌB noia: • O^i, porlando») di pAnooa cbe a Donis- 
» aim' ora ti Ifvi, diceti buon ierafArr, ed anrttr, rllit« 
« lioamL'ntr, « forti* mpRliu, ihii<iiiMro. • Gli 

Spagauoii dicono mttdmfodfir e madru^ìtefo , ed io mi 
riitiHo aver tetto in qualche induuono dal fraocnHe 
btirnionVro per quel che I Kranceal diccioo tntfùMif. 
Wt Sailecito in questo uh&o panni aver trovato uo 
esempio nel tegueule patto: 

/4»bf. fieni. 4. 4. Che flada fiovaBeua fai •olkciUt, Ed aa 
bitou leuuife. /JUu pdr«6b« roiiin ia ftMffot* Diligente.^ 

Si>Li.avATO. per itiftW/nlo, 4mfiM(iA<zto, ha tui m4o cscm* 
pio del Giambullari, in cui è usalo a atuòo di WBlaoti- 
To, come in quitti' altro. 

fi«i. Jiim. Ma. li. E in vane emula la ragieo il KtgiU 
Par Heoodar quei MtlaraU «I frtM. 

SoLTEM. V. Sorrnae. 

Sona. Ifristare la rama ad m I14090 vale K 4 i^re aqiirUo 
1/ no^tOf cosi nel proprio come nel tiguratu- 

.tferf. 4. ti. Onaalo gigaale al cl(l drlu^ le eoe» Per tu 
virtà. fili pnjaao araji folto eHition*. J 

SofEaniuviv. Set esempi, odi testi inediti, o senta Ui- 
dicationo di Iitogn. Mi poro che un luogo di Unotn fH.tssa 
lener vece del Maestro Aldobrandino , della Colbtione 
do' Santi Padri, dclb Vita di iiristo, del ZtbaUhrnc An> 
dreiiii, del Livio votgarimlo e del Trultato della 000* 
adazioflc. 

OiM. Ceivr. m. tu. f lliMlma 4UI./ Pam padaro peno 
di t{ii(ilc par U ium aoittrchtaBU. 

SorpBESi.vTo. Por Sorto di Miiame è m-fl' Alberti non escm- 
pk> del Fìrenzuoin , ma al solito senza indicazione di 
luogo. I Napoictaoi suppongono rhe I* Alberti t' ingan- 
nasse, c die Del lungo dd Firenzuola dovotse (rovursi 
il (Nnminilo Snppret$aia, dtn cosi si dice in Toscana 
e in tutta Italia. Ma in primo luogo era fucile veri5carc 
n pasto de! Firenzuola, che rosi ti leggo nelf edizione 
fturonlina del I7i5 a ^g 326,c in quella del 1818, voi. 

psg. 4t I: £ cmtnsriw/oAn molii ebe le dimmi Jimami 
^aippneeati e /aJrìceiMi.(Svllc Rime BiiriLtche t.!l79. 
r a e stanza npottroil)). In secomlo luogo, te Soppresta- 
la i voce utab In tuUa Italia, pmh6 lion l' avute trat- 
ta fuori a suo Inr^? 

S»eBACciii\r.rBZ. Vale anche Foffjiunjf.rr^ ùgniflcato che 
ni:vDra alla fj-oscn, benché in un lung«* deIrAnwto spio- 
gbi Sijprayjimio per 

Aftef, 4. tt. B ArrhroftKi aIU fuolsiwi «(kpant» 

Dunde il gigMdc 4 dt lor Mprtrgiuoio. f .Ym» «i f*iù im4»d«rt 
C«lt« all* ùufiruvviM, prrehi .ifuryojttr arra r«dc»(o oenìri « «’• 
gtuli rd oserà |Mr« apforeeeMuio U unni. / 

SopiLiNAZo. I<o Messo cho Sopranummo. Manca. 

Teiion. Steek. 4^ RuUodiih) ferì d' od w|irafnaQo 'lapn* 
Uio M. vL. R.) 

SoMMst. Specie di tlrnmenlo, mani'a di esempio. 

JUariiÈ. Aà. iSi.t f iaumir rapaoM Di riliau tordior ( di 

Moepuf tte. Di boschrrecci taffxli « di ranoe. 

SoBMOfiTAZR. Nel senso di Salire^ Pvggiarc^ costrutto col 
terzo coso. 

A«d, Aim. Mfl. (|urstn iogrgoe biki »i pigra e Inslo A 
ianit siterà smrtMfiUr imo pootc. 

SoRpBcfto. Nd senso che contraslaimi puristi a qu<*sta vo- 
t'C, inoé di Aforariffòiio, Attonito^ si trova usato dal 
segretario dell' Aevadetnia della tirusca seri vendo al> 
I' arcicor solo. 


5«f«. A, ta IVm. Ror. 4. S. Hi. Il Btglnni M. t rssisei 
sorprcM dills gasBliU e qtuim ditte g raoK • ssservitlosi pa- 
ste di Busro. 

Sospetto. Fra gli esempi di questa voce cnme sostantivo 
Iq^gesl uno dei Petrarca, ton. 373, rbc dice cosi: 

Poco aveva a ‘ndugbr, cbe anni e T pelo 
frangiavano i costami-, onde sospetto 
Non fora il ragionar dei mio mal seco, 
lo credo che qui Spettò sia addieUivo. Se non m'iU' 
gomw in ciò, e si vuoi supplire alta mancanza di que- 
sto esempi))', è in pronto quello chiarissimo di Itant*', 
ebo non so come sia stato lasciato da banda: 

iteiU. /nf. 1. Soli CTSr a n» « Mnu ikim sosprlto- 

Sospetto. Come addicUivo di persona, ha nn senso lega- 
le che DUO so se riusctrh a spii^garc. 1 crlminalisti dÌc<Mi 
eorptua una persona >JoUa cui testimonianza non cì pos- 
siamo ftdare, perchè parziale di colui in bvore del Qua- 
le viene a deporre, 0 perchè sno pareste, o per altro 
Biolivo che zia. In qeesto senso par d>c sia V esempio 
del fbro arrecalo dal Pezzana (nel Vocabolario di Va- 
poli,|.£2j^od il segwcnte: 

.Ktftn, Ad. 1. ^ToUi I BtorUli • gT hnnorUiIi io questo 
Sospetti A oi4o ffror sorebhoà fune. 

Sorto. Per Sotto Fimpero 0 Ueomamiì, ha molLi esempi 
nello Spoeto aU (kidto maygion del P. Frediani. L’ n- 
shpure il Tasso. 

7*jm. (ter. 4. 57. Stfni l'aMto iOMgm il fler drspfiolla Sot- 
to CloUrw czpBÀaoegnfia. 

SovvimiE. Ifsato come soslantivo, come l'tdoperh il Man- 
zoni {Dei di che furono L' astaùe H Joctemr) , hi usalo 
dal Sàlvinl corno dicono I Napoletani, ma non nelle Pro- 
se Fioraitine^ si bcoe nelle sue ProM Sacre. Ecco fesem- 
[do ebo i Na|K>lctani nè indicarono nè riportarono: 

fVoi. toer. 147. ( Afiiano t$i9. f Laonde ofai iDee 
neorreodo si lieto g|. te rkelma senpra di miots altègrezM , 
rendendo «ila ms meole un grato smtenire delio prime aare di 
vita cbe egli ioconuncib a rcapirare «r. 

$PAU.t. V. Seezi. 

8papo. Leggesi neir Oppi.vno del Salvini, Pesca, lih. 1, 
pog. 17ti: £d akuni CadtUr per lor Birdciau ne’ rccwn 
Sp<^ anxlati, lo cradu ebe sia «rror di stampa invece 
di 5/)(ui.U loitu greco ba:Ot ti tmMkuTttott v tfiut- 
Ole V'-r */TM. 

Sp.tLLA. In ispalla vale Sulle tpallt. 

Mer$. poaeei te tepatte un gnu lindte. 

Sr.kBTiRE. Vate pure Ditidere coloro che $i r<sMAo, e mi 
vnoubobrii non ce n‘è esempio cosi chiaro come il se- 
guente. 

Corfrg. ^p»^. tS7. { EA. «bl 5I«ai(n. ) L Utuite 
nel. MpranpucMers due Fnaecai, i quell vedrado quatto od- 
•tto debito, iliniaodirooo cbe coetwe. « fcnitaroavì ptz raliir. 
d apartire, con opteten eba Boi Caeetaliuo qncuiiooe da di»vert>. 

Sp.tiwE66UBE. 1 Veronesi Thanno per Andar di frequente, 
ron questo osempio della Vita di S. Girolamo: £p<r 
mudo fp.tsjr(^ian9 alle chiete c alle prediche per ifedere 
k frmmtitr. lu non ho come verilicartcì, nta scommette- 
rei qualunque cosa che vi s’ha da leggero iprrzr>^cMr), 
vd iu (al caso l’esenipto foruirebb» uu bel costrutto m-xt 
avvertito aneorn del veriio Spetmygiare. 

SpAttOLk. telcoggia v (ìirsc FAnuulo phragau' 

U$ Lino. 

Cof. Tott. 4. Id. lo larga copta piccotetto osto Intestai» 
di sparute Mbaggc. 

8PECOIIO. Stare a ^'cckio o alto ip^'ccAio, dice la Crusca 


SPENTO 


alb V. Stars, iidiet tn Ffrtnzt Aon pajert a' tmpi 
doverti te ptAbUehe fraeeste ao. E poi rita qcM^to esem- 
pio di Aniofiio Alamanni ( suo. 33 . ): Son da dieci anm 
IH ^ ifoio allo tpteekio. Or fticcome «ono $taic sor vo> 
d che apparleogoiM) pure al verbo Eteere , e siccome 
Eutre a tpeechio trovasi usalo dal Varcliì oell esempio 
aikJotto che qui soUo riporlo, ed il VaiX'hi era raaeslru 
Del ùllo di o^ali frasi, fioebè oud si trovi esempio più 
chiaro cd verbo Si^e mi par che la cosa rimanga as- 
sai dubbia. Aocbe il Sedviui, in un esemplo che arre- 
CUDÙ [ NapoliUni, dice Euere a ipeeciiio.. 

trarrti. Stor. t. f ^0. K amo rbe foMC a apeceblo, cioè de- 
•criUo debitore m *d quel libre, poteva pigliare e eaertilare 
lieto alcBoo « ma|[btrtio. 

Nello stesso scrittore si ha pare la frase Eutr netto di 
tpeeehió: Ansi cAtunfue era tratto o eietto ad alcun me- 
girato oufisio^u noterà netto di tptediio, cioè se si 
troriua in su ^uet libro debitore, f MUendrra orrrlv per- 
duto td era stracciato. 

SnsTo. Fu da Dante usato invece di Morto come aggiun- 
to di Lingua. 

Ami. Air. La Unfita cb' io parlai fu tutta spenta- 

SeES.i. Esser condannato nette spese oc3 senso figurato di 
Ciì/<ir via il tempo e la fatica, maoca di esempio. Ec- 
cone uno , sebbène con t accompagaaniento di altro 
verbo. 

Cor. iMt. {am. 1^9 ^ Se o' è reoulo qui afuaolalo fxv in- 
poirare la mia abbaila di Sonm. Ha perché aon viro t la vo- 
glio per ma, oc oe doverb tornare eoudeouio aelle apetc. 
SrassEcoiABE. V. SrassESMuas. 

SriACicTo. Parik-ipìu del verbo Sptorere. Slanca. Intanto 
il Vocabolario di Napoli allav. Duriacit^o rimanda a 
SriACJVTO. 

SeiAnABE. Net primitivo significato di Pender piano, non 
ha esempioi 

T4iM.Cfc. /.7i. E i voli luoghi eoipire .e apiauar gli rrti-Aad. 
film. MM. S^e doBaa lui vigore fcr gire al cielo, c I' erte ti« 
gli <<plaoa. 

biHH.TaiaE- Nofl ha esempio. 

Cor». rptT. spoltrir dalla paglia c dalla cenere Pur 

Ioni i i«o4 villaa luaiMlaati fuora. 

$r«)PP.4to. Si'bbene un esempio del Burchiello con c'ÌRse- 
gni nulla su questa voce, poiché non so intendere rbe 
•rosa siatvoi /vpmiipoppeili, pure non sarà imitile no- 
tare die dóve la Oosca t^gc: Covagli cerài e non por- 
ri tosati E lupini spoppali; i'eduione di Londra 1757 
ha; Croi aijU ttrdi e con porri rosati ec. 

Spobbe. Nel se<nso proprio non ba altri esempi che di u- 
y.'iie antiche. 

Frttr. l'tofj. ISS. Poi dice uuellorbe riaolc al torcinaiin.k-d 
e«>K) hi sponc si re. C pni il re alee me parere, e slmile II turri- 
niBSA b vpooo a' brcftirri. (L. R ) 

Sfiutso Simile allo Spratto di poesia del C4iro notalo 
dal Pareoli è quest' altro. 

Cort. Taft. 7. t9. F.gH avevi opioioue Cbr del auoou e del 
riBlo al primo apra»o Si domar CtiMa giù dal baUoue Gettar. 

SpBopo>D47oaF.. CAe spro/»nda. Manca. 

fort. Torr. Cbe SOQ treeefitn e piti «profoodatori Di 
rannaje, di vigne bootaglie. / X .41 itompa ba ragntaic.) 

S-^ Lo campana della messanoiie. 

Ft. .Srierb. no«. tl. Lo parente, die di fUari asprfUva ronve 
U fOM ditvrtae riiisTm, alaodevi ialino pa^oala la squilla, se 
ri.snd<i a rtaa... Levatosi la mittim Mino multo per leapo ee. 

^rvviPA II Vocabolario di Napoli, eoo un esempio del Bai- 
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dinued, tU a qiieata voce (1 signiticato di Forma oSiru- 
men/o «b« imprime o segna. Questo stesso aveva detto 
là Crusca, aggiungendo al tema: Ed anche ia Cosa che 
impritne ed ejfigia, ed arrecando un esempio del Buti 
che lì nìcrisce alla stampo da cuojo. Wer quella da 
drappi il Vocabolario medesinK» pon ha esempio, ma 
SÌ può benissimo citare in comprova le seguenti parole 
delia CniH'a: 

Cr. «Ita V. SVAUVAas. fi. III. Stampare si dice aocbr driroc- 
ceuriarr drtpfwHa f stmiH, quando roa atruai Uglieott (drux- 
si, datti slaiupa, al irturiaao a ai burtMtaao. 

SvArtre. Per A cagiottedi. Atteso, ha un sedo esempio di 
C. Dati arrecato dai Verooesi. Più chiaro é il seguente. 

Aejn. A. *« /Voi. Fìor.S^S. St9. Osando ella abbia fioltA 
df venderr isnol, eba. atsnta (Ppoco ouinero, argomasla oso 
dorarsi estùrv la meno di cinqui aooi. 

Stam. Per Abitare. Ha nella Crusca un solo esempio del 
Boreaecio, hv cui si legge dove ella stesse a casa. Or iti 
esso non mi ^re che il udo Stare currispunda ad v46t- 
tare, ma si Tiniera frase 5(ar» a caia, conte ben nota- 
rono i Napuletaiii. Il seguente mi sembra più convo- 
uientè. 

Fir. Lue. >. J. Stala iu voi. padrotw, eba hi credo crrtisst- 
Do eba ui quella casa vi stia uos «etigiaiia. 

Stare a pié pari o co’ pi/ pari secondo la Crusca va- 
le Star con ogni coimsdUti esicuressai e dice benissi- 
mo. Ma poi st^gionge; l'a/a anche Mangiare lautamen- 
te; e qui mi pare che dica malissimo, o almeno almeno 
che l'esempio arrecalo non lo provi. Poidié dicendo il 
Varchi neH'Errtdano: CoAiuUocAd 1 furfasui non aìano 
troppo tot a sguassare e stare cxf pii pari, il rAc si chia- 
ma seorpare e stare a pancMU; è chiaro che S^uazsarc 
corrtèpiiiide allo Seorpare, e Stare co' pié puri allo Sta- 
re n p^toHa, che è appunto il primo de’ due significa- 
ti attribuiti a quella frase. E che h> Stare co' piè pari 
sia lo stesso che lo Stare a poneWia, 6|>icca chiaramen- 
te (Ut quel luogo dei Malniantile (I. Ki ) in cui si legge: 
Ed allegro, a pié pari ed in ponetene òcnsa briga ciaf- 
se tJt porr e in osto. So qiteslo é vero, maggior confu- 
sione ò alla V. PiEoe, 5- LI, dove si legge: a Starr a 
pié pari vale Star con ogni C(muM/ì/d,rhc quando sì par- 
» la di coaviti si dice in lat. opipsure eoenart. ■ Ma mm 
fu di questa npìnione al XIV tldla stessa v«;e, oé al 
5. V della V, Paui, dove spiegò A mé pori per Con ro- 
modùd, Con tutte le sue crModità, sebbene in amtiì i 
luoghi arrecasse un esempio del Fironauob in cui sT 
tralLii di mangiare; Dote noi destAìamo 0 pii pari. 

Stare sopra. Non mi pare che stnm bene ittsieme , come 
Ti mette la Crusca, ì due seguenti eseinpk a Daot. Him. 
• Et m'ha percosso in lerra,etlammì sopra Con gufi - 

■ ìd apoda ond’egii uccise Aido, Amore. Ar. Far. < 0 . 

■ 103. Come d" alto venendo aquila suole , €k' errar Jrà 
» Cesbe cisto alAria la biicìa O che stia uipr'iai nudo aoi- 
s so al sole, a Mi par che ci sia dificn'ina fra .Am«>re 
clic sta sopra ad un uomo colla spada, anche prescìn- 
rl(*fido da ogni figura, e la hiseta che sla sopra un sasso. 

STB.tcc(4UK. ihdtu de'Ca(H'IIÌ, ha un esempio nc*b»t<^ie- 
si, un altro od Ihtrculi. V. Snuiuse. 

rara. Terr. t. 2 1. Cb’ elb cm mmb unui spoetalo a brutto. 
Quasi il criue s''im eUaccUlo tattv. 

STM.ivoLr.EtB- Detto delle navi, é il francese Chovirtr. 

AkIoI. flkr. Sm. fX Che lema ba poi egli di ttfavolfcrvi 
« dare ailravmo. ruitipm « naufragare 2 

Se ^rocoììo vak ScompufXo, Dìsurdinato, Sregolato, sn- 
elle SXrdra/grm vale Guo«ar»ì. Dm rullo strano, e for- 
se pure Dar di redia. 
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Murai. Arf pw- t.US. tf •!>«» óiÌM 
uìmi a d‘ iag^inw * bf»Ìl*oie; i»» prr Uienpenlt tmui^* 

«t di oetM ti itntolse. 

SriuuAfiR. Straiiarr » eaptHi fu detto per 5lrflCfùirii , 
Sirtìppmli. 

Fr. CM. Fmit. dà E*. (Mf. 1S9. ( tUi. , 

pitn#piidi>. kaUFodni. « lnU* i 9tmi«Bd«»<. i-ort. Rttt. 

I. s. E U cipo »i I 'I trm « stniii lw»r ri«* 

rb’'Àl»Ua quikbc frilM* 

Siftcroioe. Mann. Corvo algebrica di terrò grado acopcr^ 
ta da Enrko Montoeci, che su di o*sa scriwe usa n»e- 
inoria nel i83'7 in Siena. 

Stbioam. &fì 5 iirtet« vale Cororr» «fónfinccio. 

l'arr. 5»Pf. S, S. SWigbIowU fra lor». |M>kW t'w» M M 
T« (■ qua e raltroliU. a qi«^ nun mi *u«t ktcwlUre, e que- 
lli ago ti» evale oestune delle mie ]iar«l«. 

Stbicv. Kt M>iUariìa, SirrgOy alla latina. V. Stbimuib 
liti VocaMario di ^apuli. 

Rtd. itim. tem. 39. Lanie. »irigi. mcdaic. arpie . meirefe Se 
gii artrntaoe alrrìnè^ e ia serri modi Le ttraiiaa si cU forses- 
■Alo d pere. 

SrnopicciAiiB. &ropicc»ar«' i7fffpo vale <7raftorseJo per 
rirorduni o irorar quatche cosa ruHa menu. 

Fort. Aire. {. f. Eli capo alslropkeia e'I cria ti slrttia 
Per iretar rime cIT^bbUo qiulcLe ireiia. 

Stbo??iato. C nella Cmaca tonui eaempio. A quelli che 
Ite adduMcro gli altri vucabolariaU) si può aggiuoger 
questo: 

Caro. 7orr. 9. 77. A curar tsati stroppiali Altre vi «else pe« 
ebe secchie a bimvo Butirro, olio roMto c chiare d'w^e. 

STtUMAMsrro. La Cruaca ha quest unico esempio: 

5at»»t. i«|- A- li popolo t icirnUibilc a dire roene fue atte- 
se e rfrloelereie. eoo quanto stiKHauKala cwimudoc che i’iaqui- 
suieo fusto faiu. 

I Napcdelani correggono li In ma 
r/editione horenlina a pag. tiS legge fa prr fue, vo~ 
lonlaroao per tolonàeroMj e con per «>u , cumoùdd per 
romundor, la in^puitstone fo$u per rinTtoiiiiim futse. 

I.a prima oapuletana a pag. Ì4I legge rofmiorioso e 
ifiufio. 

Stcva. C definito per Fumenla o Sujfainjyo-, ma a me pa- 
reclte valga Su^umi^io e non Fwihcu/o o /omcN/a, né 
gli esempi vi si oppongono. Il primo dice: Fa wta tlu- 
/u... di laudano e o/mauo messo in sullo brace. Ui pur 
chiaro. Il secondo dicendo fattane rtufa occer ^omeiuo 
opter® impiaifro , mostra chiaro che fumento è altra 
cosa. Emme altro esempio ancor più ebbro. 

San. Djk. $9. (14*4* Sotto lor tfcii e ricci 

c scl«gei«l, Le rsouo sHire e Iw fuoicBiaituM. 

RrtPiBK. Per Intorpidire. 

F.ram. l'oJv. Caet. S- 35. E s’ altri preso oc le reti faccis 
Da luofl al pescaior stup«r le krateia. 

Si aobui. Altro esempio delemjM composti. 

Cari. Torr. * SS^l' u« e rahre sifiwr. <ba troppo a»an> 
Sera di dispoiniroclo satMt. Lasciò eoo un bel piJoia e più di 

otte 

SiiccjDBU. Ttel proprio sigmQcuto dì Taylior dada porle 
di Mio manca di esempio. 

JfarM. Ai. t, tJ. Ecco Cerere io Flegra afflitta riedfi Ecco 
|riaiD« pio smcTìU e stcIIc. 

SiAtàBBB. rtoQ Oli pare che siano nel proprio significato 
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di .^wecWnrr l due esempi del Petrarca e del Casa in 
cui si tratta di suggere gli tpirili, c qtid deiPArìostu in 
cui trattasi di su^^ere MigU umidi rat il dolce ptnnio e i 
dolci morliri.Ro^a dunque un solo esempio del Firca- 
luola, a cui si possono aggiungere questi altri. 

JAsnt. fmf. S. Ella è Srmlramls di cut si Che soiipre 
dette a Nino eia sua spasa. [l'nriiMle d<4 rodtes di .Voaircoiii- 
Mo. ] Aod. Aim. SM. .fj- Ape gentil che ioloroo a qorsir er- 
bette SosnrrMdo l' aggiri a sagfer fiori. Tati. Gtr. té. t£^ E 
I doki baci «lis soreotc Liba oc degli ocxbi. e dalle la^a or 
«■Iff- 

Sorsicziio. Aggettivo. Ha un solo esempio del Tee. A>r. 

Àterg. ^£. Ogouo plaogeiadl saperrlilo anore. 

SvMeoaurrcME.<rnu II passo del Convito ebe qui arreca 
la Crusca vuol essere corretto come diremo alla v. Va- 

LOBAMI. 

SrvRrrcNm. Il Uerganliiii ha questa voce, e cita Tratt. 
Gw. fam., testo iisediio. l/Albeni cangiò la voce in 
SucterUnie-, ma b Crusca alla v.Dihipatosk legge Su- 
rerunte appunto nel luogo dialo dall' Alberti, cd cssc»- 
do un test» loediio, non vi è dh-xso di cangiarne b 
letiuoe. 

Trati. C». fon*. Dividitaei di Dio. dciraoine disiipalori, 
fonditori di sette, aumieaii di vere e ssotc rcligwol. 

SvASaas. Per f'apore, fu notalo dai Napoletani con un 
esempio dei Comcnto di scr firunctlo alla Retlorica di 
Tullio. 

Arrtel. Atcr. 5*v. t. 4. Callir le vele, dir food«. e uscire a 
diportarsi e sragart. r^e^e akoua cUU < le cootnde islorao. 

Svegliata. Aria da bollo. Manca. 

Care. Tare. ^ 4t. Cbi sol roggieri e chi so ia raIaU Mroo- 
va dante, e chi sa IFgtgliarda, Cbi ao ta toppa a «hi sa ta svt- 
glitta «c. 

Svenato. In AUmtIì è senza esempio. Veronesi ne lun 
due del SegBCri. Faccia numero il seguente: 

/.oh. En. f»!*. A. 47. Pt' svenati aoioiai lakiain staglia 
Le viscere a traverso. 

SvcNTOLAEB. Neutro per Veidolare , Far renio , manca , 
sebbene la Crusca oc rìcontweesse il significato quando 
alla V. Vinto, 5- XIY, spiegò il Farti cento 5t>«vUo- 
Ioni e alh v. VarnoLAai diede per sinonimo Sccn- 
loùzre. 

Rtd. Eim. ten. E5.0Be] cieco iotaoto ganoorcHo altiero Hi 
gira ioloroo a svralolw coli'alr. Sembra forse pteU; ma piu si 
accende II tualrdctlo vckooao ardore, Ed egli pure a sreotola- 
re ail»d«. 

I^rmi che i siguiBcati di questo verbo debbano essere 
meglio dtsiiiiti ed ordinali, perché altro é cho T uomo 
srentoli le olioe o il grano, aUru clw U vento srenioli la 
lerru, le bandiera, U duomt, le vele, altro inlinr che al- 
cuno «t-niloli con ùt ventola, con le ali u con altra cosa 
che possa far vento. 

SvisceiATOiE. È sema esempio, lo alcune editiooi del 
l^fidoltiiii cosi si legge ad un luogo io cui la Crusca 
legge Fttsceralorc. lobuiunauiiquclladi Palermo 1821 
chea p«ig. 3T legge afqiunto: irùceranwi de'tuddtli. 
SToiaccuiAasTFcco l'eseuipio accennato dal Berganlìoi. 

f.aU. E». Trat. 49. éS. Che svolarfhlan ;l* j/a) grsccbiaii- 
d« al legoo «sprtSM U'ao irmporal cb« toondi i oMoli e 1 piasi . 

SvoLABOt. È aocbe voce marinaresca, usab dai Veneziani 
ad incoraggiarsi nel remigare. 

Bwtn. Ftrr. /«Ir. 4j_fog. ^La so*mhit (stica ofoi olii 


t 


Digitized by Google 


SVOLTO 


Oft 

liiit; BtuU, woU.dimrna, amaca, «rrAnM, Fa rka 'noiati al 
morfr la tita iMoca- (La iiamjia part W a«->ia. aiiu<la<) 

StotTo. DIcr la Cnisra: * Per mtlaf. ralt IVrsitBSO. Lat. 
» tTuratM. Com. Par^ i^CAi rliiiilH criiir^rmaaM* , gii 
• sToiti indumac alia KnlF. ■ Sari'btif da vedere il eoo. 
testo*, poiché a me pare rbe qui SevUo stia per Allori, 
lattaio o Rtmotso dalla rera credciua, e che fune a' ah. 
bia a leggere ridttctjte e non indurnar. Hidunt gli aroL 
ri alta fedi varrelibc chiaramente Ricoadurrt alla fede 
gutlli che le han tallo U tp^lt. 

SvuTAiK. Per Etaatare, Volare. Lo noia il Bergaotioi 
col segucule eaeiiipto, beuché m esso ai legga Seminare: 

B^ìdtìti. in Itim. Borì, >77. Cbe anxoUr tre vai. 

Ir 4> ad, Nua é mr|iliu una aintiga dtaJaccMre Oh' usa douiDa e 
aprvH io nodi reO 

T 

«avoco. Il Vocabolartu di .\a|uli cita due cacmpi del 
■tedi eouw traili dal Uìzioiiariu di A. Pasta: U ttccundu di 
essisi può riscoatrare segueodu l'indicazione che no 
ito data. alla v. Ci «atac- Lu stesso esempiuè pur ripe- 
tuto alla V. KsaiTA. 

TaaiLta. Per Ovitéta votieo. l/<'sempìa del fianaaiaro ar- 
recato dal/AU)ertì è nell'egltjga ^ drirAiradia. 

Tabella nuo è registralo ori signìlb'alo di Carta pubbli. 
00 , onde ha origine il Jiumo di TubrUiane o TabeUario 
dato al Nolajo. 

5acr. AFn. I. IS7. { Crrralo Gaiidi iTif.t Lr anUrtir perfa- 
DKBe e le isbcrte Lrpf I , aa vooi seelir le gk>rie c i tanU tc. 

V. Snasato. 

TABEaxACOLu. I-a Crusca ha fra gli altri un paragrafo in 
questi leroiini: Ikflo di gmluitiiue altro edifisio fatto a 
romighanta de* tabernacoli o eappelletlt^ con questo e« 
eempio di un antico inedito vutgarìzzamento di Valerio 
Massimo: Si t'aertde che 7 labemacoto ti n' riad. Sicco* 
ine U(Hi c’ è modo di verificare queste paride, che non 
mi sembrano secondo grammatica, etd)i ricorso al Le- 
sto latino, e per fortuna in sui principio del primo li- 
bro tros'ai: le ammadeertiite eitio t^rnaetdum capitan. 
Ora a tutti è noto ebe cotesto tabernacolo altro non era 
che una tenda, la quale veniva occupata con certi riti 
da colui che presedeva ai comizìi, il che si diceva cape- 
re (abemocidvan; e quaiwlo te cerimonie sacre non si fa> 
covano a dovere, si diceva quel tabernacolo captwn ri- 
fio, e o si scioglievano i eomizii, o ^ dichiaravano nul- 
le le elezioni in essi fafle. Tutto ciò mostra che il vol- 
garizzalore non intese Itene il suo lesto, e quindi non 
mi pare che sta giusto arrecare io un vucabobrio per 
autorità fliiVrronca traduzione. Ma se pur si voglia, non 
si potrà arrecare che per Taòenuien/o nel senso latino 
di Tenda o rrnAocra. lA'sempiu |)Oi che vi aggiungono 
i Napoletani di un Volgarizzamento della Bibbia, mi 
pan* cIm* sia nello stesw significato, poiché 1* abitare ùi 
faòcntnrolt «icuriziiint, o come ha la Volgata { /<. 32. 
■ /H.) federe in labemaculis fiduciae, nel senso proprio^ 
non può diversamente inlcDdersi. 

IHtircsaine (k'ITesempio antico risulta, che il volgarizzato- 
re prese Tabernacolo par Sacello^ Tentpittiooaìlroìao- 
go sacrn. e quindi adoprò Viziare nel significato di Pro- 
fanare, Coniamittart-Vù lai signiftcatotKia è registralo, 
né io mi arrischierei di ragislrarlo suUa sola aulorìlà 
di questo passo. 

TvCiUCSO. V. itACOCO. 

Taccacnikvk. V. Fiuu. 

Tacxia. V è qui un unico esempio delle Favole di F.sopo 
volgarizzate che dice t P»inama intendere per la magio- 
ne atl tiranno eiaicttna (atenia nella quale btimo luogo 


TARCHETTO 

I gìaealorte' cioneatori t Mommi di mala taccia. Questo 
fnidesimo esempio è riportalo alla v.Cioaciioic, sal- 
vo che vi è 6LTÌUoe i eiuncatori. I NupoleUini alla v. 
CioMCAToaa v‘iig$iun^m pure la citazione ^ che é »| 
ininuTOilelb favola tiell’cJlzioue di Napoli Id29 proro- 
rata (billiyregio sig. Paolo Saorhet su qiK*lla drl B**rti 
Padova 4811; ]» essa pero si h‘gge: t jtuurufurt eciou. 
eaiori e untnini di moia rifa e fama *(pag. t SA). Acco. 
slaiNhnti più alla lezìuae ch'ila Crusca, si potrebbe ii>g. 
gent: Moimni di mola Iacea. 

Taocure. V. piPrrr.tRK. 

Taocose. Per Petto dt mola da jnnarr ti cotiucÙMe , ha 
mdl'àlherli un c«(?mpio del .Miouuei, cite |M)traÌ vedere 
corretto e colla sua citazitHie alla v. Scoto io queste 
aggiunte. 

TAOtirt.vo. Neiresempio del M<>rgante correggasi la cib- 
ziooe 2X f.if. ili _7T /.77. 

TAceNE.~SoUÌ esempi riu dromi i Veronesi e il Brambilla 
del verbo roem seguilo dal di in signilicalo di Pattar 
tolto tilenuo, oscnipi che il VuealioLrio di Napoli aui- 
latnerite pose Trai significali attivi. Ma già la Crusca nc 
avrebbe fornito un esem{Mu, oc quq avesse aUduttu p -r 
metà il S(*guenlt! dui Petrarca. 

Atfr. Bmi. i X. E ffisniinai poi la mia llo|fat ui« larqoe, 
Uauirp paleo, del a«u >:ail<!r malisiM. 

Notisi pare che rac«re in quel di Petrarca, Vergognando 
talor cb'ancor ti taccia, Ounna, per me vuttra bcUetta ut 
rimo, non è neutro passivo couie ditvuo i NapulcLuti , 
ma passivo, pasAìvissimn. 

TACaieiAPo. V. LtixiuoApo. 

Tacimevto Frai venerabili esempi di qnesta non multo 
tirila voce, vi è queshi; ■ ikclom. Qmnitl. P. .Avollcru 
« sarebbe provato tadnieiilo del padre. » Mi {larve iie- 
oooipreitsilNle, nuche il raso ttoii mcl fece di nuovo ve- 
nir sott'occhi alb v. Avoltrro, dove si Ici^ io uhxIu 
{ itù intelligibile; Acotiero tarebbe provato per h lacanm- 
to del Sdire. Ma queir acoUero è sostantivo u é sg- 
gellivo? 

T.tttLiARicoTra. Ila un solo esempio del Tassoni, che i 
Napoletani seguano culla sigla dot Brambilla, benché 
fi.tsse già indicato dairAmati. Nel seguente è fatto !«*{]». 
minile. 

Cari. Tfer. 7. ,%S. GiorrniiH di Pirrìng «rM coadolle Da 
quaurMCfiia « pii ùflltricoll*. 

Tacliero. Ua dr solo esempio del nernl', ed uro del pari 
del Morgaiilu nc ha la frasi' Esser due ghtatli a tot ta- 
gliere. 

Cart. Tarr. i.t. Ck’io to' dir drl e del fiHTrtem 

Che MMM immI dSr~ffei<i4ii ad m laziicrO' 

Taouo. Nel y. 80 del Vocabolario di Napoli nota cheta 
parola mti non ò ddrasempio, ma vi é sottintesa, c 
dee porsi in parentesi di carattere corsivo. 

Tazexto. Per Ingegno. Ecoone un centesimo esempio. 

Airfef. /Vr. C'prI. rarwavnsl ran dò pcrnaaim brcIm ad 
altri di mi§bar (aIcsio eh* m cmo aoau • far ewiue me m. 

E se il Salvini disse Talento «foioso, prima di lui il dis- 
se il BartolU 

jSsriot. Com. Utt. TtoU forniti di qotklie talcota d'iagegno. 

Ta.’wd.v. Nome di pesce. Manca. 

Ftd. Ott. t'Op. S. toij. Dèlie sflrcoe, de dnlUi. de OHcili, 
dette (lande, de'pcaci pm. 

TARcnETTo. Alla r. MicnoxE il Grassi ha questo esempio 
de) Ciouzzi; « Il capitan di picche... dee esser provvi- 
» sto di Imon roudoecio forte, d‘ un buono e forte tar- 
» ghetto a botta, d'an petto c Kliiena a botta co' suoi 
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« mi^noni cc. • Or Tar^Un mannt poi a suo 

iuofr» « H io non so sr ni tempi del (Minuzzi i mpibni 
di picche portassero piemie larghe. In nn utfro luogo 
il Cinntzi stesso dice che il capitan d’ archibusìeri aiH 
drà cot taceh*Uo ìa lesto, c il Gratti »e»spellii rbe ahbb 
a dinf teechtìto ; or nna potrebbe anche qui leggerai 
Taeehftto o ToccAc/l«? 

TitrstK. Nel senv» proprio ha un solo esempio. Net se- 
guente parlasi è vero di un cuore, ma di un cuore per- 
soaificato, a cui il poeta dà ie 

Ftd. Ri»- MA- il Altor le insfbe rSe Ivi iMaM. • gsn Rea 
k Urpsao la ptiou, s 'I tmsn poi la tetro «Uiergu di ptigloae 

•Bsrs. 

Tsmuto. C nel Dazzarioi sensi mmpio. 

Murili. Ai, S- SS. Tatui d'iociM grnifMcra biaiklo, Tsr* 
usta t cantieri d'Egttlo. 

T taso. La rmsra dke clic ve n* ha «Ine specie , H Tmw 
porto e il Jouo cime. Aspettiarm) che i »K4ogi ne diav> 
no la conferma, cU occutic intanto un éumiiio. 

Meg. li. 7$. Calvi tra 11 usw porte c 'I Umo cane Cte si 
danake per k hie Sucke o uae. 

Ta tao. Per Trlcco, è ncH' Alberti eoo esempio del Maga- 
lotti. 

frtte. rtof 9 . 117. E faanunr 1 drlto pteae eha pare di gk 
Da»tn. < taMMk sasu lekro, «e- (L. I.) 

TnaoLo. Ha un solo esonplo del Beroi. 

£ratm. f'dk. rare- t- SS- &<pr* <«odar oc' Aooii a r<sN 
•orala Teawll e trotta (Tilirl paci avari. 

Tewpu. Al singotare. 

C«f. £it.S. pag. t/S. (K«n.ld$f;. Di leteo liqaoftEdiaU- 
Hk rdeiM uo raiaa arpeno Sovra gli scoaae, e r una lenpia a 
l'aiira Gli eprauS a), ebe gli occhi ec. Con. T>rr. >-71. E tao- 
ti ne awmi^ (roiit). «b ai Bn eoo ano Colsa Giulio natactbl in 
ma tmpla- Àlcin. Arai- pag. ti. E bom aitai la diritto del- 
rcstreoM Coda, ta boi-ca e ta difilla tempia. 

TsueiALE. È nelle giunte dei Ptuiielli con uo esempio del 
Caro. 

Ruoti, in Preu. J^tor. 5^ t. S. Cui gli avealurall trincali dai 
eoipt degli avventati errtiaì ladJicrelaoiealc pereuaal erano- 

Tempo. J7«on umpo vale pure JUoflo tain|», £.10190 impo» 
V. A «ton Tempo. Biovo add- Tempo SS- 4I> 8 

e tl3 nel Vocabubrio dì Napoli. 

Fr Saetti, noe. ^ Era «aato buon tempo questo gkrtM 
con UDiCi di'Fortegwrn. 

Prr li tempi è il latino prò import. 

Fr. .«Tardi, aov. 4€. La danna ai tace per li tampl con piti 
mariti, c 'I luriio raa altre noglì. 

CAiAoimpo non luptlii tempOy è proverbio registralo 
dalla Crusca alla v. Tempo, S- ^XXV. Il Yaleriani lo 
diede conte cosa sna . appoticndovi un esempio colla 
cilazituieSisfrùi. Op. 1. , che par voglia indicare 

t Opptano delSiilvini, eiFè^ndo in prosa dovrebbe 
stare lo qualche nota, dove non ra'é rìiiacUo di trovar- 
lo. Cecufie invece uo altro. 

Cori. Tbrr. 1^4^ Ab vk, chi ha tempo om aiprtli tempu. 

Tevaanz.* Pare dagli esempi che iDcialhrtcameutc si ado- 
peri più spesso il singolare che 11 plurale. Altro esem- 
pio ebe ciò conferma è I! segueolei 
.Sferg. <,s4. A quel Signor tbe s’ba il w» regno aperto B 


lU 

traila fiwr di leorbra al oaeura- {/.>« ffeaipa ha tmrbre- ^euf 
mot tcDcbra «ùigdarr.’i 

Tevcbc. I Deputati alla correzione dd Dccatnerooe disse- 
ro cbelTnwrr vai pure Etaert a more, Imporiitre, Ater 
per suo, ma non ne addussero esempio. lu ho trovato il 
seguente, che par tornare in acconcio. 

FV. Saeek. wm. tiO. A'iaveraai non tenera ridere, (fu Terra 
dì Ltemn ri dk» bob ar nc t« 0 irne per dire iwo ne ho veglia.) 

Tekìto. Altro è Ester lauto nel significato di i4evr quai- 
cke docrre, allro Esser tenuio ad aUuno in quello di Ri- 
eonosetrsi obbligato per btrtftsio ricevuto. Ciò si Ihrà 
ancor più chiaro distnrrandn gli (vscmpl che la Crusca 
ha insieme congiunlì alia rinfusa. 

Nel primo sìgniHcatn; Aire, conci, queslB son io 
tenuto di rentier coalo. Cromeà. d' Amar. d(Xf. Ogni 
cristianoè tcnolo dì fare bene a* suoi. Vù. 55TTbd. 2, 
S4. Siamo tenuti di servirò a colui che ci creò. Cren. 
MurtU. SU2. Siamo tulli tenuti a quel detKisìto e cia- 
scuno in tolto. B SOS. Assegna qiidle ( motaenzie ) sì 
appartengono a lei, e che ancora sia temila d'assegiiaro 
ragione. Bmb. St. fi. RO. Gli disse nessuna cosa essere 
di cui egli alb repùRiTici tenuto non fesse. 

Nd secondo signifeato. Sor.Aut. 7. A. Il mercatante 
oca m‘ insegnò neente, non gli era neeote looulo. ( C 
qitcsl'allro agginnto dai Veronesi ): Iti. SS. Atd- S. 
St4, Sempre gli suri'bbo (enulu e obbligato, j Ai quiTi 
si poh aggiungere quest' altro): Morg. 4. 3h. Sempre 
ti sono, o Signor mio, letiulo. 

TaaaitxzBa. Dn ihirmimarr, Aisotaers , ha un esempio 
ne'Yeroocsi ed uno ne'Dologoesi. 

Jlrfiifg. 4. 44. E UtibIbò di dwgU alAs aoccerao B eba noa 
fiuM dal tarata morto. 

TBanzTO. Nel significato di Atìlulo, &fq/o, non è sover- 
chio il seguente esemplo. 

Fteee. FTogg. 4iS. Ed era al lerrabt di q«raU kagU arso* 
disainM qaanilta dJ nidiate dì roadiuUsi, più che mai di aUl« lo 
Da vedetti la ToacaM. (L. M.) 

TEMASttLA. Manca alla Crusca. La Minerva ne dà due 
esempi del Caro. 

C'tomò. joo. Ami». dJ. (Laida 4tt3-} E di Hoc dì gbeairs 
• larunalta. 

TmtopELo. Velluto, dallo spagnuolo rcm'opsfe. Manca. 

Thraon. Sarah. S-Ftf- Roaie II masto c‘l cappel di l«nkp«k, 
E al calta avea U UM«d«l re di Spagna. [I"i toma «Jiitaiu ebe 
Ujgmo terza pek; aw tcntapoJi» ha ta moda*i«M dal I74i/|L. B-) 

Temo, trioeare 01 terso. Combattere tn freso , e slmili. 
Dclb secoflda frase ha esemiùo la Crusca alb v. Lv 

TEMO. 

Akhi. in /Vof. Fior. 3. 1- 5- la terzo alta mora giaocatuio 
in questa nMolcra, ciaA cCèdoeper vurti «e. «. 

Tesodo. a cagiooG dei titolo di Thesaurus dato dagli Ste- 
fiiai ai loro lessici , prendesi anebo Ttwro per r oc<ibo- 
/urin. 

Sega. A. ta Prat. Fior. t. 3,349. Nnsaso tessk», Moas- 
Stico. Usora. calrpÌBO o simili a mai atsta fatta ta «criMa delie 
liugu fiieoti, e forse della morte, dote ti ritrovino ec. 

Tbstì. Anche questa voce, come Ora, Adesso, Mo, iodka 
tempo prussimainenie passalo o fulunj, olire al presa- 
le. 1 Veronesi pel tempo futuro allegarono un esempio 
ddliacchettì. Cocune uo altro. 

roreà. $« 0 C. Ha •' ta rimaaileri irsiè InfC- 
Testieju. Qudia parte dclb berretta che copre la tesb. 
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Tìujim. /. Cf- Uotberem am Cl»r imr* |M>on»l«r- 
fo « un diio froMÒ'Xlci Torio d'Iolorin* 1 1« looUcn. ,Li B.) 

Tiìcue toccuk. Sp m è rr^istrato Tic t ic. a miglior drit- 
to «Hibrsi rrgiolrarr U (trrA« torr^r dri 0»r»(ni, 7«rr. 
P.22. 

Ticchio. £ riouLsto srnza rsojnpio. 

ijl'Uio. CM lo rliiim ao grillo, bd ticdiio, uo 

girimoo: cbi un copricelo (<■ 

Tii'TrA9iMS!iTr..Erroor uo My? 0 fidr) rs^m|>io, «d anche iin 
terzo in cui per altro la stampa lia finii' a mfnte. 

JVn. Samì», i. id- Trincioto li volto io «rila gvioo opfiwi- 
lo CIk oi donsu TrFfwdi oi liratimnifiilt. Htott. òck. lÒ.lS^ 
L o^iiiU scfiide, c dogli uo liriM' a BM-nle. 

Tifomco. Se viMiì rlnrootrarrae Tonleo esempio che ne dà 
l'Alherli, sappi ch'etsu (rubasi nella Pesca dell' Oppiano 
libro 3, pag. 

TittUA.T^p Tifilo, albero^ oianra ai socabolarii. Ku no- 
talo dair.Amati. 

Toro. 7'orr. tS. a/ fcrtolto «tlo *aa tpnda. Dote ano rtn» 
feo di ligtia bianca A iiolcfiitajoJ ft*t) ri» aica poro faccruda 
la fmu ribbriiarc. -Mefo;. «• 5M. Sappi eb' un’ alu 

^Bercia la Frigia tlaaai, Cb' apprr»«‘H ana liglia i rami aaol 
Strada. 

TicMAstici. Il ViKabulario dì Napoli, dire al «igniftrato di 
Erba datole dalla Crusra ( FMfhninm «yuriraaiwo Ah 
tio ), le dà quello di PotHla eorrìspondenle al Gtiaphor 
livm aiorrAoi. Certo è che nei segaenli esempi ai parla 
di aUiercUi. 

FrtH. f'iat 9 . Ut- lUrri mia laaielic dove si trova acqaa 
da' parcccbl di «oaiùlia. « ri ai trova per rumidore mte ligua- 
■irbe. F opprtMo. Nri diacrto aoo al trova altri alberi maggio- 
ri che delti pntmreUi. ovvero tigaamicbe che si tcoraao proso 
alte arqae. (L. B.J 

Ticsbi*. Par che valesse ruifitre, /mmo/Zore, pre»^ gli 
anikhi, volendanc giudicare dal segueolc esempio. 

Erp. P. N. ^(Ed. id KigoU.; Tigwrt a baueitm è tol- 
to uno. 

Tions. Ecco un altro esempio del maschile, se pure non 
è plurale di Tiipo. 

Stn. Rat. (Cr. alla t. Fiìht*') Migri a Uknii aoa lasrio- 
M gioBiBai la lor 6eriU. 

TiMa.iXxat.t. Sonoiu di limbaNi. 

Airwf. Ammn. e ripiglia sa looto^deatfiert Largo, largo, o> 
na grao liaballaia. 

Tmofdcav. V. Mtitacoio. 

Tinello. Come dimioutivo di rùiola Crnsea non nc ar- 
reca esempio. I VerouMì ne tbrnirooo il seguente del 
Morgante /■ CÒ: E pottgU ut tipaWu un yrtm liittUo ; c- 
sempìo che non mi iiarc mollo adattato per un dimÌDu< 
tiro. OHracchè fa stanza é W e non deesi correg- 
gere peaej/i in ^oarsi. 

Tioma. Kccom un secondo esempio da aggiungersi a 
quello del Parenti. 

Mifi. Mdm. t. 59. Oueaio alraaanto ee. i ao corpo, coma 
quello della Morbo, eoa loaako luogo ec. 

Tipo. Per SrmMo, Figuray riadoperò il Tasso nelle slan- 
le suirorigioe della (kjagregszlooc dì Monte (Mivelo, 
rt. 55: a Così Clona fuggì.... E nel pesce Uotò quando 
» (^Tiiggìva, Quasi caverna il ventre ov’ei si giacque... 
a Ond’il dì terzo usci com' a Dio piacque: Vivo tipo di 
• Cristo^ e chiude e serra II corpo in mar come egli 
» in terra, u 

Tua. V. FsLLoas. 


Tiatns. Nel VxnboLirio di Napoli ni 5< ^ d un etem- 

pio che dice: • Sajj. .Val. F-p 1 tu. ?!nn bilancia trli«* 
u tirava un quarantesimo dì grano, a Carreggasì; eke 
tirata a un i^udranfof/mmo di ^raAn. 

TiTiLLA5asNTu .Nr*liVsi>mpio drl tli'giH'ri addotto nella Cru- 
sca del Ponzrlli leggasi giubdo « ikmi giì(Mn7o, secuodo 
fedizione di Parma iTi t 

TiTDi.ttir. Per Ap/vr/forr, Nd Vorabcvlarìii di Napoli i>e 
arriTai un esempio che fu niftlamcntestampcilu. Si cor- 
regga cosi: 

XibftU. tSt. Giove,., fvlnlovaaipnlc (Se tileltlu Iddio 
del ririo. 

ToLLsan. Ea Crnara ne ha un esempio del Monrini , e i 
Bob)gnest unodcl Salvini. Perché non si prenda per er- 
rori? in luogo di rtd/era, ne giovi recare un allru, e ri- 
cordare ebe dJccsi aiicfac JM/aro. 

Con. Tvn. f. tj. 84 glunravaivo al giaueo delle carte Talle 
ri, daraioDi, aa^ beri e duppie. 

Tonoahe. SigniOca pure qnel Tgjf/ùjre le rxfrisnùd delU 
pnijiiv df'iibri clMMlM’eAÌ jiorc Tgearti 9 Hiiondart. In 
questo senso è l'escnipio drila (brusca Bumt. Fier. 

^ messo iu fascio crglì allri. 

Cr. alla *. Tuacaw. {.II. Strettoi» la cui si pooguuo Hibrt 
per prirrgii londire. 

Tonueu. I Napolel.'ini han roufuso gli esempi in cui »Ì 
parla del tarlar la lana alle pecore, con quelli in rai si 
tratta di capelli tagliati agii uomini. Farti cosa é il di- 
stinguerti, ed aikira ne riinarran due soli nel primt) 
scuso, in cui si lianno le frasi tognelio t/utwdo é fondu- 
(o c A iondoM /r pecore. Ma patrassi dire fonder la lana'f 

i/orin. vfd. /. (.fi. Solo • l'agari, rive aoa per6 ne haguo , 
narri cbl loadelè Uooee ipogik. 

Tomeic. Per Rrrmere, A/ufiurr. 

^/eri». Ai. t. iS9. Cbl Ione a Tegue k fccoade poppe. Chi 
dJ lille empie i'piMcbl c chi le ovppr. 

Toatio. Come nome di pesce , è ncU' Alberti , ma senza 
esempio. 

J/or|. ti. ss. B ‘I prsre raadia ai vede* voleri* Me 1 prore 
tordo rtMl BoolScic./ird. (ht. An, {Of. t- f03 ! trono moli* 
difformi de r»»i lordi. Oi più la tunvlMece era tutetnmite 
•dratata; e |•rl rootnrio 11 pèurr tord* ba una Mlaoieote qua- 
raula ant<i«»liui deoii MllenaKelte. nta luteruo aU esoriEi» ba 
perlopiù la rireatetunu eliridruti. 

Touta. Torta di latit, manca. Sarà forse b Pi:s!t che sì 
hgge oc] Lungo SuBsta tradotto da VimihalCaro. 

Cori. 7Wr. (. fS. Dalle mandre virioe (ri portate Avena le 
pastorelle c cesto e cesto Torte di Ulte, rieoMe e giuctie . 

Tooto. Dkesi pure de'Piedi, come Ibriorfo. 

Con. T»rr. V. ^Oram Fatiea. «Vebbe [piè lotti. 

Tobtolino. fi nel Vocabolario di Xapofi con un escinpio 
del Cirlffo Calvaneo. Ecco mi sccotidi». 

Eroe, f'iofg. tOi. I» dr kU raaa d»vc elavaaw ri »’ era ano 
gran qnaalilà di lartole, e nriU ceiuera mie a'erao» Ire oidiate 
di torlolioi dlinrstirhi cuaie I.cokiiBbÌ grusat qua. ( L R.) 

ToaTAHE. Questo verbo, ammesso sulla fede del Tomma- 
seo, ha il suo participio odia Crusca, benché noi traes- 
se Ihori. 

Cr. alte a. CirrtmiiA. Vate la cui »i k bollire il ceffi la- 
sUlo e poltertmio per feroe bereoda. 

Tm. Ho sempre creduto che tosse errore il dire Tra di 
IMI, Traditoiy Tra di loro te.-, uia avendont trovalo 
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TnAnocc\nR 

r>«efnp<, n fln8m-h«' ikHb CruM-a tUcua, mi ri* 
credo. Dica»! tu tdcMu di Fro. 

Affli. tl. QwrjilP hiiRiw •rmpn> (rt di lor Mi 
barili Uifii, r sroifie pottou»! sUfilM T»tUl« «uri gli omrrt. 

( iiuì fX' l'allr*') 

TaimcctaB. Per Gettarti ScotjUan , aUÌ«o e Silurala* 

H»il. Jtim. tal Usab dalle e*l«iti rocche Fol- 

pioi il v«M Oiore, a ftoo |ilacal« VesdeUe otcroe cooico a reé 
Uih>iccke. 

Tb.«pirik>. Nella Cniara luv«i Trafirre «pleplo |>f»r Pn- 
gi*ait, f sembra iudubKab>; nta il Marini nc arma Net- 
tuno, if qmrit* non ebbe mai fngnai«y bensì il (rùiaUt. 
Par dunque rbe per rrtdenie ndupcrusse tal \uve. 

.U«n«i. Ad. tj,69_ L'arc« Md'Apoll» «Cfise li br «erpeaie , 
Di .Xrttuao il InAerOi c di riuhMe Cua due d'acciaio bar* 
Ti II CtreoM. 

Tr.s 6RTTSTOIP. V. TurAGLlSTOtE. 

TaaUTKac. Dice la Crusca che vale anche itmdrr /«are 
appmmaUt e abifannaia^ e no arreca questo «'ampio di 
(•.Villani: ,\tl cofftìtu <ùi quiUelattOM non rù^r«fide,fe 
fitiU non traluevno e immónde auto. Omì euoie giace^ 
questo esempio ìmluee s<^p<‘Uo, pui«;hè quella cosarono 
ai sa quale, nel cui c^ spetto la luna uoo rispleudc , «Jee 
produrre lo stesso elT tto sulle stello, e non già far si 
che non rendano luce appannala t abbaemaia (l).Ma a* 
vetvdoln risrouirato, e trova loU» nel libro tà cap. tOO 
( la Crusca ha tOH ) secondo Tedizione Muratorìana, vi 
lessi: Serenùs.mo principe .... tl quote per ta cAiitreiM 
di le ogni nitro lume di splendore ìlimìniiisei., sieeomeao- 
xùne alla luna e alle tlelle in comparazione a Jho, nel 
cotpeUo del quale la luna un rùpìctids, U nelle non ri- 
splendono ni tralueono. l.a quale lezione toma di nuovo 
a reelter dubbio su questo significato della voce 7rnU- 
cer» finché non se ne trovi più dihiro esemplo. 
Imperocché il proprio sigiiilkalo di Tratucere è Lucere ai 
«/i /tfort (rarfni), o Immoiiialamentc, oattravérso <iuat- 
«die corpo. Anzi quando è nel primo rmxlo, io credo che 
valga Lucere oUremudo, osseiKlo questo aocreseìinento 
di signiiìrazione una clelle proprietà «iella prepnsi'aiuoc 
tra in composizione. Cosi ne]Nuvcfiino,ci(atoduliaCru> 
SC9, un tale giunto a una grotta, la vide in certo luogo 
tmUo traiucere. Cosi nel segiionle; 

/7(d. Rim. •».££. Ma nrcU arrhl. rh« ftoe «T smor r<cfll« • 
Tralm lo opfewiiiro almo • octdim Che tiurioste con i»i flo d«Uo 
stolte. 

Tbamaue. Nel signilkato proprio manca di esempio. Ma 
nel seguente fuirnii che auriebè il verbo passivo, si ab- 
bia T aggeltiro Tramaio ette é uell'Alberli si'nzn e- 
sempio. 

Mtarm, A4. S. Di doppie dia d‘or suo quelle Hioqlie Tra- 
nule tulle, f d'ora boa doppK» fitgl». 

Tramezzato. Si»lan(ìvo per rromrs^ o 7eamrzti>, nel 
significato che gli danno i calzolai. 

Cmr. Cam. ^(Cr. «Ilo r. ToeceRi.] Con tonui. « uaenet* 
toto Sul d'ito petM. r non Ioccmì. ( À'eraWe d« rfreenlrure se 
la Ueiono i geHbiiia. ) 

TasMEZtvoLO.A questa voce r,\lb=!rti cita il Targiooi. Se 
non posso indicare il luogo, ecco almeno le parole dai 
medesimo vocabulartsla rìitortale alla v. Lisrat'caa. 

Teff. Viogi- Lntroece» Irtmtiaob di ptetm ferrigu. 

f<: Lo iroTOi poi ciuto otto t. Imuoruo, riu senio il secondo 
non, ?Ìm4o te MÙlt ifotireiNo, f rqoi por ths U CruKt STme 
isgiune. 


TRATTENFRE Oi 

TavriMo. Specie di andatura del cavallo, ha nn esempi'^ 
nella Cnisra sotto la frase Andare di Imputo : ma ivi 
vuoisi correggere la cilaziouc IZent. Ori. i. 4. Ci- ta 
Bem. Ori 1. 1 7/. 

Ta.troimaE. Nel senso proprio non ha esempio nella Cru- 
sca. 1 Veronesi nc aggiunsero uno dell' Alamanui. 

Frtie. ifd- C «ruondo mtrs venu». troporls U dnii 

•rcM do ttu Ittogoimitro. (L. A.) 

TasRRt. Non solo vinti dire EoiumV fMa/eArcosa,rome di- 
ce il Pezzana provandolo con uu es mpio della iMtvella 
del Grasso Legnaiuolo, crome si ricava dalle frasi rrsr- 
re a'moi eo/omài, Trarre nel segmn ma ancora /Jur colpi 
con arme da loglio, come itdlu frase Trarre «fipinua u* 
uta dall'Ariosa, e cuoio nel segueute esempio. 

Morj. I. St. Orltodo am CorUat ignuda la maou: Trasse a 
la Usta, el!orUM lagliara: Per nMiio il Machia parli del pa- 
gtao. 

Per Laticiare, Scagliare, ArcesUare, ha il soloosempioad- 
dofto dal t*èzzaaa che é io scuso neutro. Fccoue degli 
altri auche in scuso attivo. 

Red. Rim. «M. il dardo ette sU fisso antro il ni« setto 
Po trailo da ceri' occhi iradilorì. Guill. f Citato dm 

Ftrtmrsi etla v. Aicisri.i Tcobo n«o farriarooMTamkri, ch i»' 
tu H«Ua Iraage rredeado procarciare no grande occtUo. Moni. 
^Si E' Lroaae d'itua pietra atollo grosM. 

1.4 Crusca atta v. Usro ha la frase Trailo dimano per 
Jacttafo/Nd<z;alla v. Gittata spiega la frase A wia 
giltaia di matto cull'idlra A un irar di mano. Ma di 7rar- 
re in questo senso non dà esempio. 

Con. Torr, £. S6^ Ma dilongaio appetta mi irar di otaiM Del 
pralo Ma si f«... Ch'Elbm grida. 

Diceai pure A un irar itarev. 

fVaar. Ttoff. ttO. DI faori di qnnta, circa a vn l/arre d'ar- 
ca. ai è la chicM di sao HkcoU. (L. B). 

Per Cacqre, Ricevete, ha tutti esempi che si rilerisawo a 
cose buone. II si^guimte si rilerisoe a cosa dannosa. 

Cora. Tsrr. t^s9. Acciò ooa abbia a trac qaakbc pastora 
Da quella spiai a»cSà a naUdclia. 

TRASPoaMATRie.t. R Bergantìni registrò questa voce citan- 
do il Battagfini. 1 Padovani accolsero questa dtazione. 

Aartol. Rier. Suo. L.L.iClaaroi;rii sniza fole. Circe tresfuc- 
RMUke de' auei anaati. il Ciclope dhtoraior de'suoi oepiil. 

Tbasmetteiib. Val pure Fare aoapen ad alcuno, inonda- 
re a far conoteert, corno dire notizie, ordini, ec. 

/..MI. />«t.(Cil.dtll' Jtibartl aUa v* TaeaLLARio. } Etacado 
solito trasaieiMrsi anbllo le legai pronoliale lo tutto le prò- 
Tincte «teli inpcTo, ai veda molto bòna ebe «c. 

Tìastuto. 1 Bob^csi l'hanno con un esempio del Ninfa- 
le Fivsolaao. 

JBWrIol. Aler. i^£ 2 .Bce»vl il mlicgriao dei rnoodo llia- 
se.... irasiUio dalla furtMi. ma gtiidalo dalla rirtii. 

TM.iTr.tie. DeUodlstnimenli ha un solo esempio forni- 
to dal Valeriaoi nel Vocabolario di Napoli. * 

Cirt. Torr. LTj. Patevaa, col Uatiir *lole cd arebi, C«j»- 
«eni risuouar quasi divisi. 

Tetrmene. Per Tenere occupalo. In francese Enireterur. 
Nc furouo aggiunti due esempi alia Crusca io cui si par- 
la di (lersone trattenute cou feste e cortesie. 

Car. Leu. ftm. I»». Mi goderò M priTilc«{i« che m'haeoo 
fallo gli aiaiei miai, che noe debba arrlTcr lero se aaa quiado 
iiapetu, perché nuo ho icoipo di ixaiicaerti eoa laUerc. 


TRATTO 
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Tiiatto. è nei rocabobrii nel senso di Srgnoehe ù fa eol- 
io tliUi col penatilo o con la penna-, nu vi son pure i 
Traili di tearpello. 

Barici. Bier. Sor. 4. I. E|(li è lulU) * |tno Ustrr tH fio mar- 
mo biSDco, islorlale con traili di acarpcUu iu acmplici lioee 
piane che ael deteriiooo j corpi. 

Tutagliaiie. Travagliarti per Affliggerti, Tribolarti. 

Red. Risi. rota. 34. E il cnor al M D’alIrbU e aeo Iriraglia. 
Ch'io credo calo ch^erraono mrao. 

T&wagli.vtou. Alla v. BoasoLerro la Cnisca ha que- 
sto esempio: a Sen. Piti. Questi sofismi ingannan F uo- 
• roo senza danno, siceomc fanno i bossoletli e le pal- 
« lotte c gli altri strumenti de'travaglbtori edv'lraget- 
> tutori ». Alia v. TaACETT.iToa£ si ba lostesso esem- 
pio, colla sola varietà di ingannano per injunnrm. Que- 
sta medesima varietà si ba alla v. Tb.\t.ìolutobe , ma 
vi si legge pallollole per pallone. Ma alla v. P.illotta 
è tolto il dubbio, poiché vi si riporta lo stesso esempio, 
e di più vi é la citazione 45. 

Poiché non è mollo noto che Travaglialore valga Bagal- 
lellitrt, cacone un altro esempio. 

Tran. Coni. (Cri sili T. GmiMu.l Qnelli che donino i ra- 
bildi. a bufionl, • ttarogliotori, a giullari por loro ginllcric. 

Tazsai.tao.La Crusea ba un esempio del Malmanlile,R.i7, 
die dice: Il penati delle torbe ed i{ irtbbiano. Si correg- 
ga e del IretÀiano, poiché faulore parb delfura di que- 
sto nome, e non del fino. E cosi legge b Crusca stes- 
sa alla V. PsazoTA). 

Tìecov. Donna che fa pompa di te, quasi che si venda. 

dami. Sca. Donn. 6^ (Leida ISSS.) E poi in rasa par eh'o- 
gmini ala DìkoIÌ anltnali d ii* amai, la chiesa Ireccbe per la 
fede mia. Capro io do orlo per tulio Io presi. 

Tbeccolabe. Ib un solo esempio dclf .Aretino presso l'.Al- 
berti. 

Ciomb. 5oii. Dean. 6^ ( Ed. di Siena. J B sompro I giorni 
hao sposi lo oiraUro. e ogoor prò lede mia Trcocoiau aomprt 
per tulli i paai. 

Tbeggea. S'usò pure Gguratamente per Sotti. 

Cari. Tore, i. S>. Coma d'Alcidamaete alle penoDcHIusol 
la iroggta del gran Meonc. 

TaBOGiA. Ha un esempio del Milione di Marco Polo senza 
alcuna indicazioncjun altro cuinmiatico del Sacchetti in 
cui si parb di cernimi che toii tu Iregge raccoUi. 11 se- 
guente é chiarissimo. 

Cari. TOtr. 1. 70. Cu rouladin.... Corso alla treggia od at- 
larcovrij buoi.... iodi pian piano la treggia rìcoudosaclb a Lar- 
nisDo. 

Tiif'NO. La Crusca ha questo esempio colb citazione Red. 
'Jtim. « Già panni che del cuor b rocca assafilia-, Già 
» muover sento de' desiri il trono. » Ma l' cdizioDC di 
lAapoli 1778, nel son. ^ legge invece Gid temo che 
del cuor tc. 

1'aEr)n.iME.\Te. Nei Vocabolario di Napoli questa voce è 
autenticata dal seguente esempio dell'Eocidc del Caro : 
Trepidamente ognuno Ditcorrea per le strade. Se ne 
cerclii migliore autorità, |ioiclic nel loogo citato di:l 
Garosi legge: ytiea/orort l'aeeeter Pire Trepidando o- 
gnuno oc. (Pag. 476, Yen. 159à.) 

TiiEòr.A. (Àime Dallo, Danto, Ludo, ersi |Hirc Tresca si 
usa figiiralamciite per Cembatlimenlo, ed iu questo scu- 
so c r/:mrnr t« tresca del Berni. 

Cor». Torr. i. 7d. DI qua di li'radoan morti e Ttrili, Di qua 


Tl'TTAOfE 

di U oroMoa la mala Iroaoa, Il sangue gib orescoa prò ambo I 
liti. 

TasscAiig. Nel senso di Schersarc lateivamcnic, ba un solo 
esempio del Petrarca. 

Red. Rial. aon. 74. B fon cetra impurissima movete Pobo a 
Ireacar sul giogo so» bifloate. 

Tbigi.m. Ha nella finisca un solo esempio del Morgantc; 
quelli aggiunti dal Urambilla son pur di poeti. 

Red. Oii. An. (Op. 3. <03.1 fai lampreda, la irigtia, l'aceiu- 
ga, le ragana. 

Tbicove. Per Triangolo. Manca. 

Arrisi. Riir. Sor. 1. 1. 1 due mincel quadrali a mi fanno 
base i minoe lati d' un trigone reuaogolo. 

Tbisclco. Manca alta Crusca. Gli altri voialiolarì ne dan- 
no Ire esempi in cui si ha come aggiunto di finquo e 
di fulmine.Écco atta iritulca detto del Tridente di Net- 
tuno. 

Maria. Ad. L US. Cosi dire Ketlono, a cosi detto Crolla 
l'asta irlaulea e 'I mar KOKcnde. 

Tbomba. Y. Bcccixa e Sacco. 

TBosaacTTA. Agli esempi addotti dal P. Fred'iani per ds- 
moslrare che Trombetta sta pure per Tromba, si ag- 
giunga il seguente: 

Mori. 3d. n. E rtsonaia più d una trombetta Per Bonciaial. 
le con certo clangore. 

TnoitCATiro. Per Allo ad mere troncato non ha esempio. 
L’Alberti so ne vale alb v. Tiglio, dove d’icecliei mo- 
giian! chiamano ferro senza tiglio quello che i Ironcati- 
vo per lutti i certi. 

Tbotta. Lo stesso che Troia. Manca. 

Eraim. Fui». Caee. S. SC. Temoli a trotta ed altri peact a- 
vari. 

Tbovasìbito. Per RUroramento. Ha nclb Crusca un solo 
esempio delle Vite dc'Santi l^adri senza citazione. 

5lor. Arri. 4^ (Ramo Ì8I6J. A quella allegtccu del trova- 
mento della pecora. 

Tdbeboso. Usato come soslautivo, per Giacinto luberoto , 
manca di esempio. 

Pignotl. Far. S. Ratsembra U tuberoso, Che aurge altier ani 
resto, AmAnla baldautuau. 

Ti-vo. Il Bazzarini volle dare a questa voce il signIDcato 
di Fetore, Mal odore. Putto, e l'autenticò citando hi 
Crusca alb v. Ibttpabe, dove si legge: Iniufart, Pren- 
dere odor di tufo. Ur se qui Tufo valesse Mal odore, In- 
tufare varrclibe Prendere odore di nwil odore. La colpa 
in origine é del licrganlini. 

TotLiBE. La frase Turare la bocca nel senso proprio ha un 
solo esempio delle Pistole d'Ovidio volgarizzate ncll;i 
Crusca, esempio che si trova con lieve varietà alta pap. 
ii)ó di’li'etlizione ilei Rigoli. Eccone un altro, citato dui 
Urambilla alb v. Tacebe. 

Fr. Giatd. Pttd. Se tu mi turerai la borea eh' io non pos>a 
parlare re. 

Tubcubssa. Specie di pietra preziosa, forse lo stesso clic 
Turchete e Turchina. MoiK'a. 

Frate. Fio}}. 33. Molle pietre preime, come Mneraldi, rub- 
blni, bilastri. tuivEHse e porle. (L. B.) 

TriTADUE. È ncirAlberti senza csemp'io. Eccone uno del 
Demi, avvertendo che in esso il Ber^ntini lesse Tut- 
laddue ch’è più consono alla pronunzia dc'Fiorenlini. 


TirziomsMO 

Buri. dlH«: (il qiinMo l«Uo dorolrfM. Sureie 

itiuidite (l« un eipetuk. 

TutionuMO. Sft il é reffislrato ProbduUima e PnAahiivt- 
nsiw, piTt'lié no» Ji'fsi purrc in lisU tl Tutivrwnuì 
Rccone la dcfiniiioiw data dal IV^rganUni:» Prùfrssjojie 
» in morali' di seguitare l'opìnioae più sicura, aUcncn- 
» dosi alla più lUrelia ìnlorprotaxlonc della legge, aiw 
a che in confronto di più prubobili motivi cii« persua* 
a dcMuro ropiulune &vorevule alla Uberlà » 


U 


Uricio. Il VocabohrM) di Napoli dirv rhe quando questa 
viicp vuol dire le ore rcuioRirAf premie pr to prd l'ag- 
gionlo di e poi la ne^aono degli esempi viéqiie* 

kto aggiunto, trarrne un solo dd Mrfcslraxio clic si leg* 
gc Sotto l'rmio.iien vi è DflVesempìo del HjccuccÌu, in 
tali tal voce sigulficxi In Nocre funsioni dtlla chiaa : 
K Uillti U divini uflcii in abilu lugubre ec. « Ed in qae> 
sto signilicato mNlcsiiuo par vcl piìse 11 Tasso, dincudo 
{ fìtr. 1 . 30 ): * L'ano e l'altro di k>r, ette ne'divini Uf* 
» fidi gùi iraiiò pio ministero ». 

M è poi avi Veronesi Ujieio per la Chiesa stessa^ con quo* 
sto rscropio dello Vite de*&intj Padri: Conte ripreso 
oaeUi cAe uonciwo drJf tificv). Or qui a me pare che lA 
jlcto valga puro le Sacro faaùom della chiesa: ed la ve* 
ro se io dicessi i7 loie i useiio delia •redini s del/<t mes • 
ss. noa oc oons^'giiirebbc che PrrniM o <Vcf>a valesse* 
ro Citiesa. la questo mvdesimo signìft^to è il segiienie 
«scenpio, In cui Vficìa i adoperalo più assolutameole. 

Solem. Aam. F. B. Hi Qaeaiie Ubolic si «Man per ia- 
liure *ir uik(« aella sna MitÌBatia, qaawtotas legsM k caia* 
pMO. 

lìsaA. Molte frasi che riguardano questa voce trovansi di- 
sperse sotto le Vi CtMK, Essere c Mettere. Io credo 
che debbansi riunire sotto una delle tocìCìrvb o Uova, 
rimandaudo dall’allra a quella delle due che si sarìt 
sedia. Infiliti Cameeiqpiaé frase die dinota Grande 
ialrUuiehes:M e ranj^i'ans ùmc di ftnnlela , cTamictSM , 
«fùiicrosn. Quindi sogliamo dire di dne persone in tal 
modo legate, cb*e' mw eontr « ujw. Da qui ] proverbi 
e le frase. Tra carne « ugna nrrjim ci pugm^ JHeiiersi 
tra canu e ugnr, £«ser« ùuioiu carne e ugna^ Uster di- 
ventalo carne e ugna eoa aUum>^ die comi' dissi trovansi 
disperse inutilmente sotto varie voci. Il Yucubobrio di 
Nai>oÌi che le registrò tutte oUu voco Caiob, sotto alla 
V. lioNA poi per errore rhivia alb v. Ksskre, dovendo 
invece rinviare alla v. Cam< 8, ti. S e £e 5 19. 

Duva. Raccogiiere tulive a Biessoó iQ'Jda provcrUìile ebe 
merita spìi'gauune. 

i’anb. Suge, 5. <■ SI. a riar P diiv a tanto! la n.» itebbi 
tier mal provalo, «tit 

tuiLc. li Vorabobrìo di Napoli, septomlo il Cesari, dà 
Alla voce Vm*ie il signifioalu di Aldfoualoy Abbailuio^ 
JnvUUo, in quel luogo di Dante dove si parla dcirMiniiè 
io crédo invece che Dante od dare qudi'epileto 
ainuilia non altro aveu*! in meute che qindi' ituiHUo» 
Iialiaut dì Virgilio nelt'Eneide. 

L'.vctKAU. Aggettivo formato da t/neino. Manca. Nd se- 
guente esi'mpio rnciiut/ profesSHjae vale Professione di 
iodrif Cile faan k morì a nwciai come dUse U Sacchetti. 

C«ft. Tarr. rs.ro. Talli aaii d'anrinal prarmiocw. E per* 
dò della preda Riiif.>run intuvla l'agra 

i'vcixtTO. La Crusca ha qui U M!gucnle esempio: a Ar- 
» nj)à. ^ Nè quéSo che rufiorU mano diede, 1 uqcìru- 


USO Ili 

a ta raltragga. a Ma [Bolognesi alb r. Battrarrc han* 
DO invece; a Nè quuitò che l'apertu maini diede, l'onri- 
a Rata rattragga; perorebè li dature toglitùre bomiglia 
a il gambero ec. a Ma i VvnuH.'si alla v. Omimto inn- 
00 invece: « Nè quello che l'aperta mano dN-tk* f onri- 
a Ruta rattrag^. » Tutti e tre intanto ipiesti vorabd.i* 
rii citano l'vdizUme del Manuì, e chi l’hà può deeiden! 
se in questo passo si debba lt>ggcrc r<tcimita, Oacim- 
ta o OacinMia. 

t'.vuacRo. Sorta di moneta, è nella Olisca, ma con tme- 
sempio delb luma dclf Ariutlo in cut questa voce è 
usala come aggiunto dì Durato, c non come suslantivu. 
Duit par di buoi ee. Parlo., che Irtala durati, < rutti un- 
heriee. Jeri tenàri. Oltre a che roditìoDe dlFlretiEC 
7i4 legge ungani o tò cvadai.ll seguente può supplirlo. 

Con. Torr. L.1L. S« liuoeavaaa al glaooo delle carte Totle. 
ri, daealaai, aagheri a doppie. 

t'.vQiiioao. Simik ad ungàùx, Iklla nalura delfwsghiaySea- 
giioso. Manca. 

FfHe. rìapf- Stf. tl iM ettaro e la ani ariikiM è aSBl>i<»a. 
cane tona gli iciilSiiU dello itoriiMe sacdii. ( Pitia dai cowo- 
drik. }iL.B.) 

l'No. lo ^ifiealo di Vn lolo, alb Ialina, è nella Crusc.i, 
e molti esempi ai due deib Crusca furono aggiunti dap* 
pei. Ma >0 credo che dubbuosenc escludere quegli esem* 
pi in cui rancompagnameuto della voce pure ( cioè ao* 
lamentii ò niiHlo che gii dà tal signiBcato. Tale è quel- 
lo del Cavaka addotto dai Veroacs’r. Molte cm'om. , . . 
delle guali pognamo qui pur questa unir, e quello di Dan- 
te arrecalo dal P. Krcdbni: Quei tradiior che vede pur 
con runa. II p. Frodbnì convenne nella mia opinione. 

UarrAta. 1 Napolclanì aggiunsero un esempiodella Tesci- 
dc, in Cai si legge: £t gran destrieri urtaron degli 
^rofu.~^Do edbioni, come quella di Mibtio 1819, leg- 
gOBo: 5iaoà gran destrieri urtaron cogU iproiù. 

Uscio. Secondo la Crusca non si dice che delle a portare 
che sono nelle case per uso di ealrare e uscire, io il 
trovo detto delio Sportello delle gobbio 

Mmi». 1„2,. Gabbi* seiu'iuciee carter oesu mcIu. 

UsciiE. Per Carrùpemdrrey Commieare., Mettere^ Aiuicire, 
Piepondere. 

Mafia. AH, X. ii. E eoo arie mmI bella c ben ilisliots, Cia* 
acuoR de k quallro (lerrij etee a I* quisu. 

Il Vorabobrìo di Na|ioli ai $5* e tl7 di questa vo- 
ce cita an esempio deib TcscSIè nd quale in 

luogo del verso Più a eatallo. u/ quindi ei lewro, ii 
dee leggere Ptù' a cacai., nè quindi ti Ucaro, come ri- 
chiedono le orecclik ben costruite. 

UsiTATisaisiu. Seguito da .1. 

Rateili. Co*, r#. Ftgva ò «' poeli uilatisriiat roaacronkmv 
0 rclroUatleoc dTìènipK). 

Uso. A tuo vaie A modo, A ginsa, «d è rt'gislrato in Uni- 
sca; ma dii guardi bene ocgU esempi, vc«Jrà che un so- 
lo ve n'ha del Varchi in cui si esprime somigibnia di 
una cosa toatorialc ad un'altra; (lotché a um drt re <7u- 
lielmo vuol dire al modo che fitceva il re (iugliduio, 
Ipiiogrifu fallo andari' a tuo dt palafreno vale die era 
aih>perato come palafreno, il mardieso partito a uso d» 
vale r»me se fuggisse. Ecco dunque esempi da uni- 
re a quel del Varchi che porb di una berrctlà a tuo di 
tocco. 

Cor. F». 4g? l'Fen. tSStl- niM portavi id uw 

Di emtsdini un CMXiiiraso pilo Di grave rowa sriBtw. E Leu. 
Fam. «p(, IS. E qveir*|(ro a UM di •wsibrrcUoa I blu- 

slurlu. *” 
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VV060 


Iroso. EcfoTeMnpio cilalodal Borgaottoi. 

IM. E». 7V*«'. 7. i7ì, f>rlr fk'liM ttinprt i rifltlltftil 
iiM Pi H«Mkt I Bfoci t (rati. 


V 

Y ALOBABB. Vi è (Ulta la ragiono <]i crodMT che «io gaa* 
«ta la leikttc del luogo di Dante (Convilo) die aerrc di 
oooferma a qoeda voce Dell' Alberti: ibi nuwjuraur- 
mfUe dice rwnViis caiors < accende anutrr. Sì scriva s- 
nito romciisroiorav e poi ai divìda com' tir artalora- R 
cosi legge f edizione del Pederxini a Sii. 

Vampa. KiguratamenledeUodeir4rd4>r/!Mri/c,edi eoae 
aUnili cbe rUcaldiàDo il corpo i»orbu«ainenlc« 

Fed. Firn. $on. i9. Tra rstre vaispe d' ili* febbre erdfele 
Gene anelato rnln^'oiltaM pinne raorlollo iaCmiM. Almi- 
.Sul. L.Inia«to ad Erralaa \mm le vampe Della crapula al c«- 
rtbrecbe bolle. 

Vano. V. Intanibb. 

Vabubb. Questo verbo Dol Vocabolario di%potì ha mille 
ioutili distinzioni. Agli esempi ebe vi sodo, che quasi 
lutti potrebbersi uoire io un sol paragrafo , si ag> 
giunga: 

Mattlr. ì. 30- *. La pena nel furto al varia aeMadanenia 
•ha varianeata di InI al traila. 

Vabio. IVr Di pài colori^ ba un sok> esempio del Palladio 
volgarizzalo, cui ^^apo]ctaa^ aggìuoscro un altro dd 
Tassoni. 

P'olp. /fot. C (li oecM vaeil, abbinili al ano nilera citrian- 
ta mescolau, cioè (Ullena, e pajoM latti di grvogo. 

Vauopiwo. Manca. Possibile 1. 

Vascvlabb. Ila due esempi dd Cocebi, ma seoxa iodìca- 
tione di laogo. 

Ceeeh. DNce. A.,iZ.rrQdaee ec. la rerraiieU della visnilara 
a glandak>»a «iruitara. 

VasELLAne. Ila due soli cscm(^ dei Passavaali che partati 
di roar/lafNC don. 

Torj. Le terre (ilk o ■rgillr.... qmbsì eomorneiiU per i 
lavori Uteridi c per viacllami. 

Vaisuo. Per limililadine usaroolo pure {.moderni. 

Mi-tw. Pr- i«rr. set- Dori aaniiatimi corpi, ebe farooo va- 
arili a due al grrandl aaimc. 

Vaso. Il plurale lasa ha un solo esempio di Fra GuiUone. 

Con. Torr. i. 77, Per una deretana porla Entrò dova de) via 
teaea le vaaa. 

Vaasallagoio. Per jUn^iifudinr di uuaoUi ha un solo esem- 
pio dì M. Vtllaoi. 

Firn. Ani- .V. Cirt. E mu curar rireor ne (caiilie. Nò raa- 
ealla(|io né aiguer poteste. Beri. fan. teli. pug. SS. Se a*eaw 
aiuto in doasti le porpore, In capo le (oreoe, c d lotoroo il vaa- 
aallaggiodi tuttala tetra. 

Vavsello. Per FosffWo o A’rrrr. SI ella il wdo Buonarroti, 
onde Qoo saranno inutili csenipi più aolkbi e di prosa. 
Fu dello aitcfae Fustlfo. 

Fr- Cioed. Fnd. F. ( Citalo dalla Cr. alla v. Astaive). Ma 
furi vaaarùo aina di (Ù pigliato t abbrivo. ArM. Aun.C ciies- 
«I ad un vaaael eb ad ugni teutu Per utirr aiidafvew. Cr. itiiu 
a . Arrmuii.LaaR. In lenpci rke'l vST.elta va a vela. /Mie- Tm 
A nn. 1S. ile. Per li vaaoeiti ebe da Ostia porlaiMO il grano a 
Bdoia per lo Trtror. («re (orlale iu (in i ralciuacci e paitune a 
gitlir nelle paludi d 0«tia. 


VERGINEO 

VATTavio. Ir luogo di uno dei tnoili esempi del Caro, si 
può lucUere questo delSalvini; 

Salrin. Sttuf. ICX. 0 valiHuii iufrllrit 0 Apollo cbeaoot 
Talicinaatl rgac le pili crude dei noodoi 

Vatsono. Prr Fiafr, quasi raggclUvo Ialino rfllifùnt* osa- 
to tome sustBiilivo. Manca. 

A/ofj. M. Ag- A .^ilraguziA vetMou lutU qnanll A di«pui«r 
aepra furata mairra Magi, aatrolagi c mnlli nrgromautl. Vali- 
cifli r aurbpid, che n era Gran copta allora e faniuai e prcatioti. 

Vn.A. Dar feer/e, dine il Buzzarìni, vale Dirtfere^ /neom- 
mmnre, /ndinstore, e anche AMÌustarCt Ordinarr, In- 
tigorirr^ e cita il siilo nome dd Bembo, trae ndo tutto 
ciò dai Nuovi Spogli dH Uur.zì. Io non Ito questo libro, 
IDA noi) posso conipeentb-rt' come Dar U urie in un solo 
CKmpio jvossa valere tante cosp e si diverse. Trovo pe- 
rò iM!l Rt^i Dfir U vele ad una tpertaaa., e mi pare che 
sìa corrispoudimte alF uraziaou Jiacboare ipem. 

Fti Firn, acii Darai le vele a una plb «fasta apene , C 
grazie iiDinenae iu su I de»irl tuoi Eurluiia e Aincr dilu> icraanu 
iuaienae. 


Vello. Il Vorabobrìo di .Napoli ha esempi didia Tnboiike 
tradultu dal Benlivoglio in mi itila è preso per la Spo- 
glia degli anienali vc/toci, e fra questi leggest : Dep<uio 
del leon Fiepido vello. Il P. Frediani anche ci dà b sies> 
sa voce ne) significato di Ptlle wm tosada de^i animaliy 
e fra gli esempi li^igcsì gli velli delioni. Quindi iacliii»> 
rei a credi*re che aiiclK: io questa accezione s' abbia a 
prciHk're il vocabolo io quislione nel verso di Dante ; 
Ch'a più allo leun trotter le vello, che la Crusca adduce 
per provare che F. Ilo vatjm il Prlo degli animali èntd. 

Ventxlabe. La Crusca lo spiega per Spiegare al cenio , 
5ceNl(der«, bt. renlif puMfrrr. Ma pm arreca un eueos- 
pio di Dante, Jfosw le penne poi e tmlilamte, dove voul 
dire f'ar rmlo.Uìcnsi lo stesso dell'esempio dd Tazao , 
£ con un dolce tenlilar gli ardori Gli ca irvn/)raN<fci del- 
retlico «irlo. Né quando disse il Borraccio ventilando dm 
gramìi*time eli d'oro intese dire che eotoslc ale fossero 
semplicemente spiegate al vmlo, ma che si agitassero 
Dciraere. Il quarto esempio jiiUnc ddrAlamnnni parla 
delle olive, e il ceatilarle in alto è queitu stesso che ticri 
Cresecozi si dk*e etetUolarU eoo b pala giUanduk in 
ntonlicelli. V. SvcNTOLAau. 

VfJVTO. Avere tl tento per le vale Averlo propizio, favo- 
revole. 

prete. Finga. 7t, E vratstl {.venti d lirsnn in sul mare t 
(smiM vela, avendo I venti per~ sul. E I7t. Avendo tempra van- 
ii per noi ioaiu» si (òllb dtSiUtU. (L. ft.J * 

Vbmtiu. Alta Teninre ha un solo esempio deir Ariusto. 

U-ìrg, 4. Morgaoir a la ventura • un saetta. (La Cm- 
tea oila cnNCAnnana legge gin poi veutnra.] 

VEBorrTo. Non il solo Maestro AbtobraMlino fra gli An- 
tichi diede al vion questo aggiiiitlu nei scuso di Dru- 
tchtiio. Ecc one altro esempio. 

lÀ9r. eoe. mniffit. ( Cr. alla v. GUAfAUe. } La foglie della 
gOitaMo coUc in vlea verdetto. 

VsacA. Per .Scdfro, si disse anche Frn^a del comando. 

Cari. Tori, f. IS. Bivcrecite Viglilo • rotai delti erro* In 
verga de) roixiaù3ò. 

VsfistNEO. Ih due esempi nclb CrusctL 11 primo, delle l*i- 
slole d' Ovidio volgtirizrate, va lollu, se vuoisi st'gutrc 
ledizioDe del Riguli. che a pog. 178l>*gge cirjpùeu. Ina- 
sta un sdo deirAmeto. 
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VERRETTA 

Coft- Tcrr. r t^O bciU dM da) ferfiiwe bvt 7«U 
la&la fMnKoia er. 

VKiieTTA. NclfMcmpìo d«*l Morgante (i. fi3.) qu) trw- 
cato duna C rtmca . la stampa d«*i Oaulci tlalianl Im 
CIR 9A141/ pr>r eignal. 

VeaMNARC. ÈspK^to Traforare^ Butherart, Foratìchi<»~ 
r»^ ma qM4>slo è slgtiiflcato ch« Jw p*T «leosìonp, es- 
imio U proprio siechiellare^ Triveltart, Aicarr con la 
Ttrrina. 

Verso. I) rer$o del pemito dorrobba avrrc un paragraft) a 
parta . dui quale poi Rir discendere gli »sl mclnfbrki 
tratti da questo slgnilirato» e sitorialiDcntc la frase Pi- 
gliare il panno pel tuo terto. Eccooo degli esempi. 

Cr. an<9 *. Pria. g. Xyl, Andirt a prta. «aln CnnfSrsI al 
Rtidn, mila la owmrori dal mrlra tnalanu I pmt del paniw . 
net rhr fare s ba rì|.uarda rlM ’i pelo ai ojaCwiria e «ada per m 
medesimo *rru. £o<fa *. CoRTaareaLo. Pelo Bleootrarlo, I] 
Tcfao 0 La pieiralBni coflUaria del pelo. ilAn. Siatm. é. f ■ Kos 
va pai eaeao lutea» ac, E la moUt^a d' Andar MDinppéR ?~kiÀa 
da'petil di pauso 0 di pelle pelosa, che In eneirle fiiwrtttht dire 
nKirJ^ loskau a'oamva eba il pelo vada vuUo per an mvo ac« 
exiMhé ai cuotacetano A lastar uo panno 0 palie pelosa pel vitm 
eha va il peb. toma più fictia.c ooa al iaita nsiaieciia akataa 
acHBÉ a andar eofliro'a pelo. 

Fo detto ancbp del Legno per Iq RreziW de//e tue fibre^ 
floo filamenéi. L'Albfrti ludissepuro del Fcrro^ 
e |JOOì vedere le soe paruk* qui olla v. ToodOArtvo. 


VIVOLA 97 

Jfrvin. Ai. f. 94. Intariw a destra • i uoiiiU i|wlnnca. Cbi 
daauodo di Ine le pianta tli)ca. Cbi aorylic openona io ubbia 
a perla ia cooca oc. 

Nel slgnitlnito di Ansndirp, Paiieggitre^ Maneggiar eroi- 
landò, è ritnaso eoa nn esempio solo del Filocolo. 

Mari». Ai- 9._ 31. B par eh'a anno di eroUla e di aisUo VI- 
brìa lini • cotiiaM e Craacbe a (hxide- 


ViEBA. Per Ghiera^ Freccia, bft un s»)!© esempio; e per- 
cltè non si creda error di kzioDe, vi si può aggiungere 
quest* allfo. 

Ikrn. OH. 4, 97.Bajardo, eb'é leffk» p*« eb’ usa vlm.... 
va OMO' aa vaòJà. 


VrETo. L'esempio dH Mnrgsnte che h Crusca cita ajpie. 
stn voce, non isiù sltrìineoti np)ta slama ii drt primo 
Moto, ma si odia stanza 6^ 

Viouso. PtKetioliao ebiamano i Tosami i] RMaobalue 
Ctiumnoe. 

ViFKM. Il Redi menzioBt trai ;mci h Vipera di mare, e 
quindi non v'ho dubbio che avesoe voluto parlare del 
colubtr natrix o vipera acguajuola. 


/(M. WW. Jtn. rop. 9. #«.1 U mnreoa. la vipera di nare , 
la sfireaa. Il prue spadi7 rssliriBa ae. 


VuiBRA. VI SODO eoempi di TiMcra hauoia-, sì aggiutra 
anche Virieraalta cb'è il coqirario. 


Coai. Cera. WS. ckl ««ol befi far qanfarle. indnairia e 'a- 
peRtM. Dorme, aver fli eoavirao. E aapo^ owJlo bei» U lifUo a 
i Terto coaoscer del le|iw. 

** diede a questa voce ii gigniflcato di Lato , 

“Onda, Parte, aiIJuccndo il seguente esempio; ma da 
esso c mi privedenU si vedrà che megRo le conviene 
qorillu tU MrezioRz torto un lato. 

T^. Tki*. G. Pop. /fpn'a. M. Canrhe perù pH «diti a baili 
eorriafMDdau fra di laro io wpwdra e al dà»aa per i kro vani, 

Aazeuo. Per Veetllrtlo da miìoiip> nel Bolognesi spo- 
M esempio. I/AmatI citò il LamenJo di Pita\ ma Invece 
trova questa voce in no Capitolo di Cosimo de’JicdH 
CI pubblicato dai tfanzl dopo II Lamento di PKi. 

Tnt. imti. paf. W- B eardenvii e vmelU « eaipnoll Davtiu 
no grande aoja e griaSa iaipattio AJJe aqpUe c (akcn eoo Mo- 
na a ToJi. ’ 

^****'*^* ha un solo esempio deR’Er* 


Viso, iltw tuo vale ooche Srmirorv, Arcr aspetto. 

ftwa. Fler. 4, S. S. Ha parebè ta m bai vita trenaev on pab- 
baddea M. Ragion uliccta un allea iribanale. 


Vista. M ritta, per ApparmiemaUe, Alfatpetto, ha due 
osempi del lioccarcio. 


Fti. Firn. som. tT^Oad" ia roateain a laltraametiu a in vi« 
■la, L'aaiica liberti mi prvado a arberao. 

Vita, Per JVrsona, Corpo, ha esempi del Taaso, del Dcro», 
del Segoerì e <lcd Redi. Cceune oso antico, che si h^gd 
nella Crusca olla v. ArroAreAro. 
ni. S. Ami. Sawa oo «obo altraH>«<« par taua la vita ani. 

Tmu- Como sostantivo per Fìfahn un esemplo del Hen> 
Zini tratto dai Nuovi Spegli del Hnzzi. 

ifad. Pim. aoti. ^ Lieve pardlta fia w aquarcia U velo Ter. 
reso « il tuo filai aorta iourroape. 


A. fn /Voi. Pmjt. 4. JLll^ftao (li è OMnao evalo 
•lazilrarc il vi^pajo. 

Vorauo. Per rmdiiore tb* retri è nella Crusca seno» e- 
si'mpro. A Napoli H diciamo CriMaUar*^ 

Ffaelt. Aa.gj. Rieco oilor ditewiio. Laseerù di fetra)a II 
me*t»er vile. 

A orso. Al plorale rrtn vate Oggetti di retro. 

P'paatt. Fn. £. le qariti vetri 11 deppio teaderA. 

1,0 'lesso srrillore usi» Tetro In significate dI5]pfCfà»p. 

Ajttae. Fn. TI» poarda littaga. e poi s'apptvsaa, B aat 
vcUr« la umpa alci dkieiHle. 

Virvoserro. L'onlro esemplo rbc se ne arreca coUa cito* 
birre Red. Rm. 32., trevasi nel sonetto 3H. 

VissABi. Nel senio di Agitare. IhOKoare, trvvosl por det- 
to del movimi alo che fan le gambe e i piedi per tab 
tare. . 


ViTACR. Al 5» ^ di questa voce» d Vocabolar'io di Napoli 
cita nn esemplo abbreviartocie ifrruYicd. &Aera. 
fon. .%7; corroggasi: Jfrorrtof. ifahma. 40. Sfi. 

ViawrriTFu detto di Linjpto, come Fiw», m opposùiono 
di Morto 0 Spento. 

Se^. A -in fVnr, FTpr. 4. S. 519- Ilmaoo lessico e«. è nul 
alalo hua la verarw delle lìàlpw vivraii , c forse delle n ona, 
dove al ritnvlno didimi con pii esatteau I «igaUicali ac. 

A’ivouv e Vistola. Tanto per Istntmento che per Flore la 
Crwca scrive cosi: ma bcredo che debba leggersi Viwt- 
la 0 TivUolet in tutti gli eserapi. Nell' et. Ài«c. /nirtid. 
.*i4. l eggono rrao/a 11 Salviati e l'edisione di Fir. tj*97. 
Nelle*. Boee. noe. 27j.^il Salvrnti ha riiwofa e redi-- 
*k»Re di F'r.* 1827 rwWfl. NeH*M. Bore. «oc. .97. iP. 
entrambo han tum/e. Nolp.vtafHo impresso in Napoli sì 
hfl cmwfa a pog. S^Nell'es. Fr, Sartk. w»r. /W l'rw 
dir. de’CJaasM'i lèggo rruoAi. De! Palladio vi sono due e- 
sempi, rbe la Cru«*a leggo: Órìpo-nu», limo, aarptbo.mc- 
Moto, virole tatraticke.... fìom. gigli, ritoir e ro- 
mmao; 1 quali nrtl' edizione di Verona I81U leggonsi 


^ VIZLVRE 

co«] i pa^. 4^V Orwmoy timoy»«rpoÌlo^mH$>Ua{i),f>i‘ 
rók laltatkiiè^.,. ntm, giglio tiuntf gialU t 
Fioalmente neU'w. tk\ CrfM.H. 439. * rcdWoue del 
(».Sorio (Verona i85<) l«|rge ma i>eUu ttesM » 

piloto è più volte ripeUito ctoMoto: Si prmdoAt U ti* 
rnoiarn ntocoao ùiocyM ec. 0 C- v. « / 

Rwta a riacontrare gli esempi Sm. ft*l. — W. Bari. 
S.—JtietU. Fior. . . _i 

Par dpnque che dcbbaii togliere rtooùt^ e Irarti flion 
PìMOtoe e questa seconda voce cogli esempi 

Bocc. «flc -gy. X—Cré$c.tì.429.t per la vo- 

ce Vicot 4 > escloia daiia Cruica,ottre gH esempi sac- 
ceoaati, varranno pure i aegaeoti, che forniti da toc , 
furono malamente aliogafi sotto Vivoi.a dai Napoletani. 

C*m- S. i<- Li fMafgin* t •rhon plec«l». Il qa«l« 

•dii ikpirdcTcat Icf M si tmoo MitnK firn i srrheui di viui>> 
Ir. I Cod l»99* (• Crscea otta «. Fus4«si«i ; il P. S*ria Uff* 
tiTMli. l ór- S. Gir. U. VI lente II dmuìm per s 
Wre laffit n ■ vespro. • h>èEhrìeie*l, • snK li aisledrl, • Tiiwk^ 

• ‘I hrte «tao il vostro nesfiare. 

Viiuw. V. TaasutAWM). , « e 

Viam. La eroica ne arreca un esempio di Franco 5 sh> 
cteJti, <k»e Kùi» .ite fecondo lei »Vi« e A/tfelM 
nnen, etocoodo i Juipoletaii Bramom. e Cmufàcm- 
u. L'esompio i «di» novelle Kllitne, nello queir primo 
fi !««: La donnr precide Animo fnopr. rnpAeife di fo- 
ie «ronr; c poco dopo; K eie pi* foru Krrbbt cAe |*»i 
cA'eUd tmi inprocidalo, cmuidermido di puemf penenl- 
fioni di eoie cII'Aiduiii onjlio, cht elle daòOelUMe od »- 
re oeglie di me.Par danqoc die oppoiilo lo^jse, In- 
die , awinoeio valgo lo voce fiiio le qncll MCmplo. 
Mloi pure che dove la Creico legge l Aiiemi ouw di 
rum ni», h floeipa bo cKMkmo e»w di ee« me». 

Votcfuo. L- Mberti elu per aulorilJ di que.lt voce lo 
CtiBco oUo ». Power, ma il Bergoollnl ella lo oImm 
oiitoriló per lo voce Volcviw, ed io »i UaRoi Pidrn Irf 
«rùMem.elle oir« giUoW f»" entomi •"«“ 
di fwm. KìkW adoimoe Doei » trovi piu cerio 
antorith, la brutta voce Vou:*»o dee sparire dalle ba*>- 
ne scrittura. . . ^ é... 

Vouaa. Agli altri esempi addotti dal Gèerardial detrim- 
peratlvodi questo verbo, ohe i grammatici gl* oegaao, 
ai puh i^iuogere il scgueotci 

Fora. 5a»f (• f. Vldt^ di rsanaiae : i«aU beos ■ dcnaei 
poal salare *11* taàfU; t* *fS , vs, • aw wW«« «tlidln • »*• 
p*df*. 

urnee rohrtaeomiJinoM, ttanccoe *i ^oir d fnii- 
jtf«n,maiKanllaCra«i!a, e Irove» nei Veroocii eoo 
varli esempi. 

Aid. Ahi. $m. di. Aaior. la la v«ol awK e bm l'sfpag* at. 

Voutt. PteJ Vocabolario di Napoli v’ha n esemplo di f r. 
Jaomnoe (ì. 18. 51.) hi cui si legge: Coltra na ^ 
.1 pud egjói. Klcoreoggo Ar eae. eòe neu • P-d»*^ 

V»T.. Si^iteo poro 

dille n»l eluder, lu nella, Pur lu wllu,Coel puw 
re h eelM vote Mnur eeeaepra, Sonupigliure, Maurt 
ìm óoamp^b'o. 

JMhriM. Ad. t- tf. I imi* ptn d’oca sapirMaitolU Poa I* 
«amai a l tevoraatt la valu. 

Ndla frase KeUrr* wi eofta si dubita se Tolta valga Fouu 
o &«iniatio. Ohi volesse mmioar la omsti^ abbia 
pur presente questo altro esempio dei ViHani. 

G. rat 4$. 94. WSOM k valla la jftasa aasaoute balUgIU 

dePraaots^. j 


QlUhsiotidtlU Crasenl peri Chat! In aott. 


Z.\ZZERACa.\ 

VoLTAU. Mi pnr che sia nel proprio slguificalo attivo il 
scgueale esempio, in coi VoUart vale Far rieolgtrt. 

Btm. Ori. i. ti. Vaagon per 1* c*tap*xa* la ■bhtodnOQ. 

H« dtl«m ti lèva qiwUo Alfrrrt... Ma polche vtd* is voiia la 
tu tdiier*. Co* te firsh* il mise* seguir*. Nua tu M per vaf- 
tarli a per ra|((ir«. 

Veggasì se oel Cteck. Dot. Z S. li abbia a leggere tolta 
r.dmo ut ju come ha il Vùodiatarìo di Napoli du quel 
di Veroua, o toUar Anta alT insù cotne ba Ù Tdlro Co- 
mico riorcQtino. 

VoLTBtwuae. Bìs*vnerebbe disUoguere i varii esempi 
sicondo che ai ri^'risooao a L'ouiÌqÌ coaiBattentì, a Uc- 
celli, a Navi, a Cirri, a Cavalli ec. Pei Cavalli non ve 
n' ha che un esemplo dell* Adimari iella traduiioin' di 
PiodarD arrecalo dall' Alberti. 

Avare. 5eh. ti. fS^S vatlediar dinCorao Non hria ilfr*'*a 
11 tirtiidii d«»Lilè^ 

VoTASOODtiLi.Toce composb di chiaro sigiiiftcalo.MaBCa. 

Carj. Tarr. 1. $i. M* <pt*i di Mttullor «pM-roa di ipjde. 
Auipernofbanilr~«i>t*wm}rlte, ^Br ai » nd*o lai 

hrtncei A hr [pima alte ooet* a'c*s(af*«ccl. 

Voto. Per Votaio. Manca alla Crusca. 1 Veruocsi huiifK» un 
esempio del Fircouiola, il ParcaU uno di G. Villani. 

C«l. Cam. 1S7. (Cr. «Ila v. TsM.) Fraosh* . tenie < no- 
velie Ci hasM rate k vcaraeile. 

Z 


Z*»fo.Tit 4 . Voce registrata per errore daH .Alberti, 
come sj vedrà dalla spgocnte storia. Il Bn^nlini re- 
gistrò la voce ZtFBi.Tic* come usala itafla Ccu^ soMo 
ZAirtrtci’, ma la Crusca aveva Invece quivi Zsi.rm* 
ev L' Alberti non solo son verificò ciò che affermava 
H BmantM, ma vi aggiuasc del auo in’aUra affa, c oe 
fece ^vFfSLTic*. , ,, 

ZSFVIIIO. Diminutiva di Zaffo. Fu da me itEgMuto ocl Vo- 
catolario di Napoli, con «a esempio tM Burchiello dove 
vi può easer daU)»o di lesiooe essendo quella voce 
messa in rima. Ciò renda probabite che _ ^ ab- 

bia pure a leggere nel seguente coll'edliione di LW“ 
dra 1787 ,e non MogLi come bn la Crusca aUn v. Rs- 
Mcn. 


Aoreh. t. iS. Xefini t eeiiull e o#v* sode. Usile r*l«qa*c di 
Inpl ecrvlMt. 

ZseiMU.*. Malia. V. Z«eouud.i. ZaccAerefiu In Tosa- 
na, Zsp^sUn c Btoniis m NnpoU , valgono JVoitruw » 
Feittucid. L , • j' 

ZsnovcLL*. Il stg. Prospero Vlani fi>rul al Aoabolano di 
Napoli onesta vecn in seaso di Otfs. Seòsrno, wegao- 
do Aitdcear U a^omlU per UtUtn w 
rs, eoo quealo esempio di una lettera del Tassou^ /*- 
psfMcM em il mrvirn di hmovo di timil* s«U> dà 
Seria a* rieim di aUdceanu oeai giorao U snyotesW 
rider*. Ma fra te varlaati della Seechia Rapila , camo 
secondo , sbnza 59 , lo trovo scritto ZagoMlla » « Ma 
« due ragasM cheTUTlfetro svea Gli sltnocarosoal ^ 
t te ugsaelteo • Si veda dunque qual sia la vera te- 
liune. 

SAMrnuaa. U stesso che teps^sert. Manca- 


Cof». T^rJ.i». Zsapie* e sbnfc e il sensuwwarflo. 

■■ o..mm:nKicra^rb» AU'^uir. st MrioM issim* m. 


Zsaoso. Non so come a questa voce sia sfuggita come tra- 

duKione lattea H pieam aUm di Ormo. 

Zstssasoou. fi nella Crusa seno esempio. II segiseste 
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ZINGHINAU 

sta picchiando alili |K>rlu de' vocal)ulari»li fln dai li<mpl 
del Uerguniiiii. < 

£n. frac, 947. Lun^ aictA coitili tiou • la (lola 
la urirraccia. c roprjagli anco II «li». 

/.INCHINAIA. Ilu $<>lii esempi del rnlafiiot Per chi iiou ci 
vuol credere cccuau un altro. 

! mk . Ccn. 9. 9. 76. Tonut lulla arartea c IccgHra, c. . . . 
giliart.... la iio|r)itui]a c lutto II malore. 

/i.ttiNo. Fare un rinaino vale Bere un po' di tino. 

Pareh. Sme.^^ lo dico a fate un ciotiao, lo- wia aai IH 
coma ai aoaldauoj fornii 

Zoccolo. Par che eoa (luesta voce il Bellini intendesse 
una parte del piede, alinenu de" piedi th-gti inydti. 


ZUCCA Wt 

Baltin. Dìk,^94$. lo itucijur |irr farla corta ri dirrt .'tir 
un' iallnila d'Inaellt. a picliatr per •.'apu priih-ipalc di loro il piii 
n-jbllc« ctoc II baco da reta. Iianmi di m»!lc hocchi* . una ii«‘t 
cruROO. 0 una per .igai pirdr vkIiio allo r*iccolo dalla |Mrlc t* 
alctua di 0*0 piade. 

Zolla. Petto d. metallo, Catollo. In Tosrana dicono nn:i 

. Zi'Ua di zucchero, di tabacco, ei;. 

.Vurm. yfd. I. 77. Nuo pud Valcaiio in <|ttch' affar dimora : 
Ma aceglic la miglior fra cento lolle, l pria che 'n sa l'ioeiidi- 
uc Booora £i la castighi, al focolai la bolle. 

Zoppa. Specie di ari.'i da ballo. Maiit.i. 

l'orr. Torr. ^ t4^ Chi sul rag|iicri i* chi so la calata Mena- 
ta dame.. ..Chi tu la zoppa e ehi sa la stegUata. 

/.caM. (iioeare a zucca rolla non so tiene che signihclii , 
iWr i voLobolari ne fan molto. 

C'ori. 7'arr. 6^ Z6^ Gìorantin in Ha ài laro a meea rotta. 



v/iH 
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CONSIGLIO r.ENCRALR 


fttipoli SO jiKjfi'j invi 


D I 

PUBBLICA ISTRUZIONE 


Vìsb b domanda del TipognUÌB Cconaro Palna, Il quale ba diiesto di porre a tbiopa l'opera» Ilur 
pnetfa < Mfruiom lUla Cru$ea per EmmamieU Roteo. 

Viato il parere del Rttio Revisore signor Canonico D. Rosario Froncillo, 

Si permetle che la sudiutta opera ù stampi, però non si pcibblichi senta on seoondo pennrsao clie non si darà se 
prima io stesso Regio Revisore non avrà attesbto dì aver riconosciuto nel confronto esser l' impressione unifonne all o- 
riginale approvato. 


// CoiuuUort di Stelo PrtttdenU /^rorvisorio 
CAPOU.\ZZ\ 


li S^ptUtrio Gemralt 

filPSKPPS PtRMCOU 


Digitized by Googic 


DIgitIzed by Google 


Digitized by Google 



Digitized by Google 









